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Editoriale 

Adesso non dobbiamo 
lasciare sola 
lagentEaraba 
MIUM torri ~— " ~~ 

E ora cominciamo davvero a costruire la pace. 
Una pace giusta e vera, che cioè affronti tutti 
i problemi del Medio Oriente, quel problemi 
che la sciagurata aggressione di Saddam al 

wm^mm Kuwait ha disastrosamente aggravato. Le im
magini di queste ore. dall'lrak ma anche da 

altri Paesi arabi, ci hanno dato fortissima la sensazione 
di soldati e di popoli non solo di grande povertà ed arre
tratezza ma anche esclusi dalla possibilità di decidere 
della propria vita e del proprio destino. E la conferma di 
un dato che per troppo tempo ci siamo nascosti: in tutta 
questa area non vi è stato in questi decenni alcuno svi
luppo di una effettiva vita democratica e dei suoi sogget
ti essenziali che sono le forze politiche. Questa guerra ci 
ha mostrato tutte le facce delle dittature: dalla oppres
sione politica e civile interna all'aggressione di altri po
poli. 

Inutile nasconderlo: c'è una storia dì resposabilità 
dell'Occidente nelle relazioni con il mondo arabo e nel
le relazioni interarabe (e con Israele). Anche per que
sto la necessaria sconfitta di Saddam, oltre che per le 
modalità e le insegne militari con cui è maturata, porte
rà probabilmente con sé un'onda lunga di risentimenti 
antioccidentali accompagnati da un senso profondo di 
umiliazione e di frustrazione nei popoli arabi. Come 
non abbiamo mai accettato che la guerra spazzasse via 
la politica, cosi a maggior ragione, oggi dobbiamo ren
derci conto che non è possibile garantire una situazione 
di ordine edi pace con la minaccia delle armi. 

Voglio tornare ad insistere sui nodi cruciali che si so
no stratificati in un piccolo pezzo del mondo: il dramma 
del popolo palestinese senza patria né terra; la garanzia 
.e la sicurezza di Israele, la spartizione selvaggia ed inu-

E.del Libano: i caratteri del nazionalismo arabo; il 
mentallsmo islamico; il molo dei dittatori non solo 
umerosi e determinali, ma anche capaci di riscuo

tere consensi; l'immensa miseria a fronte della fragile 
ricchezza di un petrolio che non si tramuta in sviluppo 
ma spesso in ingenti e ingiustificati armamenti. 

D i fronte ad una realtà cosi complessa non si 
• tratta solo di realizzare la pace trai paesi e gli 

schieramenti contendenti. Bisogna piuttosto 
creare tra tutti I paesi del Mediterraneo una 

' ^ ^ ^ B ' sede di confronto e di lavoro comune: quella 
che chiamiamo - sul modello di Helsinki è di 

la cooperazione 
ia su questa stra-

che metta questo 
obiettivo all'ordine del giorno dell'Europa, rimuovendo 
esitazioni e resistenze che già esistono ed ancora più si 
potrebbero manifestare. Lawlo della Cscm sarebbe -
questp-sl - un vero salto di qualità nelle relazioni tra Oc-
aàutttTUrue Medio Oriente. 

- Mata guerra del Golfo ha riproposto anche dramma-
Ttci Interrogativi sulla situazione creata dalla fine del bi-
. poteritmo. Non è ammissibile che, rotto un equilibrio 

fondato sul tenore, prevalga la logica del più forte, che 
1 ha segnato cosi marcatamente quella che doveva essere 

una «azione di polizia intemazionale» dell'Onu. Fatto è 
che. dopo le affermazioni di principio e gli ancora più 
necessari ultimatum, le Nazioni Unite hanno in pratica 
firmato una cambiale in bianco a chi aveva i mezziper 
far rispettare quei deliberati. Ora bisogna dare all'Onu 
strumenti, poteri e regole nuove e più incisive per garan
tire l'ordine mondiale, per affrontare le situazioni criti
che e conflittuali che già sono in atto o che nasceranno. 
Certo, la pace può anche - in determinate contingenze 
- esigere l'impiego della forza. Ma questa forza deve 
avere le insegne e l'autorità dell'Onu. . .— ....... 

Infine: che fine ha fatto l'Europa in questi mesi? Dove 
è stata la Comunità, e perché non si è sentita? Dobbia
mo riconoscerlo: non è esistita una politica estera univo
ca, non c'è stato un ruolo originale ed autonomo che 
desse il segno dell'Europa ali iniziativa degli Usa (sul 
piano militare) e a quella dell'Uiss sul piano diplomati
co. Sono esistite solo posizioni di politica estera non col
legate ha loro (e come tali subalterne agli Usa, se non 
altro per ragioni di rapporti di fona) che, anche qundo 
hanno cercato di sviluppare una autonoma iniziativa -
come ha (atto meritoriamente l'on. Andreotti -, sqno ri
maste dei tutto isolate. 

Rispettato il cessate il fuoco, riparte la diplomazia. Baker andrà in Medio Oriente poi a Mosca 
Bush al mondo: «Questo conflitto l'abbiamo ormai alle spalle». Kuwait e Irak festeggiano 

Inizia la pace difficile 
La guerra è finita, oltre lOOmila morti 

Dopo aver vinto sul campo di battaglia contro Sad
dam Hussein, George Bush è in corsa contro il tem
po per conquistare anche il dopoguerra. Messe a ta
cere le armi toma in primo piano la diplomazia. 11 
segretario di Stato Baker mercoledì sarà in Medio 
Oriente, poi andrà a Mosca. L'Irak accetta la resa, 
ma radio Baghdad canta vittoria. Intanto sul campo 
di battaglia si contano più di lOOmila morti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUND QINZBERQ 

••NEW YORK. Il cessate il 
fuoco deciso da George Bush 
ha posto fine alla guerra nel 
Collo, anche se formalmente 
la crisi aperta il due agosto 
scorso con l'invasione irache
na del Kuwait resta ancora 
aperta. Il dopoguerra sarà for
se lungo, ma da ieri, salvo im
probabili colpi di coda, è già 
Iniziato. Sul campo di battaglia 
sono rimasti oltre centomila 
soldati iracheni, danni immen
si in Kuwait ed irak. Ma ora il 
grande interrogativo è se. vinta 
la guerra sparando, gli Stati 
Uniti marceranno a ritroso ver
so una «pax americana» o in 
avanti verso una sicurezza col
lettiva nel quadro del -nuovo 

Kuwaitiani esultano dopo la liberazione del loro passe. In alto, fabbraaio ira militari «dvili a Kuwait City 

Allarme sui conti dello Stato: bisogna rivedere la manovra economica : 
Tutti i dati nazionali indicano recessione e inflazione in aumento: «Speriamo nella pace» 

Bankitalia al governo: sbagli tutto 
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Dall'anno Mille cri nostro tempo. 
L'appassionante cammino di un popolo. 

ANGELO MELONI 

• • Non ci resta che sperare 
nella pace. Sembra essere 
Questo l'unico messaggio posi
tivo che si può cogliere dalle 
allarmanti pagine del bolletti
no economico diffuso ieri dal
la Banca d'Italia. C'è da spera
re che la line della guerra ridia 
flato ad una produzione indu
striale in netto calo, cosi come 
sono in calo i consumi e ral
lenta notevolmente la crescita 
della ricchezza nazionale che 
ormai supera solo dell'un per 
cento l'inarrestabile debito 
pubblico. Cresce anche l'infla
zione: «per il '91 non scenderà 
al di sotto del 6*., dice Banki
talia, che infine accusa: la ma
novra del governo per conte
nere il deficit va sottoposta a 
una profonda verifica, i conti 
già appaiono sbagliati. 

A PAGINA 17 

Reichlin: «È un circolo vizioso 
che parte dal deficit pubblico» 

BRUNO UGOLINI ! 

••ROMA. L'allarme della 
banca d'Italia non suscita 
sorpresa in Alfredo Reichlin. 
Il dirigente del Pds, in una in
tervista all'Unità, riprende al
cune sue analisi, confermate 
dagli ultimi dati. Il latto nuo
vo e un indebolimento del 
nocciolo produttivo, l'appa
rato industriale. È stato com
piuto un delitto, è stata spre
cata un'occasione, non è sta
ta operata una ristrutturazio
ne complessiva dello Stato e 
della produzione, mentre i 

tedeschi, con il rialzo dei loro 
tassi d'interesse, ci fanno pa
gare l'unificazione della Ger
mania. C'è un circolo vizioso 
tra le due cose: deficit dello 
stato e quel «delitto» produtti
vo. L'arma è stata il fisco. Ma 
c'è un'alternativa. Reichlin ri
propone le proposte di rifor
ma strutturale del Pds, co
minciando, appunto, dal fi
sco, senza separare il bilan
cio pubblico dall'economia, 
puntando alla «ricchezza 
reale» e alla democrazia. 

ordine mondiale». 
•Il Kuwait è liberato. L'eser

cito iracheno è sconfitto. I no
stri obicttivi militari sono stati 
raggiunti», queste le premesse 
in base alle quali Bush aveva 
proclamato nella notte di mer
coledì in diretta tv la cessazio
ne delle ostilità e, facendo ap
pello all'orgoglio americano, 
dichiarato che «questa guerra 
l'abbiamo ormai alle spalle». 
Ma come sarà questo dopo 
guerra? Bush nell'annunclare il 
cessate il fuoco, (orse per ri
spondere a questo interrogati
vo aveva aggiunto: «Ci può es
sere e ci sarà una risposta non 
solo americana alle sfide che 
abbiamo di fronte». Con la fine 

della guerra toma in campo 
l'uomo delta diplomazia ame
ricana: James Baker mercoledì 
andrà in Medio Oriente, a sulla 
strada del ritomo verso Wa
shington farà tappa a Mosca. 

La guerra del Golfo ha se
gnato i rapporti tra Stati Uniti 
ed Unione Sovietica. Anche se 
non c'è stata, come qualcuno 
ha temuto o sperato, una cla
morosa rottura tra Washington 
e Mosca. Il «niet» di Bush a Cor-
baciov di qualche giorno fa si 
trasformerà in un «benvenuto 
al tavolo allargato su cui co
struire la pace»? Difficile dirlo. 
Ieri II ministro degli Esteri so
vietico Alexander Bessmertny-
kh ha tenuto una conferenza 
stampa per sottolineare il nuo
vo sforzo sovietico per una 
composizione politica in seno 
al consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. «L'intera comu
nità mondiale e non soltanto 
gli uomini che hanno combat
tuto sul campo di battaglia 
hanno ottenuto una vittoria 
grandissima», ha commentato 
il portavoce di Corbaciov, 

Ignatenko. I rapporti tra il pre
sidente sovietico e quello ame
ricano, ha aggiunto, si basano 
sulla fiducia anche se comin
cerà un periodo complicato. 

E Baghdad? Il regime irache
no dopo aver accettato tutte le 
condizioni poste da Bush ha 
grottescamente tentato di far 
passare la sconfitta per «gran
de vittoria» attraverso i procla
mi della radio. Ma a parte que
ste sortite, anche ieri l'irak fia 
risposto positivamente ad 
un'altra richiesta americana, e 
come ha annunciato lo stesso 
Bush, Baghdad ha designato 

• gli ufficiali che dovranno trat
tare la resa dei militari Iracheni 
accerchiati a Bassora. Ieri co
munque la tregua è stata ri
spettata mentre Kuwait City ha 
festeggiato la liberazione. Il 
consiglio di sicurezza dell'Orni 
si riunirà oggi per discutere 
l'Invio di una (orza di pace. Pe
rez de Cuellar è favorevole al
l'utilizzazione dei «caschi blu», 

, ma alcuni stati della regione 
sono più propensi ad accettare 
un corpo di pace arabo. 

DA PAOINA 3 A PAGINA 8 

Euforia negli Usa per due vittorie: una contro i fantasmi del passato 

«Sindrome del Vietnam addio...» 
È questa la vera festa americana 
Gli americani celebrano due vinone contempora
neamente: contro Saddam e contro il ricordo del 
Vietnam, un ricordo bruciante trasformatosi nel cor
so degli anni in una vera e propria sindrome. Bush è 
riuscito a sconfiggerla. Gli Stati Uniti -da ieri - cele
brano la loro vittoria contro «il male»: quello estemo 
e quello covato dentro per 16 anni. Ora attendono il 
ritomo dei loro «eroi». Ma quando avverrà? 

- DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

•H NEW YORK. George Bush 
ha sconfitto Saddam Hussein, 
ma la guerra del Golfo sembra 
in verità aver fatto negli Stati 
Uniti una sola vittima ricono-
scibile: la sindrome del Viet
nam. E questo, del resto, era 
uno dei principali obbiettivi 
del presidente: una guerra pu
lita che cancellasse la macchia 
della guerra sporca, un ram
mendo invisibile nel tessuto la
cerato della storia patria. Le 
immagini della liberazione di 

Kuwait City, proposte e ripro
poste da ogni schermo televisi
vo, hanno riallacciato in que
ste ore il filo spezzato della 
memoria, • ricollegandosi . a 
quelle, ormai sbiadite, della li
berazione d'Europa. Non era 
forse Saddam il nuovo Hitler? 
Gli Stati Uniti celebrano cosi la 
loro vittoria contro il male. Gli 
americani in festa tornano a 
guardare al loro Paese come a 
una nazione grande e buona. 

A PAGINA 3 

Intervista a Napolitano 
«La sinistra sconfitta? Non condivido 
questo giudizio catastrofico» 
MARCO SAPPINO A PAGINA a 

Il Pri attacca il governo: 
«Vi siete tirati indietro» 
De Michelis: polemiche parrocchiali 
NADIA TARANTINI A PAGINA* 

Il diario dell'uomo di Gorbaciov 
«A quattr'occhi Saddam mi disse: 
se mi ritiro, sarà un suicidio» 
EVGHENIJ PRIMAKOV A PAGINA I O * 11 

A PAGINA 17 

I conti con la vittoria di Bush 
ERNESTO BALOUCCI 

• I Nessuno ha più motivi di far festa, 
oggi, di chi non ha mai creduto alla ragio
ne delle armi. Le armi hanno ridotto al
l'impotenza un tiranno che credeva nelle 
armi: tutto qui. Ma il silenzio delle armi 
non è ancora il trionfo della pace. L'itine
rario della pace deve essere ancora im
boccato ed esso è ingombro di macerie. 
Innanzitutto le macerie che ancora copro
no migliala di vittime. E poi le altre mace
rie che i vincitori si sono lasciate alle spal
le. Sono le macerie delle grandi costruzio
ni giuridiche di cui andavamo fieri fino a 
qualche mese fa. Il Palazzo di vetro è in 
frantumi. E poi ci sono le macerie dell'Eu
ropa, anzi delle due Europe, di quella co
munitaria e della neonata Europa dagli 
Urali all'Atlantico. Comunque, come ora 
ci unisce tutti la gioia per il silenzio delle 
armi, deve trovarci tutti uniti il compito di 
costruire la pace, o meglio le condizioni 
della pace. Le macerie irachene e kuwai
tiane hanno già attirato gli occhi delle 
grandi imprese occidentali, use a trar van
taggio anche dalle sventure. Ma ie altre 
macerie? Quelle delle Istituzioni e delle 
coscienze? 

GIANFRANCO PASQUINO 

• • Vaie la pena interrogarsi sul come 
utilizzare da sinistra questa vittoria di Bu
sh. Sarebbe molto grave se la vittoria ser
visse soltanto a consolidare il prestigio, 
prima declinante, del presidente america
no, e non anche a produrre quella pace 
giusta per la quale molte forze di sinistra 
hanno appoggiato l'azione militare del
l'© u. La sinistra ora deve operare affin
ché la fine del conflitto costituisca anche 
l'inizio di più processi a più livelli. Al pri
mo, si pone l'imperativo di impedire la co
struzione di un ordine intemazionale fon
dato su una sola potenza; al secondo, la 
necessità di mobilitare davvero l'Onu af
finché ritomi in Medio Oriente la sicurezza 
per tutti gli Stati; al terzo, una rapida con
vocazione di una conferenza sul proble
ma palestinese; al quarto, il problema del
la democratizzazione dell'area mediterra
nea: al quinto, un ridimensionamento del
la potenza di fuoco di tutti gli Stati dell'a
rea. Quanto più lontana da questi impegni 
si terrà la sinistra europea e americana 
tanto più Bush sarebbelegittimato nel cer
care di imporre semplicemente la pax 
americana. 

NICOLA TRANFAQUA 

• f i In questo momento, sospeso tra il 
•cessate il fuoco» e i primi incontri diplo
matici che incominciano a discutere le 
clausole della pace e il futuro della regio
ne, vorrei sottolineare tre punti che paio
no di particolare importanza per una stra
tegia della sinistra di fronte alla pace da 
consolidare e da difendere. Il primo ri
guarda il metodo che dovrà caratterizzala 
le decisioni intemazionali sul Medio 
Oriente. La pace in quest'area non tari 
mai stabile e duratura se non si seguita la 
via dell'autodeterminazione nazionale 
(in Irak e in Kuwait, come in Palestina e 
nel Libano). Il secondo punto riguarda la 
necessità che i paesi industrializzati del
l'Occidente affrontino con serietà il disli
vello economico tra Sud e Nord del mon
do. È necessario un piano intemazionale 
a lunga scadenza per ridurre, sia pure gra
dualmente, questo divario sempre più 
esplosivo per tutti. Il terzo e ultimo punto 
riguarda un aspetto di grande rilievo. Edi 
fondamentale importanza ora cercare di 
ristabilire il dialogo con gli arabi. E tornare 
a educare i giovani alia pace. 

A PAGINA 2 
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COMMENTI 

l'Unita 
Giornale fondalo 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Tre condizioni 
NICOL* TRANPAOLIA 

inalmente. Dopo quarantatre giorni di combat
timenti, a lungo di terribili bombardamenti e di 
missili che hanno colpito anche chi non era in 
guerra e in ultimo di uno scontro terrestre, per 
fortuna breve e decisivo, fa guerra del Golfo è fi
nita. 

La gioia e il sollievo che abbiamo visto sui volti del 
combattenti e delle popolazioni civili in tutto il mon
do, a cominciare dai paesi del Golfo, nel Kuwait libe
rato, in Israele ma anche a Baghdad, sottoposta per 
settimane a un martellamento di rara intensità, dico
no meglio di qualunque discorso che, nella loro gran
de maggioranza, le donne egli uomini desiderano vi
vere in pace con i loro simili e che l'annuncio della 
notte scorsa ha fugato una profonda angoscia che si 
era accumulata anche in chi non partecipava diretta
mente alla guerra. 

Del resto non si può dimenticare, alla fine dello 
scontro, che se le forze alleate vittoriose devono la
mentare un numero relativamente basso di morti e di 
(eriti, il bilancio delle vittime tra le truppe irachene, 
tra la popolazione che affolla le antiche citta della 
Mesopotamia non è ancora ufficiale ma i primi calco
li parlano di molte decine di migliaia: un costo altissi
mo, a nostro avviso troppo alto da far pagare non al 
dittatore colpevole ma a un popolo innocente che ha 
il solo torto di non essere riuscito a liberarsene. 

Alla sinistra, schiacciata in queste settimane dal 
linguaggio delle armi e dalla conseguente radicali!-
razione delle posizioni (come è sempre successo 
nella storia anche recente: chi non ricorda le difficol
ta dei socialisti neutralisti nella prima guerra mondia
le?) spetta oggi un compito difficile e impegnativo, 
legato alla sua identità storica ma anche al milioni di 
donne e di uomini che rappresenta nel paese e nelle 
istituzioni. 

In questo momento, sospeso tra il «cessate il fuoco» 
di poche ore fa e I primi incontri diplomatici che in
cominciano a discutere le clausole della pace e il fu
turo della regione, vorrei sottolineare tre punti che 
paiono di particolare importanza per una strategia 
della sinistra di fronte alla pace da consolidare e da 
difendere. 

Il primo - e per certi aspetti il più importante - ri
guarda il metodo che dovrà caratterizzare i discorsi e 
le decisioni Intemazionali sul Medio Oriente. In que
ste settimane l'Occidente, gli Stati Uniti e l'Europa 
hanno giustamente Insistito sulla superiorità del me
todo democratico sia nel governo dei popoli sia nella 
politica da Intrattenere verso gli altri paesi.Ebbene, la 
pace in Medio Oriente non sari mai stabile e duratu
ra se non si seguirà lo stesso metodo democratico 
che significa autodeterminazione nazionale (in Irak 
e in Kuwait come in Palestina e nel Libano), lotta alle 
dittature e appoggio agli sviluppi democratici (e il 
problema non riguarda né può riguardare solo la ti
rannia di Saddam Hussein ma molti altri regimi). ap
plicazione di criteri di parili e di eguale dignità tra I 
popoli, il che comporta un diverso atteggiamento da 
quello tenuto finora rispetto all'uso delle risorse pe
trolifere e di ogni altra, w-y- ,,..-

adozione di un metodo simile non è un lusso 
per l'Occidente ma e la condizione indispen
sabile per riprendere su nuove basi il dialogo 
Interrotto con il mondo arabo e dimostrare se 
è ancora possibile che questa terribile guerra è 
stata fatta per ristabilire i diritti violati e non so

lo per assicurarsi il controllo a lungo termine del pa
trimonio petrolifero del Golfo e che la vittoria su Sad
dam non sarà usata per umiliare gli arabi ma per col
laborare con 1 governi di quel paesi ai fini di uno svi
luppo meno ineguale. 

Il secondo punto riguarda la necessità che, proprio 
partendo dal danni e dalle distruzioni di questo con
flitto, i paesi industrializzati dell'Occidente affrontino 
con serietà il problema sempre più grave del dislivel
lo economico tra il Sud e 11 Nord del mondo. Quello 
che è successo In questi mesi avrà probabilcmente 
conseguenze pesanti sull'immigrazione araba in Eu
ropa e spingerà milioni di altri profughi e di masse af
famate verso II vecchio continente. Rispetto a tutto 
questo, non si può continuare nella politica di picco
lo cabotaggio e di coopcrazione più o meno efficace. 
È necessario invece un piano intemazionale a lunga 
scadenza per ridurre, sia pure gradualmente, un disli
vello sempre più esplosivo per tutti. 

Il terzo, e ultimo punto (almeno perora) riguarda 
un aspetto culturale di grande rilievo. Nessuno può 
negare che questa guerra ha interrotto un dialogo fe
condo tra la cultura araba e quella occidentale che 
procedeva da anni, sia pure con le difficoltà legate al
l'aggravarsi della questione palestinese. Ha inoltre 
ostacolato la crescita e il diffondersi di una cultura di 
pace soprattutto tra le nuove generazioni. Edi fonda
mentale importanza ora cercare di ristabilire insieme 
il dialogo con gli arabi e l'elaborazione di una cultura 
della pace capace di influire in profondità sugli uomi
ni e condurli a ripudiare definitivamente lo strumento 
bellico. 

.Intervista a Giorgio Napolitano 
«Quella del Golfo è stata una prova assai dura 
ma non è mancata l'iniziativa per la pace» 

«No, la sinistra 
non è stata sconfitta» 
IV ROMA. Finalmente tac
ciono le armi e l'invasione 
del Kuwait è cancellata. 
Ma dal campi di battaglia 
quale pace può nascere? 
Assicuriamoci intanto che 
tacciano definitivamente le 
armi. Occorre consolidare il 
cessale il fuoco e pensare a 
una forza di mantenimento 
della pace a mano a mano 
che si ritireranno dal Golfo i 
contingenti americani ed eu
ropei. Sono i primi compiti 
che spelta al Consiglio di si
curezza dell'Onu assumersi e 
assolvere. Vengono imme
diatamente dopo esigenze di 
valutazione concreta dei pro
blemi di ricostruzione del 
Kuwait, saccheggiato e stra
volto innanzi tutto dall'occu
pazione irakena, e dello stes
so Irak. E insieme è essenzia
le che le forze occidentali im
pegnatesi nell'azione milita
re contro Saddam Hussein 
diano subito il senso di una 
volontà effettiva di apertura e 
di cooperazione verso l'inte
ro mondo arabo. Deve in 
particolare la Comunità eu
ropea mostrarsi consapevole 
della gravità delle contrap
posizioni che si son venute 
alimentando in questi mesi, 
dei risentimenti e delle diffi
denze che tra grandi masse 
arabe la guerra ria provocato 
e la propaganda di determi
nate formazioni, fondamen
taliste e no, ha attizzato. -

Come tradurre dò in Une* 
di Minzione del conflitti? 

Le direzioni in cui sviluppare 
una seria Iniziativa intema
zionale sono chiare: confe
renze e negoziati per la sicu
rezza e la cooperazione nel 
Medio Oriente e nel Mediter
raneo e per la soluzione del
la non più eludibile, cruciale 
questione palestinese; rrjlsu-; 
re di disarmo e di controllo 
del commercio degli arma
menti; consistenti politiche 
di collaborazione economi
ca e di solidarietà. Ma pre
supposto e condizione per lo 
sviluppo e il successo di que
sto sforzo è una reale capaci
tà di riflessione politica e cul
turale sulle tensioni e sulle 
grandi correnti che 
attraversano I Paesi 
arabi e l'Islam. C'è 
da modificare qual
cosa di profondo 
nella visione e nei 
comportamenti 
delle forze dirigenti 
europee verso que
sta parte del mon
do in ebollizione e 
a noi cosi vicina. 

Quale destino ve
di per Saddam e 
il suo regime? 

Quanto al regime 
irakeno e alla sua 
stessa leadership, il 
colpo durissimo 
che ha subito per 
una sfida irrespon
sabile e brutale, 
portata fino a uno 
scontro armato di
sastroso, potrà già 
di per sé risultare 
fatale. Comunque, 
il resto dovrebbe 
farlo, nel senso di 
scongiurare ogni ri
presa di velleità ag
gressive ed egemo
niche, un sistema di 
disarmo e di sicu-

Primo: far si che la fine delle ostilità regga, che le ar
mi tacciano. Giorgio Napolitano sugli scenari della 
pace possibile nel Golfo: «È una vittoria dei principi 
dell'Onu, non è stata una guerra americana». Il mi
nistro ombra degli Esteri, leader dell'ala riformista 

' del Pds, respinge «giudizi catastrofici sullo stato del
la sinistra» dinanzi alla tragedia della guerra. E sul
l'Intemazionale socialista dice... 

MARCO SAPPINO 

rezza collettiva nella regione. 
Vittoria Onuo Usa? 

Si tratta certamente di una 
vittoria dei principi dell'Onu, 
a cui si lega la possibilità di 
un rilancio dell'autorità di 
questa organizzazione più 
che mai decisiva per il futuro 
della convivenza mondiale. 
La vicenda dell'intervento 
dell'Onu di fronte all'aggres
sione irakena è stata anche 
prima del ricorso all'azione 
militare carica di contraddi
zioni e di rischi. E stato im
possibile intervenire attraver
so i meccanismi previsti dal 
capitolo settimo della Carta 
di San Francisco, mai attivati 
in tanti decenni; ha assunto 
un peso preponderante l'im
pegno degli Stati Uniti; dopo 
il 16 gennaio è diventato dif
ficile fare del Consiglio di si
curezza una sede di effettiva 
concertazione e direzione 
politica; s'è addirittura deli
neato il pericolo che le forze 
militari americane potessero 
andare al di là degli obiettivi 
e dei limiti delle risoluzioni 
dello stesso Consiglio di sicu
rezza. Ma non è stata una 
guerra americana. E stata 
una guerra, come ha detto 
Perez de Cuellar. autorizzata 
dall'Onu e finalizzata al ri
spetto dei principi deli'Onu. 

Non sottevamtl ItJaebUII 
una «pai americana»? . 

Adesso occon<e^fv«ero-•ri
mettere nelle mani del Gonsi-
allo di sicurezza la responsa
bilità della costruzione della 
pace in tutto il Medio Orien
te. E avviare un processo di 
riforma dell'Onu in modo da 
accrescerne la rappresentati

vità e la capacità di decisione 
collegiale ed efficace. Gli Sta
ti Uniti hanno certo teso a 
guadagnare in prestigio e in 
capacità egemonica in una 
fase di transizione della vita 
intemazionale. Ma, come 
qualche settimana fa ha ben 
scritto li New York Times, il 
futuro va costruito puntando 
su scelte di sicurezza colletti
va e non rispolverando dise
gni, «ricadendo in fantasie» di 
pax americana. • • 

La sinistra europea e occi
dentale: sul campo non re
sta una sua sconfitta o im
potenza? E da quali Idee e 
posizioni deve ripartire? 

La sinistra europea deve ri
partire dai problemi che ho 
appena indicato per quel 
che riguarda il Medio Orien
te, la regione mediterranea, il 
mondo arabo e per quel che 
riguarda una prospettiva di 
pace e di giustizia sul plano 
Intemazionale, la costruzio
ne di un sistema democrati
co di governo dello sviluppo 
mondiale e anche di preven
zione e gestione delle crisi e 
del conflitti. Non mi persua
dono I giudizi catastrofici sul
lo stato della sinistra. Quella 
del Golfo è stata di certo una 
prova assai dura. Ma non di
mentichiamoci 1 contributi 
essenziali-che •in annlnorr 
lontanr, e in condizioni dllfi- • 
cili, la sinistra, 16 stesso Pel, 
l'Intemazionale • socialista 
hanno dato alla causa della 
distensione tra Est e Ovest, 
del disarmo, dell'affermazio
ne di una nuova idea di sicu
rezza e anche di un nuovo 
impegno di solidarietà tra il 

ELLBKAPPA 

Nord e il Sud. In questi mesi 
la sinistra ha a lungo punta
to, anche attraverso governi e 
governanti socialisti, su una 
soluzione politica della crisi 
del Golfo. Poi è venuta la pro
va della guerra ed è stata pe- • 
sante. Ma non si può - po
niamo - lamentare l'assenza 
di un'iniziativa dell'Intema
zionale socialista come se 
questa fosse per sua natura 
in grado di sovrapporsi ai go
verni e di svolgere un'azione 
unitaria e decisiva nonostan
te le divisioni e i travagli del
l'Europa. 

Ha fatto tutto quanto dove
va? 

La considero una domanda 
retorica o troppo legata a 
vecchi schemi volontaristici e 
propagandistici. La sinistra 
europea può dare un contri
buto sostanziale al supera
mento dell'impasse in cui è 
caduta ancora una volta l'Eu
ropa. Ma era fatale che, in
tanto, ne fosse anch'essa 
condizionata. 

Hai sempre considerato la 
politica intemazionale 
banco di prova decisivo 
per 11 rinnovamento del 
Pd e per l'avvento dd Pds. 
Come dovrebbe ora muo
versi il nuovo partito? 

La divergenza tra il Pei (e poi 
il Pds) e le altre forze politi
che democratiche sulla scel
ta dell'azione militare, a me
tà gennaio, è stata seria. Non 
se ne può certo sottovalutare 
la portata. Ma importante è il 
richiamo, che da parte no
stra non deve mancare, alla 
scelta della condanna del
l'aggressione Irakena come 
alla scelta prima e fonda
mentale dell embargo e della 
partecipazione di navi Italia
ne alla sua applicazione. Es- ' 
sa significò consenso su prin: 
cip! e valori basilari: quelli di 
una difesa9 attiva della pace e 
del diritto, anche attraverso 
l'azione sanzionatoria del
l'Onu. Su questa base si può 
- nonostante la divergenza 
sul punto, pur cruciale, del ri
corso a un azione di guerra -

ritessere un dialogo 
_ _ _ e valorizzare il ruolo 
• H del Pds come forza 

capace, sia dall'op
posizione che dal 
governo, di contri
buire a un'equilibra
ta e valida politica 
europea e intema
zionale dell'Italia. 
Dobbiamo con la 
più grande attenzio
ne e convinzione far 
cadere - non dan
dovi alcun pretesto 
- ogni tentativo di 
scavare nuovi solchi 

- a sinistra e, più in 
generale, di blocca
re ancora possibilità 
ed esigenze di rin
novamento della 
politica italiana, in 
nome di una pre
sunta inconciliabili
tà di visioni e di po
sizioni di politica 
estera tra il Pds e al
tre forze democrati
che e progressiste. 

Il crollo delle istituzioni 
e delle coscienze ingombra 
ancora ntinerario della pace 

ERNESTO BALOUCCI 

• i Nessuno ha più motivi di far festa, oggi, 
di chi non ha mai creduto alla ragione delle 
armi. Le armi hanno ridotto ali impotenza 
un tiranno che credeva nelle armi: tutto qui. 
Ma il silenzio delle armi non è ancora il 
trionfo delia pace, specie quando i vincitori 
non sono in grado di dettame le condizioni. 
È finito il tempo in cui le guerre si conclude
vano con un trattato di pace, ed è una delle 
ragioni per cui si deve ritener chiuso il tempo 
delle guerre. L'itinerario della pace deve es
sere ancora imboccalo ed esso è ingombro 
di macerie. ' 

Innanzitutto le macerie che ancora copro
no migliaia di vittime ignote, sulle quali, du
rante questi tenibili giorni, nessuno sguardo, 
nemmeno quello solitamente impudico del
le televisioni, si è mai posato. Sappiamo il ' 
numero delle «missioni» brillantemente riu
scite, non sappiamo il numero di quanti so
no miseramente morti. Il primo nostro dove
re sarà di numerarli: dovremo pur metterli 
nel conto di qualcuno! E poi le altre macerie 
che i vinciton si sono lasciate alle spalle. So
no le macerie delle grandi costruzioni giuri
diche di cui, con colpevole ingenuità, anda
vamo fieri fino a qualche mese fa. Il Palazzo 
di vetro è in frantumi. Sul frontone c'è anco
ra scritto il versetto di quell'arcaico pacifista 
che era Isaia e che ha tanto funestamente in
fluenzato il papa di Roma: «Forgeranno le lo
ro spade in vomeri, le loro lance il falci». Il 
meno che si possa dire è che gli organismi 
ivi domiciliati sono venuti meno al loro com
pito: un freddo vento di guerra che veniva 
dal di fuori li ha travolti. E poi ci sono le ma
cerie dell'Europa, anzi delle due Europe, di 
quella comunitaria, concorde nei traffici di 
armi quanto discorde nelle diplomazie di 
pace, e della neonata Europa dagli Urali al
l'Atlantico, che aveva a fondamento la dot
trina della sicurezza comune, cioè disarma
ta. Anche il Cremlino, da poco rimesso a 
nuovo dagli uomini della perestrojka, si è ri
velato fragile tanto da richiamare le premure 
della vecchia Sovrintendenza. E poi ci sono, 
se non le macerie, le crepe del nostro edifi
cio costituzionale, li cui custode supremo, 
invece che aprire l'animo a qualche dovero
so e salutare sospetto, lancia scomuniche 

contro i funzionari che avevano osato indi
care un sottile segno di cedimento.Chi, an
cora con le armi in mano, canta vittoria, do
vrà dirci come (are a rimettere in piedi questi 
edifici, cominciando col decidere se cancel
lare o no dal frontone la massima da cui è 
venuto il pericoloso contagio pacifista. Nel
l'immediato, essi dovranno dirci come orga
nizzare la Conferenza di pace che poteva 
benissimo esser organizzata prima della mi
cidiale prova di (orza. Tutto sembra più faci
le, ora che il tiranno è stato sconfitto, ma lut
to è più difficile, perché quella sconfitta è 
stala raggiunta col crollo di credibilità delle 
istituzioni inlernazionali e attraverso una 
profonda lacerazione del mondo arabo. Il 
quale, in gran parte, non crede ancora ai 
propri occhi, non capisce cioè perché tanto 
micidiale zelo per far applicare una risolu
zione dell'Onu, quando numerose altre so
no state disattese senza conseguenze, e per
ché tra i vittoriosi vindici del diritto ci siano 
capi di Stato che hanno stracciato come 
pezzi di carta risoluzioni altrettanto solenni. 

È chiaro che in questo caso a promuovere 
la pace non potrà essere chi ha combattuto 
la guerra, potrà essere soltanto, sotto la tute
la dell'Onu, e in modo autonomo, l'insieme 
dei paesi travolti dalla bufera. Un capitolo 
delicatissimo da afrontare sarà quello del 
nesso tra mercato del petrolio e autonomia 
politica degli Stati, tra forme di governo e ri-, 
spetto dei diritti dei popoli. Il Mcdioriente è 
come lo specchio ristretto del disordine 
mondiale. Comunque, come ora ci unisce 
tutti la gioia per il silenzio delle armi, deve 
trovarci tutti uniti il compito di costruire la 
pace o meglio le condizioni della pace. Re
stano è vero - perché nascondercelo? - mol
ti conti aperti, primo fra tutti quello tra chi 
aveva ntenulo fuori dei principi della ragio
ne il ricorso alla forza e chi ha deciso che la 
forza fosse ormai l'unica via delle ragioni. Il 
dibattito andrà ripreso, con animo pacato. 
Ma la priorità assoluta tocca ora alla rico
struzione di quanto è stato distrutto. Le ma
cerie irachene e kuwaitiane hanno già attira
to gli occhi delle grandi imprese occidentali, 
use a trar vantaggio anche dalle sventure. 
Ma le altre macene? Quelle delle istituzioni e 
delle coscienze' That is the questioni 

E ade^o Bush deve pensare ai palestinesi 
GIANFRANCO PASQUINO '. T ~ ," 

tm Non è il caso di chiedersi quanta sia 
stata la dose di fortuna e quanta la dose di 
virtù che ha consentito a Bush di portare a 
termine rapidamente e vittoriosamente il 
conflitto fra le forze dell'Onu e l'Irak. Piutto
sto, vale la pena interrogarsi sul futuro, sul 
come utilizzare questa vittoria di Bush, da si
nistra. Infatti sarebbe molto grave, per Bush 
e per la sinistra europea e americana,-se la 
vittoria servisse soltanto a consolidare il pre
stigio, prima declinante, del presidente ame
ricano, e non anche a produrre quella pace 
giusta per la quale molte forze di sinistra 
hanno appoggiato l'azione militare dell'O
nu. D'altra parte, dovrebbe essere fin d'ora 
assodato che una qualsiasi pax americana 
non avrebbe nessuna possibilità di instau
rarsi se fondata esclusivamente sul carri ar
mati Usa. Manca, a questo fine, quel potere 
economico e quel prestigio politico che, no
nostante tutto e neppure in questo momen
to, gli Stati Uniti possono vantare. Cosicché, 
la sinistra deve operare affinché la fine del 
conflitto costituisca anche l'inizio di più pro
cessi a più livelli. 

Ai primo, e più elevato, livello, si pone 
l'imperativo di Impedire la costruzione di un 
ordine intemazionale fondato su una sola 
potenza, per quanto democratica. Il bipola
rismo è finito; la baiarne of power appare 
impraticabile; e l'egemonia è pericolosa. La 
sola soluzione valida consiste nel rafforzare 
quell'attore collettivo che sono, e ancora più 
potranno diventare, le Nazioni Unite. Un 
nuovo ordine intemazionale più giusto e più 
solido parte di II, e solo di II. 

Al secondo, e conseguente livello sta la 
necessità di mobilitare davvero le Nazioni 
Unite, e i caschi blu, affinché ritomi in Medio 
Oriente la sicurezza per tutti gli Stati e, alme
no temporaneamente, l'inviolabilità delle lo
ro frontiere. L'«almeno temporaneamente» si 
riferisce, naturalmente, al problema dei rap
porti fra israeliani e palestinesi. È questo il 
terzo livello sul quale operare. Vale a dire 
che, nonostante i meriti acquisiti in questo 
conflitto dalla leadership israeliana, rimane 
aperto e deve essere risolto attraverso una 
rapida convocazione di una conferenza, 
probabilmente regionale, il problema pale
stinese. La sinistra deve chiedere a Bush di 

premere efficacemente sugli israeliani e al 
tempo stesso di spingere gli Stati arabi che 
hanno partecipato ali azione contro l'Irak ad 
operare affinché il problema palestinese 
rientri nel quadro della sicurezza di tutto il 
Medio Oriente. Al quarto livello si situa il pro
blema Ineludibile della demc*ratizzaMorfe 
di tutta l'area mediterranea. Non è questione 
di esportare la democrazia statunitense, con 
le sue Inimitabili caratteristiche, In questo' 
rea. Piuttosto, è questione di esigere che tutti 
i paesi dell'area comincino a rispettare i di
ritti umani, civili e politici del loro cittadini e, 
nella misura del possibile, di tutti coloro che 
risiedono nell'arca stessa. Senza un grande 
processo di democratizzazione che coinvòl
ga non soltanto il Kuwait e l'Irak, ma anche 
la Siria, la Giordania e la Libia, per citare tre 
dei casi più spinosi, le probabilità di stabilire 
una pace giusta e duratura risulteranno al
quanto limitate. Al quinto livello, si situa for
se il compito più complicato. Bisogna proce
dere ad un ridimensionamento della poten
za di fuoco di tutti gli Stati dell'area, in parti
colare dell'Iran e della Siria (se, a quanto 
pare, la potenza dell'lrak è già stata suffi
cientemente ridimensionata). Naturalmen
te, a presidio e tutela delle libertà di tutti i po
poli dell'area dovrebbero essere sufficienti 1 
caschi blu e gli accordi di sicurezza bilaterali 
e multilaterali colà stipulati, sulla scia della 
soluzione del problema palestinese. Infine, 
ma qui si entra davvero nel futunbile, la sini
stra europea dovrebbe riuscire finalmente a 
formulare una politica di cooperazione e di 
sviluppo con i paesi del Medio Oriente e del 
Mediterraneo. Il conto con Bush su questo 
terreno va condotto con la richiesta di non 
interferenza, ma semmai di benevolenza. 

Sono queste richieste legittime che la sini
stra dovrebbe saper formulare in maniera 
convincente, non come proclama ma come 
impegno. E un impegno a sostenere le ragio
ni della libertà e dell'indipendenza di tutti 1 
popoli, ragioni che sono la premessa dello 
sviluppo economico e della pace. Quanto 
più lontana da questo impegno si terrà la si
nistra europea e americana tanto più proba
bile è che Bush sia non solo tentato, ma le
gittimato nel cercare di imporre quella pax 
americana. 
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• i 11 1* marzo, giorno in cui, 
caro lettore, mi leggi, è una da
ta che mi t sempre stata cara. 
Il 1* marzo 1932 nasceva Luigi 
Pctroselli, il sindaco di Roma 
morto sul lavoro che non mi 
riesce di dimenticare; come 
non riesce a molti romani. An
che perché alcune iniziative 
che aveva promosso giungono 
in porto soltanto oggi: come la 
•legge per Roma capitale-. 
Senza Petroselli, chissà se si 
sarebbe più parlato di Sistema 
direzionale orientale, annega
to come era nel naufragio del 
Piano regolatore del '62. Sicu
ramente non si sarebbe mal 
parlato del grande parco ar
cheologico dell'Appia Antica 
al Campidoglio: che, quando 
sarà realizzato, distinguerà Ro
ma da tutte le altre città capita
li del mondo. Quale altra potrà 
mal avere al suo centro non 
grattacieli, uffici, grandi artene 
di scorrimento: ma la propna 
memoria storica? Roma, la cit
tà più antica del mondo, di
venterà cosi la più giovane. La 
prima a mostrare, con la sua 
stessa configurazione fisica, 
che la modernità richiede oggi 

di andare oltre la modernità 
del secolo che sta finendo, 
quello della grande industria e 
della città industriale e post-in
dustriale. La polis del futuro 
toma ad essere la città delle re
lazioni dell'uomo con gli altri 
uomini ma ad una scala che 
non potevamo nemmeno im
maginare. Per costituirsi, ha bi
sogno di qualcosa che non 6 
solo II mondo delle relazioni 
economiche; il mondo dell'Im
maginarlo, del simbolico, delle 
motivazioni etiche è necessa
rio per tenere insieme una so
cietà che rischia di frantumarsi 
secondo le faglie della forza e 
anche della prepotenza arro
gante. 

C'è poi il fatto, del tutto pri
vato, che il 1 ' marzo 1942 sono 
nato io. Lo scrivo perché ho bi
sogno - come un po' tutti, di 
fronte alle prove che ci aspet
tano - di auguri, al punto di 
farmeli anche da solo. 

Ma torniamo al 1° marzo: 
che era anche, secondo l'anti
co calendario, il primo giorno 
dell'anno. Perché l'anno dove
va inizi.ue -come appare logi-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Qò che vale per Roma 
vale anche per Bassora 

co - con la primavera, la sta
gione del rinnovamento, del 
nuovo Inizio. Marte, nei tempi 
antichissimi, era forse, chissà, 
un Dio meno bellicoso. Non 
legato alte armi della guerra 
quanto al conflitto, che ogni 
atto dell'uomo genera. Spinto 
da un'Incessante curiosità, nel 
corso del suol segreti amori 
con Venere, finiva cosi per ca
dere nella rete di Vulcano. Ma 
poi Marte ha finito per identifi
carsi con la guerra. Ed è dun
que giusto che l'anno non inizi 
più nel suo nome. 

Il marzo che arriva, però, è 
un marzo pacifico. Mese della 
primavera e della pace: perché 
è finita la terribile guerra del 

Golfo. Quanto sia stata terribile 
lo sapremo soltanto adesso, a 
conflitto ultimato: scopriremo 
quante distruzioni e quante vi
le umane è costala questa 
•operazione di polizia intema
zionale». Il Kuwait è libero, ma 
a questo prezzo. Era inevitabi
le pagarlo? Qualcuno, peral
tro, non si pone più questa do
manda. Nell'euforia della vitto
ria si lascia andare a dire la ve
rità: l'obiettivo era un altro, 
quello del regime di Saddam 
Hussein. Ci si dimentica di dire 
che Saddam Hussein era di
ventato il capo della quarta 
potenza militare del mondo 
grazie alle armi dell'Occiden
te. E questo è grave: perché ri

muoverlo può voler dire che 
presto ci troveremo di fronte 
ad un nuovo Saddam Hussein, 
anche lui armato dall'Occi
dente, magari per contrastare 
e magari sconfiggere Saddam 
Hussein, come Saddam Hus
sein era stato armato per scon
figgere l'Iran di Khomeini. 

Il pacifismo ha fallito? L'Ini
ziativa per la pace è stata - co
me qualcuno dice apertamen
te - inadeguata e velleitaria? 
Che strano' Come se la "geo
metrica potenza» dell'esercito 
di Bush avesse risolto i proble
mi che rendono instabile l'e
quilibrio del Medio Oriente. 
Proprio questo, invece, è il mo
mento in cui il movimento per 

la pace deve farsi sentire. £ sta
ta una sconfitta non avere im
pedito la guerra; sarebbe una 
tragedia se la pace, anziché la 
pace «giusta» che qualcuno 
aveva Invocato, fosse una pace 
che sancisca il predominio 
Usa nel mondo. Affidare la pa
ce all'egemonia di una sola 
grande potenza è una ricetta, 
nessuno lo negherà, molto ri
schiosa. I discorsi sul ruolo del
l'Onu, su un -governo mondia
le-che garantisca il rispetto dei 
pnncipi comuni dell'umanità, 
debbono perciò uscire dalla 
genericità. E, se si è fatta appli
care una risoluzione dell'Onu, 
bisognerà fare applicare an
che le altre: quelle relative al 
Libano: quelle relative al terri
tori occupati da Israele. Una 
•pace armata» è qualcosa di 
peggio di una pace instabile: è 
una fonte di contrasti insanabi
li, di esasperazione delle posi
zioni reciproche, in fondo ai 
quali c'è di nuovo la guerra. 

Se non si afferma un mondo 
di pace, che trovi altri mezzi 
dalla forza delle armi per tute
lare ed affermare il diritto: 

quando si potrà mai davvero 
alfermare quell'idea di Petro
selli, Roma capitale intemazio-
.nate che pone al proprio cen
tro le ragioni storiche e cultura
li della sua Identità? Certo, an
che Roma 0 poca cosa rispetto 
al dramma insensato della 
guerra. Ma ciò che vale per Ro
ma vale anche per Bassora, 
per Baghdad, per la Mesopota
mia. L'identità storica, la cultu
ra, non sono merci: o almeno, 
non lo sono al modo delle ar
mi. Nel boom economico del 
mondo occidentale degli Anni 
Ottanta le armi sono state più 
importanti delle idee. È pro
prio necessario proseguire su 
questa strada' Al mille motivi 
di ordine morale, etico, uma
no, che non sono purtroppo 
slati sufficienti ad impedire l'i
nutile strage», aggiungerci an
che un dubbio di ordine eco
nomico. La redditività della 
merce armi mi pare rispecchi 
un mondo che si sta esauren
do nelle proprie motivazioni 
ideali: e ne prolunghi, nel pos
sibile mondo futuro, la sterile 
distruttività. 

2 l'Unità 
Venerdì 
1 marzo 1991 



NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazìa 

Il presidente è trionfante 
colamenti ma gli Usa sono a un bivio tra 

per le strade . 

dueiAviv vma pax amencana e un nuovo 
per la line . r . . . n • 

.«SS sistema di sicurezza collettiva 
2 Baker in Medio Oriente 

della fine » *• 

«wcombattimenti e, a sorpresa, a Mosca Bush vìncerà il dopoguerra? 
Bush in corsa col tempo per vincere anche il dopo
guerra. Baker, date le disposizioni sui meccanismi 
del cessate il fuoco ai rappresentanti Usa all'Orni, (a 
le valìgie per il Medio Oriente. «La differenza è che 
ora abbiamo vinto la guerra...», dice Fitzwater. Ma 
resta da vedere che direzione prenderanno dopo la 
vittoria. «I punti interrogativi sono sempre stati politi
ci, non militari», avverte Brzezinski. 

DAL NOSTRO CORBISPONOENTE 
SIKQMUND OINZBERQ 

• • NEW YORK. È già comin
cialo U dopoguerra. Lo stesso 
Bush, nel ricevere alla Casa 
Bianca l'ambasciatore del Ku
wait, ha ieri annunciato che 
Baghdad ha accettato un'altra 
delle condizioni Usa, ha nomi
nalo gli ufficiali che tratteran
no con la controparte ameri
cana i termini dei cessate 0 
fuoco, compreso lo scambio 
dei rispettivi prigionieri di guer
ra tono 175.000 i prigionieri 
iracheni secondo fonti del mi
nistero della DKesa britannico, 
uno dei problemi è che non 
sanno più dove tenerli). Le al
tre questioni militari si risolve
ranno «presto», si dice convin
to il presidente Usa, che lo de-

. Unisce un ottimo primo passo. 
D grande interrogativo è un al-
un; se. vinta la guerra sparan-
<tp, gli Stati uniti marceranno a 
ritroso verso una «Pax america-

Casa Bianca. Innanzitutto gli 
arrangiamenti per la sicurezza 
nella regione, un'eventuale 
forza di pace da considerarsi 
anche in sede Onu. In secondo 
luogo l'area «del disarmo e 
della proliferazione», cioè la 
questione di come far si che 
dalli regione vadano via le ar
mi nucleari e chimiche. Anche 
questa da esplorarsi «con 1 no
stri alleati e le Nazioni unite». Il 

• terzo ordine di temi è il conflit
to arabo-israeliano, di cu) vie
ne riconosciuto che il proble
ma «pia urgente» e la questio
ne palestinese. Quarto ordine 
di temi, la cooperazione eco
nomica. 

Cos'è cambiato nel giro di 
poche ore? «La differenza è 
che ora abbiamo vinto la guer
ra-..», ha, detto senza mezzi 

. ' termini Fiizwater. Sia al Central 
Command In Arabia che a Wa-

non venire che lodi. Ha con
dotto questa operazione •bril
lantemente» gli ha dato atto il 
presidente della Camera Tom 
Foley, incaricato di risponder
gli a nome degli avversari de
mocratici. Ma ha aggiunto che 
•ripristinare pace e sicurezza 
nel Medio Oriente sar& un 
compito assai più arduo e lun
go». •! problemi, i punti interro
gativi in questa guerra sono 
stati sempre politici, non mili
tari», avverte l'ex consigliere 
per la sicurezza nazionale di 
Carter Zblgniew Brzezinski. 

•Il Kuwait è liberato. L'eser
cito iracheno è sconfitto. 1 no
stri obiettivi militari sono stati 
raggiunti», queste le premesse 
in base alle quali Bush aveva 
proclamato nella notte di mer
coledì in diretta tv la cessazio
ne delle ostilità e. facendo ap
pello all'orgoglio» americano, 
dichiaralo che «questa guerra 
l'abbiamo ormai alle spalle». 
Eppure il cessate il fuoco non 
era affatto scontato, era venuto 

n#£0.jn avanti vergogna, stai-.. shlngtonjjon escludono che sf 
nz»» collettivanel.quadrodel, 1 possa.dover sparare.ancora.. 
«nuovo ordine mondiale». «CI 
può essere e d sarà un risposta 
non solo americana alle sfide 
che abbiamo di fronte», ha det
to Bush nell'annunciarè il ces
sale il fuoco, forse per rispon
dale alle preoccupazioni che 
nascono da questo interrogati-
vo e dal tipo di «finale di parti
ta» che c'è stato. Ritoma alla ri
balta Baker, Il consigliere che 
la destra dava per già spaccia
to e accusava di voler conce
dere troppa diplomazia a Cor-
baciov e a Saddam Hussein. Il 
segretario di Stato, su ordine 
preciso di Bush, sta facendo le 
valigie per il Medio Oriente 
Partirà mercoledì. Oltre alle ca
pitali alleate e a Kuwait City li
berata, fari lappa a Gerusa
lemme e, a sorpresa, a Mosca. 
Il nlet di Bush a Corbaclov di 
qualche giorno fa sull'appello 
a non intraprendere l'offensiva 
terrestre sembra trasformarsi 
quindi in un benvenuto al 
grande tavolo dove costruire la 
pace. 

Quattro, stando alla spiega
zione del portavoce di Bush, I 
temi al centro della missione 
di Baker e delle discussioni 
che il segretario di Stato ha 
avuto Ieri col presidente alla 

Bush, secondo il suo portavo
ce, «e sollevato dal fatto che i 
combattimenti siano cessati, 
ma c'è ancora preoccupazio
ne per i giorni a venire». Ci so
no le condizioni» che l'Irak 
deve ancora rispettare. Le for
ze Usa «sono 11 e pronte a ri
spondere in qualsiasi modo sia 
necessario», dice Fltzwaler. «Se 
contrattaccano non staremo 
ad aspettarti col sedere In 
aria», traducono più finemente 
al Pentagono. 

Quando torneranno a casa 1 
marines? Fltzwater ha detto 
che gli americani «non staran
no a lungo» in territorio irache
no e insistito che Bush vuole ri
tirare le truppe il prima possi
bile dal Golfo. Ma non ha forni
to una tabella di marcia, anzi 
lasciato intendere che II ritiro 
potrebbe durare mesi: «Ci sono 
voluti sette mesi per andarci. 
CI vorranno diversi mesi per 
andarsene via». 

Un Bush trionfante che si 
mostra allievo di Von Clause
witz, fa tesoro dell'idea che se 
la guerra é continuazione con 
altri mezzi della politica, non 
può solo le politica concludere 
una guerra? Sari tutto da ve
dersi. Intanto a Bush sembrano 

all'improvviso, quasi a sorpre
sa. Meno di un palo d'ore pri
ma che il presidente comparis
se sugli schermi tv uno del suoi 
principali collaboratori era ve
nuto ad anticipare alle agenzie 
di stampa e alle reti tv che si 
sarebbe limitato ad annuncia
re la liberazione del Kuwait, 
ma non un cessate il fuoco. 
Eppure la svolta era maturata 
mercoledì pomeriggio dopo 

.una riunione coi «Big Eight», i 
principali otto collaboratori 
che l'avevano consigliato sin 
dall'inizio della crisi. Se dob
biamo credere alle indiscrezio
ni venute dal portavoce Fltz
water, la considerazione prin
cipale era stata di carattere mi
litare. La riunione era Iniziata 
con un rapporto del capo di 
Stato maggiore Powell. «Abbia
mo spezzato la spina donale 
militare dell'Irai», la sua con
clusione, che ricalcava quello 
che poco, prima aveva detto il 

• generale Schwarzkopf alla 
r conferenza stampa in Arabia. 

A questo punto Bush gli aveva 
. chiesto quanto pensava ci vo
lesse ancora per proclamare 
un cessate il fuoco: «Se possi
bile vorrei farlo stanotte». Po
well aveva allora preso il tele
fono diretto sul tavolo di Bush 
e chiamato Schwarzkopf in 
Arabia, per -Informarlo dell'in
tenzione di dichiarare il cessa
te il fuoco e assicurarsi che fos
se militarmente fattibile». «Per 
me va bene», era stata la ripo
sta del comandante in Arabia. 

Subito dopo era partila la 
maratona delle telefonate in
tercontinentali. Bush aveva 
chiamato Major a Londra, Mit
terrand a Parigi e Mulroney in 
Canada. «Per informarli, non 
per consultarli», ci tengono a 
precisare. Baker e Scowcroft si 
erano divise le altre telefonale. 

' Con le tre più importanti affi
date al segretario di Stato: 
quelle al collega Bessmertntkh 
a Mosca, a Perez de Cuellar al 
palazzo di Vetro a New York e 
all'ambasciatore saudita negli 
Usa. 

«Ora i kuwaitiani sono padroni 
Mlo ròde^ 
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peri Onu e peri umanità» 
• WASHINGTON. Eccoli testo 
del •Discorso alla nazione- con 
cui il presidente George Bush 
ha annunciato oggi la sospen
sione dei combattimenti 

11 Kuwait e liberato. L'eserci
to iracheno è sconfitto. I nostri 
obiettivi militari sono stati rag
giunti. Il Kuwait e' di nuovo 
nelle mani del kuwaitiani, pa
droni del loro stesso destino. 
Condividiamo la loro gioia, 
una gioia temperata soltanto 
dalla pietà per il loro calvario. 
Stasera, la bandiera del Kuwait 
di nuovo sventola sulla capita
le di una nazione libera e so
vrana e la bandiera americana 
sventola sopra la nostra amba
sciata. Sette mesi fa, l'America 
e il mondo tracciarono una li
nea nella sabbia. Dichiaram
mo che l'aggressione contro I' 
Irak non avrebbe retto e stase
ra l'America e il mondo hanno 
tenuto fede alla parola. Questo 
non £ tempo per l'euforia, cer
tamente non per vantarsi ma è 
tempo di orgoglio, di orgoglio 

per le nostre truppe, di orgo
glio per gli amici che sono stati 
con noi nella crisi, di orgoglio 
per la nostra nazione e per la 
gente che con la sua forza e 
determinazione ha reso rapi
da, decisiva e giusta la vittoria. 
Presto apriremo le nostre brac
cia per il bentornato in Ameri
ca alle nostre magnifiche trup
pe combattenti. Nessun paese 
può rivendicare questa vittoria 
come solo propria. Non è stata 
solo una vittoria per il Kuwait 
ma per tutti gli alleati della 
coalizione. È una vittoria per t' 
Onu, per tutta l'umanità, per la 
legge e perla giustizia. Dopo 
consultazioni con il segretario 
della Difesa Cheney. con il ca
po di stato maggiore Powell e 
con i partner della coalizione, 
io ho il piacere di annunciare 
che stasera a mezzanotte, ora 
della costa est dell' Atlantico 
(le 6 ora italiana, ndr), esatta
mente cento ore dopo l'inizio 
delle operazioni di terra, e sei 
settimane dopo I' avvio dell'. 

operazione Tempesta del de
serto, tutte le forze degli Stati 
Uniti e della coalizione so
spenderanno le operazioni of
fensive di combattimento. 
Spetta all'Irak far si che questa 
sospensione da parte della 
coalizione diventi un cessate
li-fuoco permanente. I termini 
politici e militari della coalizio
ne per un cessate-il-fuoco for
male comprendono I seguenti 
requisiti: 1) L' irak deve rila
sciare immediatamente tutti I 
prigionieri di guerra della coa
lizione, i cittadini di paesi terzi 
e 1 resti del caduti. 2) L'Irak 
deve rilasciare tutti i kuwaitiani 
presi prigionieri. L' Irak deve 
anche informare le autorità del 
Kuwait della localizzazione e 
natura di tutte le mine di terra e 
di mare. 3) L'Irak deve ottem
perare appieno a tutte le riso
luzioni pertinenti del Consiglio 
di Sicurezza dell' Onu. Ciò In
clude un annullamento della 
decisione irachena di agosto 
di annettere II Kuwait e l'accet

tazione di principio della re-
' sponsabllltà dell' Irak a pagare 

risarcimenti per perdite, danni 
« lesioni che la sua aggressio-
*he ha causato. La coalizione 
chiede al governo iracheno di 
designare comandanti militari 
per un incontro entro 48 ore 
con le controparti della coali
zione, in un posto da specifica
re sul teatro delle operazioni, 
in modo da sistemare gli 
aspetti militati del cessate-il-
fuoco. Inoltre, ho chiesto al se
gretario di Stato Baker di chie
dere che il Consiglio di Sicu
rezza dell' Onu si riunisca per 
formulare le disposizioni ne
cessarie perchè questa guerra 
finisca. Questa sospensione 
delle operazioni offensive di 
combattimento è condizionata 
al fatto che l'Irak non spari sul
le forze della coalizione e non 
lanci missili Scud contro qual
siasi altro paese. Se l'Irak viola 
questi termini le forze della 
coalizione saranno libere di ri
prendere le operazioni militari. 

In ogni occasione, ho detto al 
popolo iracheno che la nostra 
controversia non è con loro 
ma con la loro dirigenza, so
prattutto con Saddam Hussein. 
Continua ad essere cosi. Voi, 
popolo d'Irak, non siete il no
stro nemico. Non vogliamo la 
vostra distruzione. Abbiamo 
trattato i vostri prigionieri di 
guerra con gentilezza. Le forze 
della coalizione hanno com
battuto questa guerra soltanto 
come estremo rimedio e han
no guardato al giorno quando 
l'Irak sarà guidato da gente 
pronta a vivere in pace con i vi
cini. Noi dobbiamo ora comin
ciare a guardare al di la della 
vittoria e della guerra. Dobbia
mo far fronte alla sfida di ga
rantire la pace. Nel futuro, co
me prima, ci consulteremo 
con I partner della coalizione. 
Abbiamo già fatto un buon la
voro di pensare e progettare 
per il periodo del dopoguerra. 
E il segretario Baker ha già in
cominciato a consultarsi con i 

partner della nostra coalizione 
sulle sfide della regione. Non 
può esserci e non ci sarà una 
risposta solamente americana 
a tutte queste sfide, ma possia
mo assistere e appoggiare i 
paesi della regione ed essere 
catalizzatori di pace. In questo 
spirito il segretario Baker andrà 
nella regione la settimana 
prossima per avviare una nuo
va serie di consultazioni. Que
sta guerra è adesso alle nostre 
spalle. Davanti a noi vi è il diffi
cile compito di garantire una 
pace potenzialmente storica. 
Stasera, tuttavia, permettiamo
ci di essere orgogliosi di quan
to abbiamo compiuto. Ringra
ziamo quanti hanno rischiato 
la vita. E non dimentichiamo 
mai quelli che hanno dato la 
vita. Possa dio benedire le no
stre valorose forze militari e le 
loro famiglie e di loro ricordia
moci noi tutti nelle nostre pre
ghiere. Buona notte e che dio 
benedica gli Stati Uniti d'Ame
rica. 

L'America celebra la vittoria, guarita dal mal di Vietnam 
L'America celebra la vittoria. Anzi, ne celebra due. 
Quella contro Saddam e quella contro il ricordo del 
Vietnam. Le immagini della liberazione del Kuwait si 
ricollegano, lungo il filo d'una storia senza contraddi
zioni, a quelle lontane della liberazione d'Europa, ri
componendo l'immagine d'un paese grande e buono, 
fiero della propria missione di libertà nel mondo. Ora 
si attende il ritorno degli «eroi». Ma quando sarà? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• •NEW YORK. «Bob l'ho sen
tito per l'ultima volta il 17 di 
febbraio. Mi mandano.lungo la 
linea del fronte, mi ha détto, 
arrivederci. Non dirmi arrive
derci, gli ho risposto io, che 
porta sfortuna...». Questo rac
conta senza lacrime Lou Ann 
Monroe nel tinello della sua 
casa di Newark. sfogliando 
lenta un vecchio album di fo
tografie sotto la luce fioca di 
un abatjour. Bob è tornato a 
casa ieri l'altro, poche ore pri
ma che il presidente Bush dire

sse dagli schermi televisivi il 
1 bollettino di vittoria. E da 

poco gli hanno dato l'ultimo 
addio nella chiesa battista del 
Calvario ricoperta di bandiere. 
•Non darmi I arrivederci, gli ho 
detto, che porta sfortuna - ri
pete Lou -. Ma lui ha detto arri
vederci. Ed è stata l'ultima co
sa che ho sentito di lui...». 

Bob - o. per meglio dire, Ro
bert Talley. 18 anni, soldato 
dell'esercito Usa - è uno degli 
eroi della guerra del Golfo. E la 
sua storia, come quella di tutti 
gli eroi di tutte le guerre, non 
sembra in realtà parlare che 
della banalità tragica del desti
no. Sotto le armi Bob c'era an

dato, come moltissimi ragazzi 
di colore, per pagarsi le spese 
del college. E la data del suo 
arruolamento è il 29 luglio, 

3uattro giorni prima, appena, 
ell'invasione del Kuwait Tre 

mesi di addestramento in Ger
mania e poi il viaggio nel de
serto. L'8 febbraio il trasferi
mento al fronte. Il 23 febbraio 
la morte. Il suo sogno era, fini
to il servìzio, diventare dottore. 
•In questi mesi - si legge in una 
delle sue ultime lettere - ho vi
sto più cose che in tutto il resto 
della mia vita. Tornato a casa 
voglio aiutare la gente che sof
fre nel mondo», fantasie da ra
gazzo. 

Bob è caduto nottetempo, 
vittima del cosiddetto «friendly 
lire», quel fuoco amico che, tra 
le dune del deserto, ha ucciso 
assai più dello stremalo eserci
to iracheno. Ed oggi 1 suoi fa
migliari, appoggiati dal reve
rendo -lesse Jackson, vanno 
chiedendo allo Stalo verità e 
giustizia. Improbabile che l'A
merica trovi, almeno ora, il 
tempo per ascoltarli. Perchè 

Bob - come le forse centomila 
vite consumate sul fronte ne
mico - in realtà non esiste. È 
solo l'eroe morto di una guerra 
che la retorica ufficiate vuole 
senza morti, la vittima acci
dentale di tecnologie che, per-

- fette ed invincibili, non cono
scono errori, un povero con
trosenso al quale non si può 
concedere che la parentesi 
d'un solenne ma frettoloso 
commiato formale, forse una 
medaglia. Null'altro. Questa 
vittoria appartiene soltanto agli 
eroi vivi d'un America che, li
bera da vecchi fantasmi, toma 
a specchiarsi con orgoglio nel
le propria storia. 

La guerra del Golfo non 
sembra in verità aver fatto che 
una vittima riconoscibile: la 
sindrome del Vietnam. E que
sto, del resto, era forse il princi
pale dei suoi obiettivi. Una 
guerra pulita che cancellasse 
la macchia della guerra spor
ca, una vittoria che cancellas
se la sconfitta, un rammendo 
invisibile nel tessuto lacerato 
della storia patria. Le immagini 
della liberazione di Kuwait Ci

ty, proproste e riproposte da 
ogni schermo televisivo, han
no riallacciato in queste ore il 
filo spezzato della memoria, ri
collegandosi a quelle, ormai 
sbiadite, della liberazione 
d'Europa. Non era forse Sad
dam un nuovo Hitler? E non è 
stata forse la guerra del Golfo -
parola di George Bush - l'uni-

. ca vìa per evitare una «nuova 
Monaco»? , 

L'America celebra oggi la 
sua vittoria contro il «male». 
Quello del nemico estemo e 
quello che aveva visto crescere 
dentro di sé. Il Vietnam era 
una ciste cancerosa, non l'uni
ca, certo, ma l'unica che la co-

; scienza nazionale, scossa dal
la sconfitta, vivesse come tale; 
e ieri questa ciste è stata rimos
sa. L'America in festa è tornata 
a guardare a sé stessa come ad 
un paese grande e buono, un 
paese che ama la forza ma 
odia la guerra. E che, nella 
guerra, deve riconoscere - ol
tre le sofferenze e gli orrori, ò 
meglio ancora, senza soffèreh-

' ze ed onori - l'ideale d'una 

identificabile missione di civil
tà. 

Bush è riuscito a dare tutto 
questo alla nazione. Le ha da
to la vittoria, Innazitutto. E, nel
la vittoria, un inusitato senso di 
pulizia libera dal dolore, il gu
sto di un ritrovato primato 
mondiale e, insieme, quello di 
una «giusta causa». «A noi -
aveva detto il presidente nel 
suo ultimo discorso sullo stato 
dell'Unione - spetta il duro la-

. voro della libertà». A noi e sol
tanto a noi spetta guidare il 
mondo lungo le strade di un 
nuovo ordine. E ieri, nella vitto
ria, ha completato il concetto: 
«Questo non è tempo di eufo
ria - ha detto con un paterno 
sorriso - ma di orgoglio, orgo
glio per le nostre truppe...orgo
glio per la nostra nazio
ne-questa è la vittoria delle 
Nazioni Unite, dell'umanità, 
della legge, di ciò che è giu
sto...». 

Bush ha preparato questa 
' guerra con un capolavoro di
plomatico, l'ha perfezionata 
con un capolavoro psicologico 

e, infine, l'ha completata con 
un capolavoro militare. Ed in 
questo quadro tutti i conti col 
passato sono stati apparente
mente regolati senza Isterie né 
intolleranze. Tutti, compreso 

3uello con la coscienza critica 
el paese, considerata tra le 

massime responsabili della 
sconfitta d'Indocina. Due gior
ni fa, spiegando al mondo la 
sua vittoria, il generale Nor
man Schwarzkopf - un altro 
dei grandi eroi vivi di questa 
guerra - ha rivelato con bruta
le eleganza agli uomini dei 
media come essi siano stati da 
lui brillantemente usati, censu
ra imperando, per diffondere 
molte notizie - quella su un 
possìbile sbarco anfibio, ad 
esempio - atte a disorientare 
le difese nemiche. Come a di
re: la guerra, questa guerra, è 
stata ancora una volta essen
zialmente ciò che gli schernii 
televisivi hanno mostrato. Ma 
sono stati i vincitori a selezio
narne le immagini. 

Ora la festa non attende che 
un ultimo atto: quello del trion

fale ritomo di tutti gli altri eroi 
vivi in un paese che, come ha 
detto Bush, è «pronto ad acco
glierli a braccia aperte». L'A
merica attende. E probabil
mente non sarà una breve atte
sa, perchè lo spettro del Viet-
man continua a vivere, oltre la 
vittoria, nella palude di un do
poguerra carico di insidie. La 
genetta costruzione di George 

ush, rammentano molti os
servatori, potrebbe, a conti fat
ti, rivelare fragilissime fonda
menta. 

Ma ogni vittoria, si sa, vive 
solo nel presente. E gli ameri
cani sembrano, per ora, scop
piare dì fiducia. Bush, assu
mendo la presidenza, aveva 
promesso loro una •kinderand 
gentler America». un'America 
più gentile e cortese. E tale è 
stata questa guerra combattuta 
senza morti nel nome di Dio e 
dell'umanità: più gentile e più 
cortese. Bella come il dopo
guerra che si preannuncia. Ro
bert Talley, militare per forza e 
medico per vocazione, ha per
so davvero un'occasione d'o
ro. 

I quarantadue 
giorni 
dell'attacco 
alleato 
16 gennaio Alle 22,30 (ora 
italiana) inizia l'offensiva Tem
pesta del deserto 
18 gennaio Nella notte l'Irak 
lancia sette missili Scud su Tel 
Aviv, Haifa e Safed. Dodici feri
ti. Nella prima missione aerea 
italiana è abbattuto un Torna
do: 1 due piloti sono considera
ti dispersi 
19 gennaio La Tv Irachena 
mostra sette piloti alleati pri
gionieri, tra loro c'è il capitano 
italiano Maurizio Cocclolone 
21 gennaio L'Irak annuncia 
che 1 piloti prigionieri verranno 
usati come «scudi umani» 
25 gennaio L'Irak inizia a ver
sare in mare petrolio da un ter
minale kuwaitiano 
26 gennaio Sette aerei irache
ni atterrano in Iran, sono i pri
mi, diventeranno più di cento. 
Gli aerei americani bombarda
no il terminale di petrolio Inter
rompendone il flusso 
27 gennaio Proposta di pace 
iraniana che prevede il con
temporaneo ntirò delle forze 
schierate.e lega U conflitto alla 
questione palestinese jj | 
29 gennaio Baghdad annun
cia che un prigioniero usato 
come scudo umano è morto. 
Si dimette II ministro della Di
fesa francese. Chevenement, 
contrario alla guerra 
30 gennaio Attacco terrestre 
delnrak contro Khafji, respinto 
dagli alleati dopo 30 ore. Se ne 
va il contrammiraglio Mario 
Buracchia comandante della 
flotta italiana 
7 febbraio Llrak rompe le re
lazioni diplomatiche con sei 
paesi, fra cui l'Italia ! 
12 febbraio Primakov. inviato 
dì Gorbaciov, arriva a Baghdad 
per colloqui con Saddam 
13 febbraio Due missili alleati 
colpiscono un rifugio a Bagh
dad uccidendo centinaia di 
persone. Il ministro Aziz an
nuncia che si recherà a Mosca 
15 febbraio L'Irak sì dice 
pronto a ritirarsi dal Kuwait e a 
trattare sulla base della risolu
zione 660 del Consiglio di Si
curezza dell'Orni, ponendo al
cune condizioni 
18 febbraio Gorbaciov pro
pone un plano di pace in sei 
punti, nell'incontro con Aziz 
19 febbraio li presidente Bu
sh rspinge la proposta sovieti
ca 
22 febbraio Aziz toma a Mo
sca dopo aver consultato Sad
dam e annuncia di accettare il 
piano di Gorbaciov. Ultimatum 
della coalizione intemaziona
le: l'Irak si deve ritirare entro le 
18 (ora italiana) del 23 Ietta
rlo e completare la ritirata en
tro una settimana 
23 febbraio Scade l'ultimatun 
e Bush da il via all'offensiva ter
restre 
24 febbraio L'offensiva di (er
ra comincia alle ore 4. Le trup
pe alleate entrano in territono 
iracheno e kuwaitiano 
25 febbraio L'offensiva conti
nua. Poche le perdite alleate, 
20.000 prigionieri iracheni Ra
dio Baghdad annuncia 11 ritiro 
Gli alleati chiedono che le ar
mi vengano abbandonate 
26 febbraio Saddam alla ra
dio annuncia il ritiro delle sue 
truppe dal Kuwait, ma non ri
nuncia alle pretese sull'emira
to. Il comando alleato annun
cia che 21 delle 42 divisioni 
irachene sono state neutraliz
zate o distrutte. Gli iracheni si 
ritirano da Kuwait City. L'Onu 
chiede all'Irak di accettare le 
12 risoluzioni 
27 febbraio L'ambasciatore 
iracheno all'Onu annuncia 
che il suo paese accetterà le ri
soluzioni se cesserà la guerra. 
Gli alleati hanno il completo 
controllo del Kuwait 
28 febbraio Alle 3 della notte 
(ora italiana) Bush annuncia 
là sospensione dei combatti
menti a partire dalle ore 6 
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NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazia 

Con ben tre ore di ritardo radio Baghdad 
ha annunciato il cessate il fuoco mentre già 
la gente era scesa in strada a festeggiare 
Quale futuro per il presidente sconfitto? 

Saddam: «Abbiamo vinto noi» 
Ma Baghdad s'arrende senza condizioni all'Orni 
Con tre ore di ritardo radio Baghdad ha annunciato il 
cessate il fuoco. Ma la gente sapeva e (in dalle sei del 
mattino, subito dopo l'ultimo bombardamento della 
capitale irachena, si è riversata per le strade in segno di 
giubilo. Ovviamente gli iracheni stanno cercando di 
trasformare la disfatta per un piccolo trionfo per Sad
dam Hussein. «È una nostra vittoria» ha detto uno spea
ker dai microfoni dell'ex «madre di tutte le battaglie». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. Centomila tra fe
riti e moni, cinquantamila sol
dati fatti prigionieri, solamente 
due divisioni su 42 rimaste in
tatte, I palestinesi in rotta poli
ticamente, le mire sul Kuwait 
perse per sempre, cosi come 
quelle di avere uno sbocco al 
mare, lo Shatt Al-Arab ridalo, 
in cambio di niente. all'Iran 
dopo una guerra costata un 
milione di moni. Una disastro
sa sconfitta militare per Tirale, 
non c'è dubbio Eppure Sad
dam Hussein sta cercando di 
conventirla In un piccolo trion
fo morale Questo è il motivo 
per cui rad» Baghdad conti
nuamente Insiste sulla «grande 
vittoria delllrak e del suo presi
dente. Trenta paesi ricchi e 
avanzati non sono stati in gra
do di suscitare preoccupazioni 
In un solo combattente irache

no. Questa - ha detto ancora 
l'emittente - è una cerimonia 
nuziale per il nostro paese e 
per gli arabi, ed e motivo d or
goglio per tutti I mussulmani 
ed I popoli nobili della terra, 
grazie a Dio per la sua vittoria e 
grazie a Saddam Hussein». È 
come se in queste ore l'Irak 
avesse adottato due lingue uffi
ciali: una rivolta verso l'Occi
dente (la lettera di Tarile Azlz 
in cui si accertano tutte e dodi
ci le risoluzioni dell'Orni e una 
sorta di resa senza condizioni. 
«U governo Iracheno - ha scrit
to fi ministro degli esteri al pre
sidente di timo del consiglio di 
sicurezza, Simbarashe Mun-
bengegwl dello Zimbabwe -
dispone ufficialmente di con
formarsi Interamente alla riso
luzione 660 e a tutte le altre ri
soluzioni dell'organizzazio

ne») e un'altra per uso stretta
mente intemo, o al massimo 
nei confronti del mondo isla
mico 

Cosi, con ben tre di ritardo 
sull'entrata in vigore della ces
sazione del fuoco, poco dopo 
le undici locali del mattino l'ex 
radio «madre di tutte le batta
glie» ha annunciato che «ordini 
sono stati impartiti a tutti 1 no
stri uomini sul fronte di batta
glia di non aprire il fuoco» Ep-
poi, liricamente come sempre, 
ha aggiunto «Grazie alle con
vinzioni nelle nostre capacita 
che sono tali da impartire le
zioni che impensierirebbero 
politicamente e militarmente 
le forze nemiche se la guerra 
continuasse, Bush ha annun
ciato stanotte la sua decisione 
di porre fine al conflitto». Ma la 
gente, i soldati semplici, non ci 
sono stati con questi giochetti 
del regime e fin dalle sei del 
mattino, due ore prima del 
cessate il fuoco ufficiale, mi
gliaia di spari a salve hanno sa
lutato la line delinitiva del con
flitto dato dalle radio straniere. 
La popolazione, di nuovo, e 
scesa festante per le strade al 
gndo di «Allah Akbar», Dio è 
grande. Uomini e donne della 
capitale, dopo la pazza gioia 
di due giorni fa, si son dovuti 

rassegnare ancora a quaran
totto ore di preghiere e di pau
ra. La citta, infatti, è stata 
bomnbardata per l'ultima vol
ta, ancora qualche ora prima 
della cessazione delle ostilità 
Gli aerei della forza multina
zionale avevano compiuto, 
l'altra notte, almeno quattro 
Incursioni colpendo numerosi 
obiettivi in piena capitale e 
nella sua immediata periferia. 
Alle cinque del mattino la de
flagratone più potente un 
missile Cruise si avventava per 
l'ultima volta su Baghdad. 

La domanda, adesso, è sem
pre la stessa degli ultimi giorni 
quale sarà il futuro dell'Irak' 
Con Saddam o senza? L'uomo 
sembra ancora sufficiente
mente forte ci vorrà del tem
po, tra l'altro, prima che le uni
tà militari scompaginate nella 
guerra del Kuwait possano ri
comporsi e riprendere una 
funzionalità normale tanto da 
minacciare la sua sopravviven
za. Ed anche allora, se dovran
no trovarlo, sarà difficile. Sad
dam li e circondato di un 
gruppo di guardie del corpo 
fedelissime, scelte nell'ambito 
della sua famiglia o tra la po
polazione della sua cittadina 
natale. Tlkrit Un alone di leg
genda nasconde poi le mosse 

e e gli spostamenti del rais. Si 
dice, infatti, che nessuno sap
pia dove si trovi in ogni singolo 
momento Per arrivare a lui, 
anche i suoi più stretti collabo
ratori, come per esempio k> 
stesso Tank Aziz, che nella cri
si del Golfo ha avuto davvero 
un ruolo di primo piano, devo
no prima raggiungere suo fi
glio, Udai, il quale decide se il 
contatto è possibile. Ma la ri
flessione su Saddam adesso 
viene allo scoperto anche da 
parte degli arabi «traditori» Il 
sovrano dell Arabia Saudita, 
Fahd, ha dichiarato Ieri di spe
rare che «nel prossimo futuro 
saremo testimoni di importanti 
eventi in Irak» e che «sorga una 
struttura di governo di coordi
nare tutti questi eventi» Insom
ma un auspicio affinchè si arri
vi ad un cambio di regime. Più 
esplicito di lui è slato 11 mini
stro della Difesa siriano, Mu-
stafa Tlas, che ha Invitato il lea
der dell'Olp, Yasser Arafat, a 
trasfenrsl a Damasco, se vuole 
riavere la Palestina, ed ha rivol
to un appello al popolo Irache
no «perche destituisca il ditta
tore» Il capo della diplomazia 
iraniana Velayati. invece, si è 
pronunciato per «l'autodeter
minazione del popolo irache
no». 

Esperti e columnist^ Usa sotto accusa 
Sopravvalutato l'esercito iracheno 
Alla gogna In Usa i primi grandi sconfitti: i «pundits», 
gli esperti che avevano previsto perdite elevate, sfal
damenti della coalizione, mezzo milione di kamika
ze islamici votati al martirio per Saddam, masse ara
be In rivolta, l'mtervenmto certo di Israele, un Bush 
angosciato dal dilemmi che rischiava di perdere la 
Casa Bianca. Qualcuno si difende come può. Ma 
avevano davvero tutti cosi torto? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
• I I O M U N O QINZBIRQ 

m NEW YORK. In America li 
chiamano «Pundits», Santoni, 
dall'espressione Indù per «uo
mo saggio». Avevano imper
versato per sette mesi In tv e 
sulla carta stampata, a spiega
re per Ilio e per segno cosa sa
rebbe successa Ora thlnk-tan-
kers, columnist» e commenta
tori, analisti militari ed esperti 
d) Medio Oriente, generali, In 
pensione ed ex-ambasciatori, 
strateghi a tavolino, parlatori a 
tassametro e Cassandre rivela
m i Inattendibili vengono mes
si alla gogna. L'accusa é che 
non ne avevano imbroccata 
una. 

La prima lalsa previsione è 
che una guerra, specie un'of
fensiva terrestre sarebbe stata 
costosa per le truppe Usa. Ève-
io che 11 generate Schwarzkopf 
in persona ha riconosciuto che 
solo 78 caduti americani sono 
•un miracolo». Ma si tratta sem
pre di una differenza abissale 

rispetto alle previsioni del sofi
sticatissimo modello compute
rizzato dell'esperto della Broo-
Mngs Instltution Joshua Ep-
stein: da 3.344 a 16.059 perdite 
Usa. La giustificazione del dot
tor Epstein. «Erano sbagliati gli 
input, non il modello. Input 
spazzatura, output spazzatura. 
Chi poteva immaginare che gli 
Iracheni non opponessero re
sistenza? Il mio e un modello 
di guerra. Se la guerra non c'è 
è ovvio che il modello non fun
ziona» Più modesti al Center 
(or Defense Information di Wa
shington, dove avevano previ
sto 10 000 morti e 35 000 feriti 
americani: «Ci siamo sbagliati 
e siamo felicissimi di aver sba
gliato», dice il vice direttore, 
capitano Jim Bush. E ovvia
mente gioisce chi ci aveva az
zeccato come il politologo 
John Mearshelmer dell'univer
sità di Chicago («un giorno o 
due, con pochissime perdite», 

aveva scritto un palo di setti
mane fa sul «New York Ti
mes»), e anche chi ci aveva 
quasi azzeccato, come il co
lonnello in pensione Trevor 
Dupuy. «Tutto è andato esatte-
mente come avevo previsto», si 
vanta il colonnello. Quasi esat
tamente aveva previsto 15 000 
vittime, 1 300 morti almeno da 
parte americana. 

La miglior risposta è però 
certamente quella del profes-
sor Edward Luttwak, che aveva 
amche lui stimato perdite In-
gentissime in un attacco terre

stre «Non mi sono sbagliato 
L'ho fatto apposta», dice Lutt
wak. Spiegazione «Avevo una 
posizione specifica che volevo 
sostenere, che bisognava con
tinuare coi bombardamenti 
aerei e non rischiare la guerra 
a terra. Le previsioni erano in 
funzione della posizione soste
nuta», dice Luttwak. svelando, 
non si sa se in modo volontario 
o involontario, il segreto più 
profondo di tutta la scienza di 
tanti espertissimi Appresa a 
perfezione dai media Usa che, 
per quanto siano state minime 

le perdite Usa, si sono guarda
te bene dal mostrare in tv, dal
l'inizio alla fine, anche solo 
una goccia di sangue america
no. 

Altre previsioni militari rive
latesi sbagliate erano che Sad-, 
dam Hussein avrebbe certa
mente usato le armi chimiche 
a sua disposizione, quelle spa
rate dall'artiglieria se non ave
va le testate per gli Scud (una 
sicurezza che univa i peggiori 
falchi del Pentagono e il leader 
dell'Olp Arafat). Che le Guar
die repubblicane (anaticamen-

L'ambasciatore del Kuwait «Grazie Italia» 
Forze arabe per presidiare il confine? 
Sara molto probabilmente una «forza araba» a presi
diare il confine fra Kuwait e Irak, per prevenire nuo
ve aggressioni future. Lo ha detto l'ambasciatore ku
waitiano a Roma in una conferenza stampa, duran
te la quale ha ripetutamente espresso la gratitudine 
del suo governo per il ruolo svolto dall'Italia nella 
guerra. Sulla sorte di Saddam il diplomatico ha det
to che essa «dipende dal popolo iracheno». 

QIANCAM.O LANNUTTI 

••ROMA. «GrazieItalia»-cosi 
l'ambasciatore Ahmad Ghaith 
AbduUah ha voluto sintetica
mente esprimere la gratitudine 
del suo governo e sua perso
nale per il contributo, politico 
e militare, dato dal nostro Pae
se «alla liberazione del Ku
wait». «Dal 2 agosto ad oggi -
ha detto II diplomatico - ho ri
cevuto tante lettere di solida
rietà da cittadini italiani, e in 
particolare da bambini Italiani, 
che mi ci vorrebbe una intera 
giornata per elencarle e ringra
ziarli tutti». La stessa conferen
za stampa di ieri mattina era 
già stata convocala in prece

denza, prima del crollo irache
no e della tregua, nel quadro 
di una campagna di solidarietà 
organizzata dal Movimento 
sportivo popolare europeo. 

L'ambasciatore AbduUah si 
è solfermato a lungo sul duris
simo prezzo che H invasione, 
l'occupazione e la guerra han
no Imposto al Kuwait in termi
ni sia umani che materiali ed 
ha sottolineato che sarà neces
sario contare per la ricostruzio
ne sull'aiuto dei paesi della 
coalizione - e dunque fra essi 
dell'Italia, con la quale «I rap
porti sono da sempre ottimi e 
la collaborazione potrà appro

fondirsi» Ma spazio è stato da
to, senza reticenze, anche ai 
problemi politici di prospettiva 
che la crisi e la guerra hanno 
aperto e che si trovano da oggi 
sul tavolo della diplomazia in
temazionale 

Anzitutto il tema della futura 
sicurezza dei Paesi del Golfo, 
condizionato dalla sopravvi
venza o meno di Saddam al 
potere ma comunque elfcttivo. 
Alla domanda su chi potrà do
mani presidiare il confine ira
cheno-kuwaitiano per impedi
re future possibili aggressioni, 
ed In particolare se questo ruo
lo potrà essere assunto da 
truppe americane o più in ge
nerale occidentali, l'ambascia
tore ha risposto di non avere 
ancora indicazioni ufficiali del 
suo governo ma di ritenere 
« h e questo compito sarà svol
to da forze arabe, vale a dire 
saudite, egiziane, siriane o de
gli altri Paesi del Consiglio di 
cooperazione del Golfo» E per 
quel che riguarda la sorte per
sonale di Saddam Hussein, al
ta luce delle devastazioni e 
atrocità perpetrate, il Kuwait 
chiederà la sua incriminazione 
come criminale di guerra? 

Ghaith AbduUah ha risposto 
da perfetto diplomatico' «Noi 
chiederemo l'applicazione in
tegrale delle risoluzioni dell'O
rni. Circa il trattamento che ri
ceverà Saddam, questo dipen
de dal popolo iracheno spet
terà al popolo Iracheno pro
nunciarsi». 

Intanto Ieri il comitato ese
cutivo dell'Olp, In un comuni
cato diffuso a Tunisi, ha chie
sto che il Consiglio di Sicurez
za dell'Onu dia prova di credi
bilità costringendo Israele ad 
applicare le risoluzioni relative 
alla questione palestinese, ri
badendo la richiesta di una 
conferenza intemazionale, e al 
tempo stesso spezzando una 
lancia a favore dell'Irak. L'or
ganizzazione palestinese 
esprime soddisfazione per la 
cessazione delle ostilità nel 
Golfo ed auspica che ciò rap
presenti un primo passo verso 
una soluzione politica che ten
ga conto degli interessi della 
regione, in particolare quelli 
dell'Irak e de! Kuwait Al fine di 

§reservare le sovranità degli 
tati, l'Olp afferma che il Con

siglio di Sicurezza ha l'obbligo 
di decretare subito il cessate-li-

fuoco e di ordinare l'immedia
to ritiro di tutte le forze stranie
re dal territorio iracheno. L'Olp 
afferma Inoltre che è dovere 
della comunità Intemazionale 
alutare l'Irak a risollevarsi, to
gliendo I' embargo economi
co. La credibilità del Consiglio 
di Sicurezza viene ora messa 
alla prova, afferma l'organo 
esecutivo palestinese esso de
ve dimostrare la sua volontà di 
cercare la pace e la sicurezza 
nella regione sulla base di so
luzioni giuste Il Consiglio di si
curezza dell'Onu prosegue il 
comunicato dell'Olp - deve co
stringere immediatamente 
Israele a ritirarsi dalle terre pa
lestinesi occupate e ad appli
care tutte le risoluzioni sulla 
questione palestinese, in parti
colare quelle riguardanti V an
nessione di Gerusalemme e 
del Golan e la protezione Inter
nazionale della popolazione 
palestinese. Il comitato esecu
tivo chiede che l'Onu prepari 
la convocazione di una confe
renza di pace intemazionale 
con la partecipazione di tutte 
le parti, compresa la stessa 
Olp. 

Some di old» per la fina della ostilità tra I soldati della coalizione; hi 
basso, si cercano gli ultimi cecchini a Kuwait City 

te fedeli a Saddam Hussein si 
sarebbero trasformate in 
500000 micidiali kamikaze 
pronti a morire per l'Islam. Che 
si sarebbe scatenalo,!! terrori
smo Ma, come dire, qui siamo 
già nelle tecnicalità e risposte 
precise non sembra averne-
nessuno. 

Sul plano politico, gli esperti 
più dileggiati sono quelli che 
prevedevano rischi di sfalda
mento dell'alleanza araba, che 
insistevano sulla possibilità 
che gli Usa potessero «perdere 
vincendo», che Saddam potes
se «vincere perdendo», quelli 
che parlavano della possibilità 
di precipitare in una sindrome 
da Vietnam, sul rischio per Bu
sh di perdere rapidamente II 
consenso dell'opinione pub
blica. Tra questi presi di mira il 
professor John Mueller dell'U
niversità di Rochester che ave- ' 
va tirato in ballo l'offensiva del 
Tel nel Vietnam del 1968. «Gli 
Iracheni - aveva pronosticato 
ad esemplo - potrebbero so
stenere una battaglia casa per 
casa, tipo Tet, In Kuwait. O po
trebbero ritirarsi dal Kuwait e 
lanciare contrattacchi datll-
rak, Imponendoci di Impanta
narci invadendo quel Paese». Il 
professore ora si difende ri
spondendo che la sua opposi
zione alla guerra e preferenza 
per le sanzioni era ragionevol
mente fondata su un «calcolo 
dei rìschi». 

Meglio forse la spiegazione 
che dà al «Washington Post» 
un alto ufficiale del Pentagono 
•Nessuno si em accorto che 
abbiamo imparato la lezione». 
Dopo aver perso una (Viet
nam) e pareggiato l'altra delle 
ultime due guerre (Corea), si 
sono dati da fare a studiare 
strategia. Ma anche armi non 
convenzionali» Un servizio dal 
Pentagono sul «Wall Street 
Journal» spiegava come «Gli 
Usa hanno usato come arma 
la stampa» «C'è chi dice che i 
media sono il nemico. Non è 
vero, i media sono il campo di 
battaglia, e bisogna vincere su 
quel campo..», gli dice un ge
nerale. 

Ma davvero tutti quelli che 
avevano dubbi su questa guer
ra hanno sbagliato? Davvero e 
tutto risolto» Per fortuna c'è an
che chi non rinnega le proprie 
opinioni Tra questi lo scrittore 
E.L. Doctorow che Insiste nel 
sostenere che finita l'euforia 
bisognerà continuare a porsi 
alcuni difficili interrogativi 
•Come si fa ad avere un nuovo 
ordine mondiale usando i vec
chi metodi tribali della guerra? 
Bush ha già mandato truppe 
all'estero due volte, a Panama 
e in Kuwait, sarà incline a farlo 
ancora presto? E quali sono le 
altre ragioni politiche ascose 
che non vuole rivelare al pub
blico americano?». 

Croce rossa: «Pericoli di epidemia 
La situazione igienica è tragica» 

Nella capitale 
i primi casi 
di colera e tifo 
L'acqua inquinata sta portando a Baghdad i primi 
casi di colera e di tifo. Il direttore della Croce rossa 
irachena lancia l'allarme e segnala i primi decessi 
causati dalle infezioni e dalle precarie condizioni 
igieniche. Nessuna conferma ufficiale a Ginevra dal
l'Ortis e dalla Croce rossa internazionale. In arrivo le 
macchine per purificare l'acqua. Ospedali senza 
medicine. 

• • ROMA. I primi bombarda
menti su Baghdad hanno subi
to fatto mancare l'elettricità e 
l'acqua. E da più di quaranta 
giorni nella capitale e nei paesi 
iracheni la gente prende l'ac
qua dai fiumi, dalle pozze 
d'acqua che si formano negli 
enermi crateri provocati dalle 
bombe La situazione igienica, 
come era prevedibile, comin
cia a mietere le prime vittime. 
Da Baghdad, il dottor Ibrahim 
Al Nouri, direttore della Croce 
rossa Irachena landa l'allar
me ci sono già primi casi di 
colera e di Ufo «Migliaia di per
sone presentano i pnmi sinto
mi del colera, cioè il vomito, la 
diarrea e la febbre», spiega, af
fermando che ci sono già stati i 
primi morti. «Le cifre? Impossi
bile sapere con precisione il 
numero perchè le comunica
zioni nel paese sono difficilissi
me» aggiunge II dottdrlbrahtrn' : 

Al Nouri. Da Ginevra, invece, 
non arriva nessuna conferma 
ufficiale L'Organizzazione 
mondiale della sanità afferma 
di non essere a conoscenza di 
casi di colera, ma conferma 
che le condizioni della rete 
idrica irachena sono tali da far 
effettivamente temere il diffon
dersi di un'epidemia 11 porta
voce ufficiale dell'Ortis, preci
sa che la delegazione ufficiale 
che ha visitato l'Irak nelle scor
se settimane è rientrata, «e da 
allora non abbiamo più ricevu
to informazioni, ed attualmen
te non è presente nessun dele
gato dell'Orna». 

Ma al di là del comunicati 
ufficiali, medici e funzionari 
deU'Oms non nascondono che 
un'epidemia, più che probabi
le è certa: «Tutte le malattie 
che si trasmettono attraverso 
l'acqua infetta, come appunto 
Il colera e il tifo, sono in aggua
to. Abbiamo visto tutti I filmati 
televisivi. Mostrano le donne 
irachene che lavano le pentole 
nei fiumi, che prendono l'ac
qua nelle pozzanghere e nei 

canali. Quell'acqua è inquina
ta, mischiata con i liquami del
le fogne. In queste condizioni 
cosa ci si può aspettare? Un'e
pidemia è scontata...» ammet
tono a mezza bocca». 

Tragico il quadro della situa
zione che traccia da Ginevra la 
Croce rossa intemazionale, 
che ha a Baghdad nove dele
gati. «Neanche noi possiamo 
però ufficialmente parlare di 
casi di colera finché il vibrione 
non verrà isolato. È vero invece 
che i casi di diarree gravi sono 
moltissimi», spiega Cristina Fe
dele della Croce Rossa intema
zionale. «La situazione igienica 
è davvero tremenda e poter 
avere un po' d'acqua potabile 
è essenziale per la popolazio
ne e per impedire che l'epide
mia si doffonda rapidamente 
nel paese Far fronte alle ri
chieste della gente, assicurare 
te ctìré necessarie è poi diffici
lissimo, mancano medicine, 
gli ospedali sono a pezzi. Non 
abbiamo ancora il quadro pre
ciso della situazione, ma le no
tizie che ci giungono dai medi
ci che lavorano con noi In Irak 
sono altamente drammatiche» 
aggiunge Cristina Fedele. La 
Croce Rossa internazione e la 
Mezza luna rossa sono per ora 
lasciate da sole ad operare in 
Irak. E tutti gli sforzi sono ora 
concentrati, appunto, sul pro
blema Idrico Da Teheran è In 
arrivo la prima macchina per 
purificare l'acqua, ed altre due 
verranno inviate nei prossimi 
giorni. «Contiamo di farla en
trare in funzione già da oggi 
-ci dice Cristina Fedele-. Ora 
abbiamo assolutamente biso
gno di ingegneri sanitari per 
vedere di ripristinare alcuni ac
quedotti e verificare in entrata 
ed uscita tutte le fonti di ap
provvigionamento idrico» Ma 
servirà molto tempo Mentre 
l'epidemia di colera e di ufo, 
invece, si estenderà rapida
mente, con un tragico bilancio 
di vittime. DC/ta. 

Amman in corteo appoggia l'Irak 
Armi giordane nei bunker del rais? 
«Saddam sei tutti noi». In diecimila hanno sfilato per 
le strade di Amman in aperto sostegno all'Irate In 
Giordania nessuno, nemmeno le fonti ufficiali, vo
gliono piegarsi all'idea della sconfitta del presidente 
iracheno. Per molti Baghdad non ha perso la guerra 
perché ha respinto 30 potentissimi eserciti. Chi aiu
terà ora il piccolo regno hascemita? Nei bunker ira
cheni le prove del sostegno giordano a Saddam? 

DAL NOSTRO INVIATO 

m AMMAN «Armi per com
battere I sionisti». «La battaglia 
non è finita, l'intllada vincerà», 
•Saddam sei tutti noi». Oppure: 
•A morte 1 traditori Mubarak, 
Fahd e Assad» o «Rottura delle 
relazioni diplomatiche con gli 
Usa» Diecimila persone han
no dato vita ieri ad una grande 
manifestazione In quella che 
pomposamente si chiama la 
•downtown» di Amman, In so
stegno aperto dell'Irak. Nessu
no, in Giordania, vuole piegar
si all'idea della sconfitta e del 
cessate II fuoco. Neppure le 

fonti ufficiali. Alle 14 di Ieri, per 
esempio, la televisione ha de
dicato due frasi all'annuncio 
del cessate il fuoco relegando
la come quarta notizia d'aper
tura. Per moltissima gente, il 
rais dell'Irak non ha perso la 
guerra anzi «ne è uscito vitto
rioso perchè - e qui si ripetono 
in modo pedissequo le giacu
latorie di radio Baghdad - ha 
resistito di fronte a 30 eserciti 
potentissimi». Cambiano an
che I gadget: se prima sulle 
giacche dei giordani compari
vano piccole sagome del mis

sili Scud con la dicitura «East or 
West, Scud is best», ora sono-
apparse quelle dei carri armati 
sovietici 172, pratagonisti, se
condo loro, della «vittoriosa 
battaglia terrestre di Bassora». 

Insomma la Giordania non 
vuol sapere e non vuol capire. 
Eppure se c'è un paese che 
dalla guerra, a parte l'Irak, 
esce strangolato sul piano eco
nomico e delle alleanze, è pro
prio questo II futuro si fa sem
pre più incerto e nero Chi aiu
terà il piccolo regno hascemi
ta7 La Siria d: Assad che già ha 
sostituito nelle forniture di pe
trolio Baghdad (che però lo 
offriva gratis)? O la ricchissima 
Arabia Saudita? O gli stessi 
Usa, grati del fatto che l'eserci
to di re Hussein, sia stato cal
mo7 In ogni caso uno, o tutti, 
dei paesi contro i quali, ien po
meriggio, la gente manifestava 
contro. 

Intanto I soldati alleati 
avrebbero trovato nei bunker 
iracheni in Kuwait, oltre 150 
chilometri di distanza dal con

fine con l'Arabia Saudita, le 
prove che durante la guerra le 
autorità giordane hanno soste
nuto concretamente la causa 
di Saddam Hussein, tn una 
trincea fortificata, infatti, sa
rebbero state trovate casse 
contenenti lanciarazzi, grana
te, mortai e munizioni contras
segnati «Comando generale 
militare, Amman. Giordania». 
La data di spedizione risalireb
be a gennaio. Ma il ministro 
dell'Informazione giordano, 
Ibrahim Ezzedine, ha netta
mente smentito che il suo pae
se abbia violato l'embargo de
ciso dall'Onu mandando armi 
all'lrak in guerra «La notizia è 
assolutamente infondata - ha 
detto il responsabile del dica
stero - , rutto quello che è stato 
trovato potrebbe risalire, tutt'al 
più, al penodo della guerra 
Iran-lrak» E, tuttavia, un uffi
ciale alleato ha commentato: 
•Si tratta di roba assolutamente 
fresca». Un'altra grana sulla te
sta del piccolo regno di king 
Hussein. UMM 
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Dopo le armi 
la diplomazìa 

Al Palazzo di Vetro, teatro in questi ultimi giorni 
di una poco credibile recita diplomatica, rapidissima 
riunione del Consiglio di sicurezza per l'ultima definitiva 
accettazione di Baghdad. Ora si apre il capitolo pace 

< :•: ' : . ' ; •' '-; 'i,i '»• 

L'Onu si limita a una presa d'atto 
La lettera di Aziz con il sì iracheno arriva a cose fatte 
Ieri, a cose ormai fatte, il Consiglio di sicurezza è tor
nato a riunirsi a porte chiuse per esaminare l'ultima 
dichiarazione con la quale l'irak accettava «la risolu
zione 660 e tutte le successive». Sollievo per la ces
sazione del conflitto, ma anche malessere ed imba
razzo per il ruolo marginale giocato nella crisi. Ora 
l'Onu si prepara alla gestione di un difficilissimo do
poguerra. Riuscirà a tornare protagonista? 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• 1 NEW YORK. «Spero-dice 
Javier Perez de Cuellar conce- ' 
dendosi brevemente ai micro
foni ed ai taccuini dei giornali
sti - che questo fatto nuovo 
possa significare l'inizio della ; 
line d- questa terribile trage
dia». D -latto nuovo» di cui il se
gretario generale dell'Onu par
la è la deliniliva ed inequivoca 
accettazione, da pane delll-
rak, di tutte le risoluzioni con
tro l'invasione del Kuwait E la 
«terribile tragedia e. ovviamen
te, quella della guerra da poco 
sospesa. Sembra sinceramen
te sollevato Perez. Ma non è 
improbabile che, dietro l'ovvia 
soddisfazione per la fine delle 
ostilità, si celi in realta anche 

r lche più che legittimo mo
di rammarico. Tra le vitti

me della tragedia della guerra, 
infatti, si può a ben dintto an
noverare, dopo i fiumi di reto
rica versati negli ultimi mesi, 
anche la funzione dell'orga
nizzazione da lui presieduta. 

Ieri, nella tarda mattinata, il 
Consiglio di Sicurezza è torna
to a riunirsi a porte chiuse per 
esaminare una nuova dichia
razione irachena, l'ennesima 
di una lunga e confusa serie in 
merito ali accettazione delle 
12 risoluzioni approvate dal
l'invasione del Kuwait in poi. E 
questa volta, la lettera del mi
nistro degli Esteri Tarek Azlz 
era davvero, nella sua assoluta 
brevità, tale da non lasciare il 
minimo margine a qualsivoglia 
dubbio semantico. -Ho l'onore 
di informarvi - diceva - che il 

governo dell'Irak è d'accordo 
nel rispettare pienamente la ri
soluzione numero 660 e tutte 
le altre risoluzioni approvate 
dal Consiglio di Sicurezza». 
Peccato che, ormai, avendo 
già le forze alleate autonoma
mente deciso di sospendere le 
ostilità, quel documento, inte
so come viatico per una deli
bera dì cessazione del fuoco, , 
losse ormai ampliamente su
perato dai fatti. E. presone ra
pidamente atto, il Consiglio si 
è difatti sciolto, dando il via ad 
una giornata ricca di consulta
zioni Ira le varie rapppresen-
tanze, ma prevedibilmente 
vuota d'ogni delibera. «Non ve
do - ha detto apertamente il 
rappresentante brittannico sir 
David Hannay - di quali deli
bere possa esservi necesità og
gi». 

Il dopoguerra, ieri al Palazzo 
di Vetro, è dunque cominciato 
cosi: con la presa d'atto - ma
linconica per alcuni, compia
ciuta per altri - di decisioni 
certo positive, ma maturate to
talmente al di fuori del control
lo dell'Organizzazione in 
quanto tale. L'Onu, in effetti, è 
stata negli ultimi giorni teatro 
di una strana recita, una sorta 
di partita al rilancio tesa solo a 

mascherare l'attesa di fatti che 
dovevano giungere dal campo 
di battaglia. Per giorni il rap
presentante sovietico ha inva
no tentato di discutere la con-

• creta possibilità di un cessate il 
fuoco, fondato prima sul ritiro 
iracheno dal Kuwait e, quindi, 
sull'accettazione di tutte le ri
soluzioni Onu. E per giorni 1 
paesi della coalizione membri 
permanenti del consiglio han
no lungamenle ed oziosamen
te questionato il livello di tale 
accettazione irachena, siste
maticamente concludendo 
che essa o «non era sufficiente» 
o non era chiara o, qualora 
fosse insieme chiara e suffi
ciente, non proveniva comun
que dalla fonte più appropria
ta. 

' Le ragioni di questa manfri
na, diretta dal rappresentante 
Usa Ptckering, erano più che 
evidenti. Al di là di un formale 
rispetto per il «ruolo delle Na
zioni Unite» - nel cui nome, ol
tretutto la guerra veniva com
battuta - la decisione di so
spendere il conflitto doveva 
comunque essere presa dalle 
forze della coalizione che lo 
stavano combattendo. E dove
va essere presa - come il por
tavoce delia Casa Bianca Mar

lin Fitzwater ha candidamente 
ammesso ieri - nel momento 
in cui vi fosse la certezza che 
«la macchina militare irache
na» era stata spezzata. Questo 
momento è, com'è nolo, venu
to ieri notte, allorché Bush è 
comparso sugli schermi televi
sivi. «Questa - ha detto tra l'al
tro il presidente Usa - è una 
vittoria delle Nazioni Unite». 
Una frase che. date le circo
stanze, è riusuonata con into
nazioni vagamente beffarde. 

Che le Nazioni Unite non 
potessero giocare che un ruolo 
marginale nella gestione della 
guerra, del resto, era stato evi
dente fin dalla cambiale In 

bianco firmata a novembre a 
vantaggio di una possibile so
luzione bellica. E molti si chie
dono ora se l'organizzazione 
riuscirà a tornare al centro del 
palcoscenico nella gestione 
del dopoguerra. Difficile cre
derlo, considerato che gli Stati 
Uniti, forti della vittoria, non 
sembrano diposti a concede
re all'Orni, a dispetto della re
torica, molto più di un ruolo di 
•supporto tecnico-logistico», 
teso più che altro ad alleviare il 
non sostenibile peso di una 
troppo massiccia e troppo pro
lungata presenza di truppe 
Usa nella zona del Golfo. 

Alle Nazioni Unite spetterà, 

intanto, definire gli ultimi det
tagli dell'armistizio iracheno. 
Quindi dovranno, probabil
mente, inviare sul posto una 
forza di pace (i paesi che han
no dichiarato la propria dispo
nibilità sono Svezia, Finlandia, 
Norvegia, Danimarca, Austria, 
Ungheria, India, Malesia, Yu-
goslavia, Argentina, Ghana, In
donesia, Kenia, Nigeria e Se
negal). Al Palazzo di Vetro so
stengono che tutto è pronto 
per questi prevedibili impegni. 
Ma ciO che gli ultimi eventi 
hanno ribadito è la necessità 
di una profonda riforma del
l'organizzazione. Diventerà 
realtà, o resterà ancora nel li
bro dei sogni? . 

Più di centomila i morti 
Fosse comuni nel deserto 
Qualft il prezzo di sangue che l'Irakeil suo popolo han
no pagato per la guerra? Le prime cifre sono sconvol
genti. Si parla di oltrecentomila morti tra soldati al fron
te e vittime dei bombardamenti sulle città. La verità, for
se, non la sapremo mai. I militari, infatti, sarebbero stati 
sepolti nel deserto in grandi fosse comuni. I corpi di mi
gliaia di vittime civili sarebbero, invece, sempre sotto le 
m*«?riedelleIorocasenellegrandidttà. , . \; ;•; 

«VLADIMIRO SSTTIMaUXI 

• • Un tributo di sangue spa
ventoso. Lo hanno pagato -
secondo le prime voci et primi 
bilanci - 1 soldati iracheni e la 

• popolazione civile delle grandi 
••', città sottoposta, per giorni e 
\, giorni, a bombardamenti terri-
;•'• Acanti. Le prime cifre non ulti-
. clali pi rianodi oltre centomila 
•(. tra morti e feriti. Anzi, gli alti 
>; comandi delle forze di coali-
^ sione, affermano che siamo 
-tra gli ottanta e 1 centomila 
'. morti. Molto probabilmente, te 
: cifre vere non verranno mai a 
'•:, cjalla perchè 1 soldati mandati 
; a morire da Saddam Hussein. 
: sarebbero stati sepolti, secon-
•: do voci non confermate, in 
i grandi tosse comuni nel deser-
• lo. La maggior parte dei corpi 
•' del civili uccisi dalle macerie 
," delle loro case non sarebbero. 

invece, mai stati recuperati. Da 
qui anche il pericolo di epide
mie nelle grand! città come Ba
ghdad e Bassora, come Kufa e 
Al Najaf. Insomma, un dram
ma umano terrificante per un 
povero popolo che già usciva 
da otto anni di guerra con l'I
ran. 1 primi calcoli sulla Imma
ne «mattanza» sono stati azzar
dati prima dalle' fonti inglesi, 
poi da quelle francesi e, infine, 
da quelle americane. La guer
ra, come si sa. era cominciata 
alle 22.40 del 16 gennaio scor
so e si è conclusa alle ore 6 
d'ieri per un totale di 42 giorni 
di combattimenti su 211 giorni 
di crisi II giornale americano 
•Washington Post», citando 
fonti dell'Arabia Saudita, ha 
scritto che a pagare il prezzo 

più alto della potenza di fuoco 
delle truppe della coalizione, : 
sono stati i 200 mila soldati 
della prima linea irachena. 80 
mila di loro ( 175 mila secondo 
gli inglesi) sono stati presi pri
gionieri o si sono consegnati al 
•nemico» ben felici di essere 
slamati e curati. Si tratta di > 
quel poveri soldati male adde
strali, male armati, senza cibo 

, ne acqua, che milioni di pepo-. 
< ne hanno visto sui televisori dr : 
tutto 11 monda E gli altri che 
non si sono arresi?La maggior 
parte delle vittime si trovereb
be proprio tra loro. Ma non bi
sogna dimenticare che gli ira
cheni al fronte erano almeno 
cinqueccntomlla. Le fonti mili
tari occidentali hanno, appun
to, fornito le prime dire, ma 
nessuno ha precisato in che 
modo erano stati fatti 1 conteg
gi. Così come non è stato pos
sibile sapere qualcosa di più 
preciso sulla fine dei corpi o 
dei poveri resti del soldati mor
ti. Qualcuno ha fatto sapere 
che sarebbero stati sepolti nel 
deserto in grandi fosse comuni 
scavate dai bulldozer nel giro 
di qualche ora. La decisione 
sarebbe stata presa per motivi 
•umanitari» e per evitare epide
mie. Insomma, per «ause di 
forza maggiore». Conteggi più 

precisi saranno dunque im
possibili per molli mesi anco
ra. Cosi come sarà impossibile, 
per le famiglie irachene, sape
re la sorte di un proprio caro 
spedito al fronte. Tra l'altro, 
molti di quel soldaU erano stati 
arruolati improvvisamente e 
net giro di appena qualche ora 
e, probabilmente, -le' famiglie ' 
non" erano state neanche av
vertite. Nel conteggio degli.. 
«scompartì»-vengono compu-. 
tati anche coloro che avrebbe
ro disertato e che sarebbero un 
trenta per cento circa dei soli 
200 mila soldati di prima linea. 
Un gran numero di vittime si 
sarebbe registrato anche nei 
dintorni di Bassora, nella gran
de battaglia tra I cani armati 
della forza multinazionale e 
quelli della guardia repubbli
cana di Saddam Hussein che 
avrebbe ricevuto il solito ordi
ne folle che danno sempre 1 
•capi» In queste circostanze: 
non cedere di un millimetro al 
nemico. ' 

Altro discorso e quello delle 
vittime dei bombardamenti. I 
generali della forza multina
zionale, hanno sempre detto 
che si era trattato di vere e pro
prie «operazioni chirurgiche» 
che avrebbero provocato po
chi morti tra la popolazione ci- ' 

i*E3fe*- ' **« 
Un soldato Iracheno ucciso dalla coalizione nel centro di Kuwait City. In basso il generale Sctiwarzkopf 

vile. Ma tutta una serie di trage
die hanno dimostrato quanti 
•errori» sono stati sicuramente 
commessi II 13 febbraio, co
me tutti hanno potuto vedere, 
le bombe «filoguidate» aveva
no centrato in pieno, a Bagh- ; 
dad, un rifugio stipato di don
ne e bambini. Era stato un . 
massacro terrificante 235 I 
corpi estratti. Decine di altri 
erano stati letteralmente dis
solti in una tremenda vampata. 
Fonti iraniane avevano parlato 

di 700 vittime, ti 16 febbraio, 
aerei inglesi, nel tentativo di di
struggere un ponte, avevano 
centrato in pieno un mercato: 
130 morti e centinaia di feriti. 
Si è trattato soltanto di qualche 
«errore» umanamente com
prensibile nella tragedia di una 
guerra senza esclusione di col
pi? Pud darsi. Ma rimane il fat
to che le missioni di bombar
damento sulle grandi città so
no state migliaia e migliaia e fi
no alle ultime ore poco prima 

del cessate il fuoco. Baghdad è 
stata, senza alcun dubbio, la 
più colpita e le distruzioni so
no immani: fin dai primi giorni 
del conflitto quattro milioni di 
persone erano rimaste senza 
acqua, senza energia elettrica, 
senza medicine negli ospedali, 
con le fogne «scoppiate» ovun
que, senza ponti sui fiumi e 
senza centinaia di case. Stessa 
situazione, se non più tragica, 
a Bassora e in altre decine di 
piccole e medie città. 

colfootball 
È lui che ha battuto gli iracheni 
guidando alla vittoria ventotto 

Inazioni alleate e 500mila soldati 
; «Odio la guerra, ma se necessario 
I so essere rapido e brutale» 
fe GIOVANNI M MAURO 

":NH 'Ieri mattina, una madre 
s del Nebraska ha scelto per II li-
::. allo appena nato uno dei nomi 
> di battaglia di Norman H. Seti-
; warzkopf: «Stormin' Norman». 
? Ieri pomeriggio, il capo di Sta-. 
>t to magglorebritannlco, mare-
Pi tciallo dell'aria David Craig, ha 
. spedito al generale statuniten-
f. se un messaggio: «La sua guida • 
>! Ispirata e la sua vivezza dirige- < 
{ gno nel concepire le operazio-
j ni saranno a lungo ricordate e ' 
s studiate dalle generazioni futu-
< re». Schwarzkopl ha svelato 
i mercoledì, qualche ora prima ; 
\ dell'annuncio del cessate il 
"fuoco, quale stata durante tut-
»' la la guerra la sua fonte di Ispi-
;• razione il football americano. 
». II piccolo Stormin' Norman 
', (Nebraska), che avrà vent'an-
'i ni nel 2011, studlerà dunque 
" che sii Stati Uniti hanno «con-
' Otto rlrak con l'Avemaria. uno 
; schema applicato in genere 
i quando la partita sta per finire. 
'| nel tentativo di fare meta nel 
$ poco tempo che rimane. Fun-
lì ziona cosi appena parte l'a

zione, tutti I ricevitori della 
squadra, anziché muoversi in 
diverse direzioni, corrono lun-
§o la stessa fascia del campo 

a gioco. Al giocatore che de
ve lanciare la palla non resta 
che •chiudere gli occhi, dire 
un'Avemaria. e lanciare la pal
la in quella zona». General
mente almeno uno del tre rice
vitori riesce ad acchiappare la 
palla e fare meta. E Schwarz
kopl c'è riuscito. . 

Le agenzie di stampa forni
scono In queste ore lunghe 
schede biografiche del genera
le statunitense («Schwarzkopf: 
eroe della giornata», è il titolo 
della biografia diffusa dall'An
sa). Intanto i soprannomi 
«LOrso» e «Norman il tempe
stoso». Poi l'aspetto risico: alto 
quasi due metri, oltre un quin
tale di peso. Infine il quoziente 
di intelligenza: 170 punti, «che 
d'ufficio lo fanno annoverare 
tra i geni», scrive l'Ansa. I setti
manali americani gli dedicano 
copertine. E tutti raccolgono le 
tue frasi celebri. Eccone alcu

ne. Su Saddam: «È un uomo 
esaurito e sconvolto che viene 
curato con tranquillanti da tre 
medici». Sull'offensiva nel de
serto: «Stiamo avanzando in
tomo, attraverso, sopra e in 
qualsiasi altro modo possibi
le». Sulla guerra del Vietnam: 
•La odio perciò che ha fatto al 
nostro paese». Sul generale 
Custer «Ci provava gusto a 
combattere e guardate com'è 
finito». Su Alessandro Magno: 
•Faceva tutto quello che face
vano i suoi uomini, e meglio». I ' 
suol Idoli: «Il generale Grani, 
comandante dei nordisti nella 
guerra civile, e Abrams, suc
cessore di Westmoreland a 
Saigon: entrambi odiavano la 
guerra e al tempo stesso, 
quando il dovere chiamava, 
sapevano condurla a termine 
con implacabile durezza». Di
cono di Schwarzkopf: «Tempe
sta nel deserto e sostanzial
mente un piano di Norm. Ed è 
fondamentalmente Norm che 
lo ha eseguito», Dick Cheney, 
segretario di Stato. «E un uomo 
capace di provare una gamma 
completa di emozioni. Può ar
rabbiarsi molto, moltissimo. • 
Ma senza mal nulla di perso
nale per nessuno. E molto du
ro e esigente quando è neces
sario ottenere qualcosa. Ma al
la fine ti abbraccia e ti dice che . 
stai facendo un lavoro meravi-

glioso», colonnello Burwell B. 
eli, collaboratore di Schwarz

kopf. Prima dell'attacco allea
to su Baghdad, il 17 gennaio, il 
generale americano aveva 
{>romesso: «In caso di conflitto 
arò tutto ciò che posso per di- : 

struggere 11 nemico brutalmen
te e upiù rapidamente possibi
le». Schwarzkopf è stato di pa
rola: l'Irak è stato sconfitto in 
quarantadue giorni di combat
timenti, prima aerei e poi terre
stri. Quasi mille ore di incubo: 
che il Golfo potesse trasfor
marsi in un nuovo fangoso 

. Vietnam. E in sessantamila mi
nuti di guerra l'America si è li
berata da ventanni di «sindro
me del disastro». 

Nelle giungle del sud est 
asiatico, Schwarzkopf si e gua
dagnato dopo due turni di 
combattimento nove decora
zioni: due cuori purpurei per 
ferite, tre stelle d'argento, tre 
stelle di bronzo, una medaglia 
d'onore per «condotta ecce
zionale». La, leggenda traman
da mitici episodi di cui il gene
rale è stato protagonista. Co
me quando, col grado di capi
tano, annullò una missione 
che non riteneva preparata a 
sufficienza: convocato dai su
periori, Schwarzkopf spiega 
che non vuole mettere a re
pentaglio inutilmente la vita 
del suol soldati. «Non voglio ' 
che muoiano, non voglio che 
restino mutilati», aveva dichia
rato alla vigilia dell'attacco di 
terra contro l'Irak. E alla testa 
del Centcom, il comando mul
tare in Arabia Saudita, è riusci-. 
to a convincere Bush e l'Ammi
nistrazione statunitense ad ab
bandonare le strategie di esca
lation, perdenti in Indocina, a 
vantaggio dell'attacco totale, a 
tutto campo contro le difese 
nemiche. 

Racconta : Sally Schwarz-

> ; 
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kopf. sorella di Norman: «Parti 
per il Vietnam come l'eroico 
capitano. Tomo avendo perso 
la sua gioventù». E convincen
dosi che la sconfitta del Viet
nam fu il risultato dell'assenza 
di sostegno politico e popolare 
ai militari, dovuta in gran parte 
al comportamento della stam
pa, verso cui è ancora oggi 
ipersensibile. Ma stasera Bush 
potrà dormire tranquillo, per
chè la guerra è stata veloce, 
con pochi morti, raccontata da . 
stampa e tv solo sulla base del
le versioni ufficiali militari. ; 
L'Orso ha condotto questa 
guerra con indiscutibili capaci
tà diplomatiche: non deve es
sere stato semplice tenere in-
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sterne ventisette alleati, ospitati 
in un paese arabo per tanti 
mesi dal 2 agosto di un anno 
fa. . 

A 56 anni, e dopo trenta
quattro anni di servizio, Sch
warzkopf sarebbe dovuto an
dare in pensione a gennaio. A 
Riyad, le sue giornate di diciot
to ore cominciavano alle 7 con 
una riunione dello staff. Poi al
le 10, riunione di coalizione. E 
alle 7 di sera, riunione dei • 
componenti dei comandi al
leati. «Ragazzi, la riunione del
le 7 non siamo riusciti a farla 
quasi mai: perchè tutti hanno 
sempre lavorato fino a tarda 
notte». Ora Norman H. Sch
warzkopf toma a casa. Gli da-

r***jt * 

ranno una quinta stelletta, un 
onore riservato solo a pochi 
grandi della storia militare sta
tunitense: Eisenhower, MacAr-
thur, Marshall. Norman toma 
dalla moglie Blenda, dai suoi 
tre figli. Ama la vita all'aria 
aperta, cucinare biscotti, diver
tire i figli con piccoli giochi di 
prestigio. addormentarsi 
ascoltando Pavarotti. Magari 
farà qualche soldo scrivendo 
un'autobiografia. Sicuramente 
avrà già ricevuto offerte mira
bolanti. Oppure, chissà, po
trebbe presentarsi alle prossi
me presidenziali del 1992: che 
Schwarzkopf stia giocando an
che contro Bush lo schema 
dell'Averi) aria? 

Bettino Craxi 

Missione di Craxi 
in Libano per conto 
di Perez de Cuellar 
•sì NEW YORK. Il segretario 
del Psi, Bettino Craxi. ha rice
vuto ieri, da Perez de Cuellar, 
l'incarico di consigliere del se
gretario generale dell'Onu per 
la ricostruzione nella regione 
del Golfo e per i rapporti inter
ni al Mediterraneo con partico
lare riferimento al Libano. «Ho 
risposto positivamente - ha 
detto ieri al termine di un in
contro con de Cuellar a New 
York - alla richiesta del segre
tario generale delle Nazioni 
Unite di assicurare la mia col
laborazione ai problemi del 
dopoguerra». 

«Finita la guerra del Golfo -
ha detto Craxi -1 problemi del 
Medio Oriente si presentano in 
tutta la loro complessità ed 

asprezza». Secondo il segreta
rio del Psi, la guerra ha infatti 
reso tutto più complicato di 
prima, in particolare per quan
to riguarda la questione pale
stinese, in seguito alla posizio
ne «radicalmente sbagliata» as
sunta dail'Olp. Bisogna quindi 
procedere ad un negoziato 
franco e sincero per raggiun
gere soluzioni «che devono es
sere accettate da tutti». Il segre
tario del Psi non prevede quin
di soluzioni rapide. 

Durante l'incontro di ieri, 
Craxi e de Cuellar, nell'ambito 
dell'esame dei problemi del 
mondo arabo, «hanno valutato 
la necessità di una missione 
per conto del segretario gene
rale In Ubano». 

Distrutti 3000 carri 
Dopo 24 ore 
resiste la tregua 

P I m i o GRECO 

• • Tacciono finalmente le 
armi nel Golfo. La tregua «tie
ne»: ciascuna delle due parti 
rispetta il cessate il fuoco. ' 
Scarse e poco significative le 0 
violazioni anche^ nella notte 
quando non tutti i reparti ira-
cheni avevano ricevuto l'in
formazione dell'avvenuta fi
ne delle ostilità da parte degli 
alleati. Nel corso della gior
nata di ieri «vi sono state sol
tanto scaramucce isolate da 
parte di sacche di resisten
za.» hanno detto al Pentago
no «Ma tutto ciò era prevedi
bile. Questi piccoli incidenti 
non rovineranno la tregua». I 
soldati iracheni che hanno 
aperto il fuoco erano in effet
ti organizzati in sparuti ploto
ni, costituiti da non più di 15 
uomini, e probabilmente 
non erano ancora al corrente 
di quanto era successo nelle 
ore precedenti. 

In ogni caso le truppe al
leate restano in stato di mas
sima all'erta. I comandanti 
delle forze multinazionali di
slocate nella regione «hanno 
tutta l'autorità per rispondere 
immediatamente ad ogni 
eventuale attacco del nemi
co». Anche perché, afferma
no al Pentagono, ci vorranno 
ancora parecchi giorni per 
completare tutte le operazio
ni di rastrellamento necessa
rie. Inoltre, come ha ricorda
to il comandante delle forze 
francesi, generale Michel Ro-
quejeoffre, •occorre ancora 
conservare una certa pru
denza. Q muoviamo su un 
terreno ancora disseminato 
di oggetti pericolosi. Ci sono 
bombe, mine, tutto quello 
che si può trovare su un cam
po di battaglia. Bisogna che il 
cessate il fuoco non sia oscu
rato da morti inutili». 

Cessata è anche l'attività' 
aerea alleata. Benché fonti 
militari di Baghdad abbiano 
denuncialo che l'aviazione 
multinazionale, ieri, ha conti
nuato a sorvolare il territorio 
iracheno «in modo minac
cioso», in realtà i velivoli della 
coalizione si limitano ad una 
normale opera di vigilanza. 

Insomma, mentre la paro
la passa finalmente alla poli
tica, sul piano militare è tem
po di bilanci. Inatteso, nel 
suo completo fallimento, 
quello di parte irachena. 
Benché Saddam Hussein ab
bia raggiunto un obiettivo 
minimo, impegnare gli allea
ti in guerra per oltre quaranta 
giorni, la rapidissima e totale 
debacle della campagna di 
terra non gli ha consentito di -
raccogliere nemmeno un 
frutto. Il Pentagono afferma, 
in via ufficiosa, che 40 delle 
42 divisioni di cui disponeva 
Saddam Hussein in Kuwait e 

dintorni sono state messe 
fuori combattimento. Al mo
mento del cessate il fuoco le 
forze irachene In grado di 
combattere ancora non su
peravano le ventimila unita; 
sostengono le autorità milita
ri americane. Erano fi20mil» 
all'inizio del conflitto. «Un 
fallimento senza pari nella 
storia del moderno Medio 
Oriente», ha commentato ieri 
il ministro degli esteri inglese 
Douglas Hurd. 

Secondo fonti saudite la 
terribile valanga di fuoco de
gli alleati si è abbattuta so
prattutto sui 200mila uomini 
della prima linea di Saddam, 
schierati in Kuwaut I soldati 
iracheni meno addestrati e 
peggio armati. Nelle poche 
ore dell'attacco terrestre gli 
alleati hanno fatto 80mila 
prigionieri (lOOmila secon
do altre fonti). Mentre il 30 
per cento delle truppe di pri
ma linea (60mila uomini?) 
avrebbe disertata Mercoledì 
scorso il generale Norman 
Schwarzkopf, comandante 
in capo delie forze multina
zionali, aveva sostenuto che 
«molto, motto alto è stato il 
numero di morti» tra le unità 
irachene di prima linea. Mol
tissime vittime sarebbero sta
te provocate dai bombarda
menti aerei, mentre la fase di 
terra ne avrebbe provocate 
«relativamente» poche. 

La gran parte degli arma
menti di quello che per nu
mero di mezzi era considera
to il quarto degli eserciti al 
mondo è andato definitiva
mente perduto. Ecco l'elen
co, dato a poche ore dall'en
trata in vigore del cessate il 
fuoco, secondo il generale 
Schwarzkopf. Le forze alleate 
hanno distrutto 3.000, forse 
3.700, dei 4.230 carri armati 
schierati da Saddam per di
fendere l'occupazione dei 
Kuwait. E1 £50 dei 2370 vei
coli blindati. Non si sa, però, 
che fine abbiano fatto i 160 
pericolosi elicotteri d'attacco 
iracheni schierati in Kuwait e 
che, pare, non hanno preso 
parte alla battaglia. 

Quel poco che è rimasto in 
dotazione alle residue truppe 
di Saddam Hussein poten
zialmente in grado di com
battere ancora, due divisioni 
della Guardia Repubblicana 
dislocate intomo alla città di 
Bassora, crea un problema. 
Quando a queste truppe sarà 
concesso di ritirarsi, i corri
doi che apriranno le forze al
leate che in Irak hanno rag- • 
giunto il fiume Eufrate, diver
ranno altrettante 401(116 
caudine»? £ molto probabile 
che quei soldati non potran
no portarsi dietro i loro scar
ni, residui armamenti. 

l'Unità 
Venerdì 
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NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazìa 

La città è avvolta dal fumo nero che sprigionano 
gli impianti petroliferi incendiati. Mancano luce ed acqua 
Miliziani della resistenza cercano di snidare i cecchini 
Prime testimonianze sulle atrocità degli occupanti 

La nube dei pozzi oscura Kuwait City 
Buio a mezzogiorno mentre scatta la caccia all'iracheno 
Una giornata senza luce a Kuwait City, oppressa dal
l'immensa nube sprigionata dai pozzi dì petrolio in 
fiamme. Ancora festa. Caccia ai cecchini. Trecento 
iracheni presi negli ultimi giorni. La difficile ripresa. 
Mancano luce e acqua. Negozi sprangati, miliziani agli 
angoli delle strade. Il presidente della Gulf Bank: «Pen
siamo alla ricostruzione. È il momento delle persone 
competenti, non quello degli amici dell'emiro». 

°AI-NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

•iKUWAITCTTY. Buloamez-
togiomo. Una giornata senza 
luce, oppressa dalla nube In
fernale che abbraccia tutto il 
Kuwait e si spinge verso l'Ara
bia Sauditi. La festa continua, 
ma se si guarda oltre le ban
diere, I caroselli d'auto, se si 
ignora il concerto di mitraglia 
che si sente ad ogni angolo, 
tutto appue più amaro. La 
guerra è finita, ma chissà 
quanto tempo ci vorrà per cu
cile le ferite. Ogni famiglia 
conta un morto, un desapare-
cido. Gli cstaggi nelle mani di 
Saddam, secondo alcune voci, 
sarebbero dieci-ventimila, for
se di più. In tutto il paese son 

rimasti non più di trecentomlla 
kuwaitiani. Molti altri sono al
l'estero. Enormi i danni. La cit
ta si risveglia nel terzo giorno 
della liberazione. Ci si aspetta
va sfilate di truppe, colonne 
lungo le grandi arterie. Invece 
in città non ci sono soldati. CU 
americani, i sauditi, i siriani so
no accampati nelle grandi pia
nure che circondano Kuwait 
City. E la consegna è di stare 
ali erta, con il dito sul grilletto e 
lo sguardo vigile. In citta ci so
no ancora alcuni cecchini ira
cheni, un reporter della Cbs ha 
visto ventitré prigionieri in un 
ufficio della polizia. Almeno 
trecento sono stati catturati do

po l'annuncio del ritiro da par
te di Saddam Hussein. Appena 
fuori città, sul grande svincolo 
che porta all'aeroporto, teatro 
dell'ultima battaglia, incontria
mo un posto di blocco dei ma-
rines. C'è tensione e nervosi
smo. I soldati si guardano at
torno come se da un momento 
all'altro potesse partire una 
raffica. Si fatica a strappare 
una battuta sulla fine della 
guerra: •Finalmente me ne tor
no a casa», dice un marine ab
bozzando un sorriso, ma guar
dando il tenente di soppiatto 
quasi temendo di rivelare I 
suoi sentimenti. 

Intorno alla citta i pozzi con
tinuano a bruciare. Gli ameri
cani hanno chiamato Red 
Adair, esperto mondiale in 
materia di petrolio. Dovrà spe
gnere gli incendi. Un'operazio
ne che si presenta assai diffici
le. Almeno cento pozzi sono 
estinti, in altri quattrocento im
pianti il petrolio esce ad una 
pressione molto alta. Ci vor
ranno dal cinque ai dieci gior
ni per sedare gli incendi. Il 
danno calcolato è di quaranta 
miliardi di dollari. 

Ma e soprattutto la catastro

fe ecologica ad inquietare, a 
dare alla città un .aspetto da gi
rone dantesco. La nube è 
enorme, tanto da oscurare 
completamente l.i luce del so
le. A mezzogiorno le auto gira
no con gli abbaglianti accesi. 
Cade a terra una poltiglia oleo
sa che si appiccica ovunque, si 
spalma sui vetri e sulle cose. Il 
respiro ne risente la bocca si 
impasta, te labbra si indurisco
no. Il cielo è nero come il car
bone. E un oscurimene inna
turale, che d'improvviso si in
terrompe, come :ie una gigan
tesca sciabola avesse tagliato 
la nube e compare una luce 
bianca accecante, che riverbe
ra sullo case. E poi ancora scu
ro. Il rumore delle raffiche di 
mitra che i miliziani sparano in 
aria In segno di gioia, si con
fonde con quello dei tuoni di 
un temporale. Piove a dirotto, 
piove petrolio. Per terra, sulle 
auto, chiazze nere. Passa qual
che corteo di auto, un ragazzo 
affigge ritratti dell'emiro sulle 
pareti delle case. Ma a ben 
guardare non c'è molta folla. ' 
Agli angoli delle strade sono 
comparsi giovani di gruppi 
della resistenza armati di Kala
shnikov e pistole sottratte agli 

iracheni in fuga. Controllano i 
documenti e dirìgono il traffico 
quando arrivano i cortei chias
sosi. Un loro portavoce ha det
to che consegneranno le armi 
non appena il ministero del
l'Interno sarà riorganizzalo. 
Ma la polizia non esiste anco
ra, nessuno sa quando l'emiro 
Al Sanati farà ritomo in Kuwait 
dall'esilio saudita di Taif. E a 
Kuwait City si vive alla giorna
ta. E nell'ambasciata degli Stati 
Uniti, della Gran Bretagna e 
della Francia, esperti artificieri 
stanno cercando esplosivi. 
L'ambasciata italiana dovreb
be riprendere l'attività oggi. 

Manca l'acqua, e la luce ar
riverà fra qualche giorno quan
do I generatori che colonne di 
camion stanno portando dal
l'Arabia Saudita Inaleranno a 
funzionare. Nelle case si vive a 
lume di candela. Aziz Sultan 
ha una villa elegante e ben ar
redata. E il presidente della 
Gulf Bank, SO anni, laureato in 
ingegneria negli Stati Uniti, ve
ste all'occidentale. È un •libe
ral» critico verso l'emiro, pensa 
alla democrazia e guarda al fu
turo del Kuwait -Non vedo mia 
moglie dal 19 novembre, 
quando al terzo tentativo è fi

nalmente riuscita a fuggire ne
gli Emirati Arabi - dice il ma
nager commosso e triste - gli 
iracheni hanno ucciso, stupra
to le donne, hanno rubato tut
to. Siamo sopravvissuti fra mil
le difficoltà. Quattro saggi scel
ti fra gli uomini d'affari più in 
vista hanno garantito gli aiuti, 
mille dollari per ogni Famiglia 
al mese, si sono occupati dei 
nostri investimenti, del cambio 
della valuta kuwaitiana In dol
lari. Qualcosa ha funzionato 
anche durante i terribili mesi 
dell'occupazione. Quaranta
quattro importanti cooperati
ve, la spina dorsale della no
stra economia, hanno assicu
rato nso e zucchero nei lunghi 
mesi». 

Ora si comincia a pensare 
alla ricostruzione. «Il governo 
in esilio ha costituito una so
cietà, la Speedmix, che dovrà 
occuparsi degli interventi più 
urgenti. I bombardamenti han
no risparmiato le infrastrutture 
principali dei Kuwait, ma da 
mesi non vi e alcuna manuten
zione. Dovremo riparare gli 
enormi danni che hanno subi
to le comunicazioni e le strut
ture pubbliche». Aziz Sultan 
appartiene ad una delle fami

glie più in vista del Kuwait, è 
un uomo che conta, ma non 
ha alcuna simpatia per l'emi
ro. «Penso che debba essere ri
pristinata la Costituzione del 
1962, che ci voglia un governo 
competente. Siamo stufi dell'e
miro che sceglie 1 kuwaitiani 
leali e non quelli competenti. 
La scelta è fra il Kuwait e la sua 
famiglia, lo penso che sia ora 
di cambiare. In Kuwait esiste 
un movimento democratico 
molto forte. Nel 1986, accam
pando vari pretesti, l'emiro ha 
sciolto il Parlamento. Ora che 
la guerra e finita, quando sa
ranno fissate le elezioni?». 

Quale sarà dunque il futuro 
del Kuwait, e quanto resterà 
agli americani? Davanti all'Ho
tel Sheralon. distrutto da un in
cendio appiccato dagli irache
ni, e posteggiato un carro ar
mato americano MIAI. «Una 
macchina fantastica - dice un 
carrista di colore - abbiamo 
centralo un carro iracheno ap
pena fuori città prima ancora 
che i nemici si accorgessero di 
noi». >Ma io spero di non dover 
più uccidere», aggiunge il capi
tano Russel, 27 anni, «spero di 
tornare presto a casa e che qui 
ci sia la pace per davvero». 

Sassi contro un'effioe 01 Hussein a Kuwait City. In basso lo studente 
Israeliano accoltellato a Gerusalemme 

D ministro israeliano Arens rivela 
«Ancora un giorno ed entravamo in guerra» 
Allegria per le strade d'Israele, dove il primo giorno 
senza guerra e senza maschere antigas coincide col 
Carnevale. Il ministro Arens rivela: «Stavamo per en
trare in guerra». Un giallo per la prima visita del se
gretario di stato Usa, Baker. 11 laburista Peres annun
cia un suo piano di pace: «Parlare, parlare, la pace si 
trova a metà strada. Per Saddam Hussein propongo 
un processo internazionale, come a Norimberga». 

DAL NOSTRO INVIATO 
VINCENZO VASILE 
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Intifada dei pugnali 
Ucciso uno studente 
ebreo ortodosso 
• H GERUSALEMME: Ed ore il ministro di polizia Ronni Milo In
voca la pena di morte per I palestinesi che si macchino di delit
ti nel confronti degli ebrei. Se verrà realizzata davvero, questa 
•volta repressiva porterà il nome placido di un giovane di 25 
anni, B! tartan Alali L'hanno atteso al buio, la sera prima che 
scoppiasse la pace, nel cuore della città vecchia a due passi 

: dai Muro del pianto e dalla grande Spianata delle moschee. 
Due tre; nende coltellate sterrate con furia hanno stroncato la 
vtta di q jesto studente di teologia ebreo ultra-ortodosso. Poi gli 
assassini hanno gettato il corpo straziato in cima ad un cumulo 
di spaziatura dentro al deposito abbandonato di un negozio 
chiuso dall'inizio dell'Intifada. Ed ieri mattina il ritrovamento 
del cadavere di questa vittima dell'intolleranza religiosa ha get
tato una fosca ombra sulla festa di pace che Israele sta viven
do. . 

L'altra sera Elhanan era atteso dagli amici di ritomo nel dor
mitorio del seminario religioso, accanto alla monumentale 
porta di ferro, a cinquanta metri dal comando di polizia che 
sorveglia tutta la caldissima area della città vecchia che Israele 
si è annessa durante la Guerra dei sei giorni. Nessuno l'ha vi
sto. Telefonale vane, ricerche affannose: ad un tratto qualcuno 
ha scorto in un vicolo accanto a Suk EI Kattanin un paio d'oc
chiali, la «chipà» ed una pozza di sangue ed ha chiamato la po
lizia, ieri a mani nude gli agenti della «border poitee» hanno 
scavato nella montagna di immondizie per cercare qualche 
traccia. 1 reperti sono stati raccolti in grandi sacchi di plastica. 
La polizia ha chiuso con transenne molte strade facendo il de
serto nel cuore dei «suk» brulicanti di umanità e di commerci. 

Un comunicato del •servizi di sicurezza» attribuisce a non 
meglio Identificali «nazionalisti palestinesi» l'assassinio, anche 
se si ricorda un solo precedente in cui un ebreo ultra-ortodos
so fu colpito in un attentato: gli ortodossi, arroccati nel loro 
quartiere di Mea Sharim, agghindati con palandrane settecen
tesche e caratteristici cappelli e colbacchi, contestano, infatti, 
l'esistenza dello stato d'Israele (che potrebbe essere edificato 
solo al momento della venuta del Messia), si rifiutano di paga
re le tasse e di prestare II servizio militare. E li si vede quotidia
namente circolare per le strade della vecchia città senza curar
si dei pericoli, diretti al Muro del pianto. Ma evidentemente l'e
sasperazione diffusa tra i palestinesi per l'esito della guerra de
ve aver ridato fiato alle fazioni più estremiste ed Incontrollabili, 
che hanno cercato un bersaglio umano che valessse in qual
che maniera come simbolo religioso. D V. Va 

• i GERUSALEMME. • Addio 
maschere antigas, orribile sim
bolo dell'incubo della guerra 
chimica, a tracolla degli israe
liani per sei settimane. Addio 
camere sigillate, dove ci si rifu
giava con le gambe molli ad 
ogni squillo di sirene. Persino 
un popolo come questo, abi
tuato alle guerre, stilla allegria 
da tutti 1 pori quando le armi 
tacciono. Sarà che ieri qui in 
Israele era Carnevale, il giorno 
della festa del «Purim». Ma ab
biamo visto a Gerusalemme 
un girotondo nella piazza del 
Muro del pianto, ragazzi che si 
inseguono In via Davidoff a Tel 
Aviv, bar all'aperto strapieni a 
dispetto del maltempo, gente 
che si incontra, s'abbraccia e 
sorride. E II dopoguerra ha già 
portato una novità che I circoli 
governativi valutano stropic
ciandosi le mani: quel James 
Baker, segretario di Stato ame
ricano che e visto come il fumo 
negli occhi dalle comunità 
ebraiche, per avere evitato in 
precedenti quattro sue missio
ni nel Medio oriente la tappa 
Israeliana, ed avere dichiarato 
l'anno scorso che il premier 

Shamlr è un ostacolo per la pa
ce, stavolta è atteso da queste 
parti 

La vicenda di questa visita, 
prevista per l'inizio della setti
mana prossima, ha colorato di 
•giallo» il primo giorno di quie
te. In mattinata, radio Israele la 
dava, infatti, per certa. Poi so
no piovute smentite, dubbi, 
controrepliche. Infine da Wa
shington, una conferma al 99 
per cento: probabilmente 
Israele sarà inserito nel viaggio 
di Baker, che toccherà anche 
l'Arabia Saudita, l'Egitto, la Si
ria e la Turchia. 

Perchè tante incertezze? 
Una chiave per capire i retro
scena l'ha data l'ultimo gover
nante israeliano che abbia var
cato l'Oceano, due settimane 
fa, il ministro della Difesa Mo
she Arens, cui II premier Sha-
mir ha surrettiziamente affida
to durante la guerra la politica 
estera, togliendola al titolare 
del dicastero, David Lcvy. 
Arens ieri ha tatto una di quelle 
rivelazioni, che potrebbero 
servire a riscrivere la storia del
la guerra del Golfo: «Avevamo 
un piano molto dettagliato -

ha dichiarato - per distruggere 
le rampe degli "Scud" irache
ni. Ma abbiamo dovuto abban
donarlo per alcune complica
zioni politiche. Poi. negli ultimi 
giorni stavamo per colpire, 
quando le ostilità sono finite». 
C'è chi sostiene di aver sentito 
a questo punto il ministro ag
giungere In un sussurro: «... 
sfortunatamente». " 

»' -La rappresaglia di Israele 
» stava, «dunque, nel giorni scorsi 

per Irrompere sulla scena della 
guerra, malgrado l'opposizio- ' 
ne nettissima che gli Usa han
no sempre manifestato. Dopo 
la dichiarazione di Arens è cir
colato un particolare in più: sa
rebbe stato l'Iran a bloccare 
«In extremis» l'operazione, for
mulando agli Usa la minaccia 
di rivedere la propria «neutrali
tà». E si pud, cosi, anche rileg
gere sotto un'altra luce il con
troverso episodio della clamo
rosa Intervista dell'ambascia
tore negli Usa, Zlaman Shostal 
(«Gli americani ci prendono 
per i fondelli»): essa non era 
solo una maniera per ottenere 
gli «aiuti» finanziari che Israele 
reclama agli Stati UnlU. Ma 
conteneva fors'anche un mes
saggio in codice per ricordare 
agli americani che 1 caccia 
bombardieri con la stella di 
David stavano già scaldando 1 
motori. 

L'attrito tra lo scalpitante, 
piccolo alleato e la grande po
tenza non è acqua passata. 
Arens annunciava in mattina
ta: «Quando arriva, prenderò 
Baker per un braccio e lo por
terò nei nostri cimiteri di guer

ra per fargli capire quanto pro
fondamente noi amiamo la 
pace». E 11 premier Yitzhak 
Shamir faceva capire di non fi
darsi delle garanzie verbali 
d'Oltreoceano: «Ricordiamoci 
che la guerra finirà solo quan
do la minaccia delle rampe 
missilistiche sarà davvero ces
sata. E quindi occorre che que
st'impegno alla distruzione 
della capacita rnlssiUsoca del-
l'Irak sta messo bene in chia
ro». . * 

La brezza del dopoguerra 
ha risvegliato, pero, la capacità 
prepositiva alternativa dell'op
posizione laburista. Ecco il 
presidente del Labour party. 
Shimon Peres, ammonire il go
verno: «Ora che la guerra è fini
ta dobbiamo tornare ad affron
tare l'affare principale, che è la 
pace. Perchè la guerra è finita. 
Ma continua il conflitto. E se il 
conflitto rimane, esso sfocerà 
in un nuovo confronto milita
re». Una proposta al monda 
«No. non penso che il nostro 
obiettivo debba essere l'elimi
nazione fisica di Saddam Hus
sein. FI fatto è che un bandito 
da strada viene processato e 
condannato per un solo assas
sinio. E hii s'è macchiato di de
litti immensi. Invoco un tribu
nale Intemazionale, una nuo
va Norimberga». 

Peres ha in testa un piano di 
pace. Esso non ha nulla a ve
dere con le becere chiusure di 
Shamlr, che ha appena messo 
In guardia l'opinione pubblica 
dal tentativo di «potenti forze 
politiche» di strappare ad 
Israele per vie diplomatiche 

•quel che non sono riusciti a 
toglierci con la forza». Ribatte 
Peres : «Dobbiamo tener conto 
che la Siria è un paese che ha 
partecipato alla colaizione an-
ti-trachena. Speriamo che il 
leader di damasco dimostri 
realismo, capisca che gli Usa 
sono diventati fondamentali 
negli equilibri anche militari 
dell'area». Sareste disposti a 
cedere le alture del Golan?, è 
stato chiesta «L'importante è 
iniziare a parlare. Il resto si ve
drà». -

E i palestinesi? «Bisogna se
dersi Immediatamente al tavo
lo delle trattative con una dele
gazione palestinese, o meglio 
ancora una delegazione mista 
giordano-palestinese. Non è 
possibile una soluzione milita
re. La via è quella della politi
ca: ed un compromesso è pos
sibile se chi ha tutto accetta di 
concedere qualcosa, e chi 
chiede tutto accetta di rinun
ciare a qualcosa. La pace si 
trova a metà strada». E con 
l'Olp sareste disposti a trattare? 
•L'Olp sta a Baghdad, è molto 
difficile farla tornare indiey 
tro...». 

Nel governo di destra il mini
stro degli esteri. Levy, dice co
se analoghe. Le ha ripetute 
qualche ora prima del cessate 
il fuoco alla radio israeliana, 
innervosendo il primo mini
stro. Dicono che Levy abbia un 
filo diretto con Baker. E non 
c'è nulla di strano se, per evita
re di trovarsi al cospetto di 
quest'imbarazzante caleido
scopio israeliano, Baker abbia 
coltivato l'intenzione di rinun
ciare a visitare Israele. 

V 
r Mi ROMA. La sede dell'Olp è 
; In una bella palazzina primi 
| Novecento alle spallerei Poli

clinico. La targa dice «Delega-
| itone generale palestinese», 
f all'tstemoc'è una grande me-
'.. ridiana. Poteva essere di buon 
* auspicio cuest'orologlo solare 
'ma, vista da qui, la realtà del 
; Golfo e del Medio Oriente è 
:' carica solo di nuvole e di mi-
;• nacce. Nemmer Hammad, da 
l diversi anni ambasciatore di 
$ Arafat In Italia, slede nel suo 
i studio tra fax, telefoni, giornali 
s-arabi e foto. L'unica in cui 
8 compare lo raffigura insieme 
5j al leader palestinese mentre 
('stringe la mano al Papa. In 
l questi mesi i palestinesi sono 
T «tali nell'occhio del ciclone, e 
V non da spettatori. Ora a guer-
% n finita, dopo che la ritirata 
!, delle truppe di Saddam Hus-
!. Min si è trasforma In una tragi-
3 ca rotta, e mentre all'Onu già 
' si giocano le carte del dopo-
V «tara, incontriamo Nemmer 
4 Hammad e la prima doman-
£ daèamara quanto obbligata. 
v: '. la questo conflitto rOrp è 
r|«.'«vetrai Khienta " 

Ì" ' 

Hammad: «No, l'Olp non ha sposato la causa di Saddam» 
parte di Saddam Hussein. 
Qualcuno ha parlato di un 
«abbraccio mortale» tra pa
lestinesi e U dittatore fra- • 
ebeno, di una scelta di cam
po che allontana drammati
camente ogni Ipotesi di so
luzione politica per I pro
blemi del Medio Oriente e 
In particolare per 11 popolo 
senza terra del palestinesi. 
Insomma un errore gravis
simo che l'Olp pagherà ca
ro. E' andata davvero cosi? 

Ma questa non è mai stata la 
posizione dell'Olp. Ecco i no
stri documenti, i piani che ab
biamo annunciato pubblica
mente. Cosa diceva veramen
te l'Olp? Abbiamo sempre 
chiesto il ritiro dell'lrak dal 
Kuwait, non abbiamo mai ri
conosciuto l'annessione, la 
nostra ambasciata a Kuwait 
City è stata chiusa come tutte 
le altre, il nostro ambasciatore 
costretto ad andarsene. Pro
prio wiì'Unità ho scritto un ar
ticolo che diceva queste cose 
alla fine di settembre... 

Ma non esistono solo I do-
nfjkUU o gli arti

coli sol giornali. CI tono 
•tate le manifestazioni di 
appoggio a Saddam del pa
lestinesi, insomma l'opinio
ne pubblica ha percepito 
qualcosa di più, qualcosa di 
diverso. 

Noi volevamo solo una cosa: 
una soluzione negoziale che 
evitasse la guerra e la divisio
ne tra gli arabi. Una soluzione 
ad un conflitto regionale e 
arabo che doveva nguardare 
solo il mondo arabo. L'inter
nazionalizzazione del conflit
to, dicevamo, avrebbe fatto 
sfuggire di mano il controllo 
della situazione. Lo dico con 
amarezza ma tutte le nostre 
preoccupazioni si sono avve
rate: questa non è la guerra 
per la liberazione del Kuwait. 

n conflitto, pero, si è Inter
nazionalizzato fin dall'Ini
zio. E stalo lo schierarti 
dell'esercito statunitense a 
modificare le vostre posi
zioni? 

No, non sono le nostre posi
zioni ad esser cambiate: noi 
abbiamo continuato a dire 

«Abbiamo sempre chiesto il ritiro dellìrak . 
e lavorato per una pace negoziale tra arabi» 
L'ambasciatore in Italia di Yasser Arafat 
nega l'abbraccio mortale con il rais 

che il conflitto si doveva evita
re e che al tempo stesso l'Irak 
doveva lasciare II Kuwait. Ma è 
cambiata la natura delle cose. 
Insomma, ci vuole un briciolo 
di verità, nessuno si può na
scondere dietro un dito. Chi è 
che vuole la continuazione 
della guerra, chi ha rifiutato 
le proposte negoziali di Gor-
backrv? I paesi arabi impe
gnati nel conflitto? Gli euro
pei? No. a decidere è stato Bu
sh e tutti gli altri non contano 
nulla. 

Torniamo un momento alla 
posizione dell'Olp. E' stato 
lo stesso Saddam ad usare 

ROBERTO ROSCANI 

strumentalmente la que
stione palestinese quando 
ha legato U problema del 
Kuwait a quello del territori 
occupati... 

Noi non abbiamo parlato di 
un legame meccanico, ma di
ciamocelo con franchezza un 
legame politico tra i problemi 
della regione c'è, negarlo sa
rebbe una finzione. Sono stati 
proprio gli occidentali a criti
care gli stati arabi all'inizio de
gli anni Settanta perchè ma
novrando i prezzi petroliferi 
mettevano in luce il nodo che 
tiene insieme la questione 
Israelo-palestinese e quella 

degli approvvigionamenti 
energetici del mondo svilup
pato. Ma vi sembra logico l'at
teggiamento politico di chi so
stiene: «qualsiasi cosa dica 
Saddam lo faccio II contrario». 
Saddam dice che Israele si de
ve ritrirarc? E gli stessi paesi 
che lino a ieri affermavano 
nelle sedi intemazionali que
sta stessa cosa dicono adesso 
il contrario. Saddam parla di 
una conferenza internaziona
le sulla regione richiesta e vo
tata dalle risoluzioni Onu e 
tutti a dire di no. La Cee dal 
documento di Venezia de) 
1980 parla di conferenza in

temazionale, dal 1983 questa 
è la linea ufliaciale della Co
munità. Questi stessi paesi, 
queste stesse forze politiche 
(con alcune eccezioni ovvia
mente, a cominciare dal Pds e 
da altri partitri della sinistra) 
oggi dicono che la conferenza 
sarebbe un regalo a Saddam. 

È un meccanismo automati
co, la guerra ha messo fine 
alla politica, ha prodotto 
schieramenti e adesioni 
meccaniche... 

Agli amici europei che mi rim
proveravano per le manifesta
zioni dei palestinesi di Giorda
nia e dei territori a favore di 
Saddam ho risposto con una 
sfida paradossale. Volete ve
derci manifestare ogni giorno 
per il ritiro iracheno? Sempli
ce, fate approvare dall'Onu 
una risoluzione che dica: ritiro 
subito di Saddam dal Kuwait e 
tra due mesi gli Usa dichiarino 
il proprio impegno per il ritiro 
dai territori occupati da Israe
le. 

Eppure quelle manifesta
zioni non hanno giovata al-
l'Olp... 

Il fatto è che per un palestine
se non c'è la possibilità di star 
11, comodo a dare giudizi. 
Questo popolo vive dentro 
una enorme tragedia, lo non' 
so tra due mesi che passapor
to avrò, o quale avrà mio fi
glio. Ci sono S milioni di pale
stinesi in queste condizioni, 
3uelli in esilio jparsi nel mon-

o arabo, queili che vivono 
nei territori occupati senza 
neppure quei miserabili diritti 
che il regime sudafricano con
cedeva ai suoi sudditi di pelle 
nera negli anni più bui dell'a
partheid. 

E adesso. Che speranze e 
che paure ci sono peri pale
stinesi? 

Tutto sarà peggio di prima. 
Per mille motivi Perchè, In
nanzitutto, gli Usa non hanno 
alcuna intenzione di premere 
davvero su Israele affinchè si 
ritiri. Non lo hanno fatto pri
ma, tantomeno lo faranno 
adesso: mi pare che sia que
sta la moneta di scambio per 
il mancato intervento militare 
di Tel Aviv dopo gli Scud ira
cheni E anche l'Onu è uscita 

sconfitta da questa guerra, per 
il semplice fatto che le sue ri
soluzioni valgono solo se gli 
Usa le condividono. Quelle 
sul Kuwait sono state delle ve
re leggi. Le altre pezzi di carta. 
Dopo la crisi dei Golfo non ci 
sarà una pace migliore, sarà 
una pace senza giustizia. La 
pace dei più forti. Mi ha colpi
to vedere il ruolo subordinato 
che in questa vicenda hanno 
avuto i paesi arabi Impegnati 
con gli Usa. Quando Mubarak 
ha detto che le sue truppe non 
sarebbero mal entrate in Irak 
non ha cambiato di una virgo
la i plani militari americani e 
nessuno si è degnato neppure 
di rispondergli I rapporti! in
temazionali l'affermazione 
del diritto intemazionale non 
sono certo tra i vincitori del 
conflitto, l'Onu sembra la vec
chia Società delle nazioni 
L'arroganza, l'ostentazione di 
forza militare messa in campo 
da Bush sembra quasi la speri
mentazione sul campo di co
me potranno essere «risolti» i 
problemi intemazionali nel
l'era unipolare. E a Washigton 
qualcuno paria già di Cuba.» 

t 6 l'Unità 
Venerdì 
1 marzo 1991 
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Dopo le anni 
la (diplomazia 

L'Italia si interroga sulla sorte dei due piloti di Tornado 
Rognoni: «Tutte le strade per arrivare a una soluzione» 
Voci non confermate di militari esprimono «dubbi atroci» 
Scetticismo per quanto riguarda i tempi di una consegna 

Cocciolone e Bellini, Fora della verità 
Scade domani Mtimatum per la liberazione dei prigionieri 
• • ROMA. L'ultimatum scade alle 6 di 

• domattina, ora italiana. Entro quel termi
ne, dice uno del «criteri specifici» imposti 

, da Bush a Saddam Hussein, in collabora-
1 zione con la Croce Rossa l'Irak dovrà rila

sciare tutti i prigionieri di guerra e i civili di 
paesi terzi trattenuti contro la loro volontà, 
e dovranno essere inoltre restituite le spo
glie dei caduti. Ancora un giorno e pò-

s tremino sapere dunque quale stata la sor-
' le, quali -tono le condizioni del maggiore 
' Glammarco Bellini e del capitano Mauri

zio Cocciolone. i due piloti del Tornado 
' italiano precipitato in territorio iracheno 
'durante la prima missione italiana, lo 

scorso 1S gennaio. 
Per quasi un mese e mezzo, comunicati 

• scarni e laconici delle nostre forze armate 

si sono succeduti, mentre sulle tv di tutto il 
mondo scorrevano le tremende immagini 
del pilota di Tornado semi-annichilito e 
interrogato alla tv irachena: >My name is 
Maurizio Cocciolone»... E poi congetture, 
ipotesi sulla sorte dell'altro pilota, Glam
marco Bellini. Incessanti indagini sono 
state svolte da un pool composto dal Cen
tro di coordinamento aereo della (orza 
multinazionale di Riyad, la Croce Rossa 
intemazionale e i canali vaticani. Inutili I 
tentativi per sapere se il maggiore era vivo 
o morto, nonostante la collaborazione 
della Mezzaluna Rossa. Ora il momento 
della verità è infine giunto: dove non sono 
riusciti gli sforzi della diplomazia intema
zionale, del nunzio apostolico a Baghdad, 
dei comitati, dovrà intervenire la forza del-

VANNIMASALA 

le condizioni dettate venerdì scorso dagli 
Usa per bocca di Fitzwater. 

•Il governo italiano non sa ancora nulla 
sulla sorte toccata ai due ufficiali dell'Ae
ronautica Bellini e Cocciolone», ha dichia
rato len il ministro della Difesa Virgilio Ro
gnoni. Netto il rammarico nelle parole del 
ministro, che si è detto pronto a usufruire 
di ogni canale legittimo, militare o diplo
matico per risolvere questo dramma. In 
realtà nelle ultime ore si prospettano riso-

' luzloni non tutte felici. 
All'Aeronatica militare, ad esempio, so

no piuttosto •scettici» per quanto riguarda 
i tempi dì un'eventuale liberazione degli 
ostaggi. Oltre a do, un'altra più tremenda 

ipotesi si è affacciata nelle ultime ore. 
Fonti militari attendibili, seppur in manie
ra informale, hanno espresso «dubbi atro
ci sulla sorte dei due piloti». Nessuna noti
zia ufficiale né ufficiosa, ma molte voci 
tutt'altro che incoraggianti ronzano sem
pre più insistentemente. Il maggiore Belli
ni sarebbe morto già da tempo, e al capi
tano Cocciolone sarebbe stata riservata 
uguale sorte dagli iracheni. 

Voci, solo voci. E per queste pessimisti
che supposizioni al ministero della Difesa 
non hanno alcun riguardo: «Certa gente 
prima di parlare dovrebbe far funzionare 
il cervello», mormorano off record gli uffi
ciali. Il portavoce del ministero, coman
dante Salvatorelli, pare cadere dalle nuvo

le: «È la prima volta che sento parlare di 
una cosa del genere», risponde a chi gli 
prospetta la triste ipotesi. Ma c'è di più. 
Sempre le cosidette «voci» si riferirebbero 
ad una vera e propria ritorsione degli ira
cheni, che avrebbero usato i prigionieri 
come scudi umani sui bersagli militari. 
D'altra parte, le stesse fonti irachene ave
vano prima minacciato una slmile azione, 
mettendola poi in pratica almeno una vol
ta. 

Non si sa esattamente quanti siano i pri
gionieri alleati caduti nelle mani di Sad
dam. La sfilata di volti visti in televisione è 
sicuramente solo una parte delle decine 
di soldati catturati, sopratutto inglesi e 
americani. 

A casa del maggiore 
«Mio figlio, 
soldato e pacifista» 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H I U SARTORI 

• • VERONA. Un grosso dro
medario di peluche, sorriden
te. Poggiato sul tavolo, sposta
lo su una poltrona, sfrattalo e 
appoggilo su una sedia, ri
messo sul tavolo... Giulio Belli
ni tormenta senza accorgerse
ne l'ultimo regalo di suo figlio. 
Il maggiore Glammarco Bellini 
lo ha portato dall'Arabia lo 
scorso dicembre, in licenza. 
Poi è ripartito, lo hanno sentito 

' solo qualche volta per telefo
no. L'ultima chiamata, a mez
zanotte, mentre stava parten
do per quella missione andata 
tutta storta, col Tornado di Bel
lini e del capitano Cocciolone 

unico a proseguire, unico a 
precipitare. Era il 18 gennaio. 
Quarantadue giorni dopo le 
notizie sul maggiore restano le 
stesse: zero. •Siamo tutti felici 
che la guerra sia finita. Ma. 
non vorrei sembrare egoista, a 
noi interessa anche la sorte di 
nostro figlio. Adesso sta venen
do il peggio, da stamattina so
no iniziate le ore più lunghe e 
angoscianti», mormora papà 
Giulio. Il tono è pacato, ma 
l'ex maestro 6 roso dentro dal
la tensione. La tv, nella villetta 
bianca di Pressana, è accesa, 
guardata a vista dai fratelli di 

iiammarco, Nicola, Fabio e 

Manuela. Una identica attesa è 
scattata cento chilometri in là, 
a Borgosatollo, nel Bresciano, 
dove sono tornati Fiammetta, 
moglie dell'aviatore, e il loro li
gi1© Gianluca, due anni e mez
zo. L'altro giorno la signora, 
assieme alla suocera Mafalda 
e ai familiari del capitano Coc
ciolone. è stata ricevuta In Va
ticano dal Papa: «Neanche lui 
ha saputo darci qualche noci-
zia. Ma ci ha confortato, ci ha 
dato speranza». 

Ieri mattina a casa Bellini ha 
telefonato il capo di stato mag
giore dell'aeronautica Ste.lo 
Nardini: «Mi ha detto che si sta
vano già attivando in Kuwait, 
dove si suppone sia caduto 
l'aereo, per scoprire la dinami
ca dell'incidente, Il luogo, la 
sorte di Glammarco», dice il 
papà del maggiore. Altre noti
zie non sono arrivate fino a se
ra. E se finora l'assenza di no
vità era la regola, da ieri in poi 
ogni ritardo scoraggia, allarma 
e angoscia. 

•Mia moglie non è ancora 
tornata a insegnare. Non vuole 

neanche più guardare la tv, le 
scene di guerra la fanno inorri
dire, lo invece ho seguito tutte 
le notizie, aspettavo questo 
momento, avevo capito che 
prima della fine della guerra 
non si sarebbe saputo nulla...», 
dice il signor Bellini. Sono arri
vate tante telefonate e lettere 
di solidarietà, anche dagli Stali 
Uniti, una dall'ambasciatore 
del Kuwait in Italia, parecchie 
da esponenti politici. Papà 
Giulio ha verificato tutte le no
tizie, le Indiscrezioni, si è tenu
to sempre in contatto con l'Ae
ronautica e la commissione 
Difesa. Inutile. Coraggiosa, 
Fiammetta Bellini dopo I primi 
giorni è tornata a gestire la trat
toria «Vecchio mulino» a Bor
gosatollo. Una iiettlmana fa e 
anche andata a «Domenica 
In», un po' per cercare segnali 
di speranza, un po' per lancia
re un messaggio: «Non voglio 
che si parli di Giammarco e di 
Maurizio Cocciolone come di 
eroi. Sono uomini normali. So
no militari ma anche pacifisti 
convinti, perché sanno cos'è la 
guerra». 

«Appena sapete 
qualcosa di Maurizio 
telefonateci...» 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

Il capitano Maurizio Cocciolone 

mt L'AQUILA. C'è un padre 
che aspetta. E una madre che 
prega. Deve arrivare una tele
fonata. Con lo Stato Maggiore 
dell'esercito sono daccordo: 
«Appena sapete qualcosa di 
Maurizio, chiamateci». Ma da 
Roma non chiamano. Il telefo
no non squilla. «Salve o regina, 
mater misericordia...», npete a 
bassa voce la signora Gemma. 

È una mamma stanca, sfini
ta. Per quarantadue giorni, 
senza notte e senza sole, ha 
vissuto con la più terrificante 
ossessione che possa aggredi
re una mamma. L'ossessione 
di immaginare la prigionia di 
un figlio. Ha immaginato e 

pianto, ha immaginato e spe
rato, e le ha sempre fatto com
pagnia l'immagine di suo figlio 
torturato, picchiato, con gli oc
chi gonfi e lividi, con II labbro 
lento e storto, con la testa chi
na, tremante in quell'ultima e 
unica Intervista del terrore gira
ta a Bagdad. 

Un telegiornale, un altro, e 
un altro ancora: mattina persa 
ad ascoltare sempre lo stesso 
concetto. Maurizio devono li
berarlo entro quarantotto ore, 
cominciando a contare dalla 
sei del mattino, ora della pace. 
Dice Pasqualino, sottufficiale 
dell'aeronautica, fratello più 
piccolo di Maurizio: «Certo, 

Kuwait, chi paga la ricostruzione? 
L'emiro reclama il petrolio defl'Irak 
Il prezzo del petrolio è salito Ieri a 19 dollari il barile 
sulla base di previsioni circa la polìtica di prezzo 
che verrà decisa l'I 1 marzo alla riunione dei paesi 
produttori riuniti nell'Opec. In assenza di valutazio-

' ni sulla possibilità di ripresa delle esportazioni dal 
Kuwait e dall'Irate in un futuro prevedibile abbonde
ranno le speculazioni sul costo della ricostruzione. 
Il bisogno immediato è di 10 miliardi di dollari. 

RKNZOSTIFANILU 

>• H i ROMA. C'è una retazto-
"? ne, per lo più non ammessa 

In pubblico, fra costo della 
•" - "guerra e prospettive del pe-
j. - trotto. U governatore della 

; banca centrale del Kuwait 
,'' Salem Al Sabati, membro 

della famiglia reale, ha di
chiarato a Le Monde che il 

;' bisogno immediato per la ri-
in costruzione pud essere di IO 
,'- miliardi di dollari e che il pe-
. trotto potrebbe tornare a fluì-
' re Ira nove mesi. La ricostm-
t , zione delle infrastrutture pò-
;'v irebbe invece costare 100 mi-
A Hardt di dollari e (danni subi-
** ti dal privati kuwaitiani pò- -
l'< trebberò ammontare a 500 
•& miliardi di dollari. Sono cifre 
2 esagerate ma non incredibili 
£ . Il viceministro iracheno Saa-
£, dun Hammadi ha stimato in 

• i . GII americani la chia
mano già «la splendida piccola 
guerra» di George Bush, con un 
esplicito riferimento al breve 
conflitto del 1896 contro la 
Spagna per il controllo di Cu
ba. Una guerra di pochi mesi 
con meno di 400mlla soldati 
americani impegnati, e meno 
di quattrocento morti sul cam
po per la gloria del futuro pre
sidente Theodore Roosevelt 
che l'aveva promossa come 
ministro della Marina. Una 
guerra, vedi caso, autorizzata 

- dal Congresso solo quando la 
' Spagna aveva già accettato le 
condizioni per l'armistizio. 

La storia si ripete e, come al
lora, si sentono ripetere negli 
Stati Uniti gli stessi argomenti 
usati alla fine del secolo scorso 

. dagli esponenti della «lega an
timperialista» che al conflitto si 

' erano opposti. Lasciamo quin-
1 di che parlino ancora una vol

ta gli americani nel momento 

200 miliardi di dollari le di
struzioni subite dall'lrak, 
paese con una popolazione 
nove volte maggiore ma as
sai più povero (il Kuwait era 
una concentrazione di ric
chezza fra le maggiori del 
mondo). È probabile che la 
stima di Hammadi non abbia 
preso in considerazione le 
perdite della popolazione. In 
ogni caso, la guerra sembra 
avere comportato distruzioni 
nell'area, incluse fasce del 
territorio saudita e i bombar
damenti su Israele, superiori 
ai mille miliardi di dollari. 

La spesa militare diretta 
degli Stati Uniti « stimata in 
40-50 miliardi di dollari: 
quella dell'Arabia Saudita di 
altrettanto. Senza andare ol
tre in dettagli. Il «coeiflcente» 

in cui si placa la tempesta sul 
deserto. Julianne Malveaux, 
una columnist del King Featu-
res Syndicaie, che pubblica I 
suoi commenti su decine di 
quotidiani provinciali, scrive il 
17 febbraio su Usa Today, il 
giornale nazionale della Midd
le America, con un milione e 
mezzo di copie vendute ogni 
giorno: «Come lo chiamate 
quando 500 civili stipati in un 
rilugio perdono la loro vita? 
Come descrivete migliala di 
morti a causa della contami
nazione dell'acqua In seguito 
al bombardamenti? Come de
scrivete degli ospedali ricolmi 
di civili dove i medici non pos
sono operare perchè non han
no acqua né elettricità? lo li 
chiamo crimini di guerra, atro
cità che violano gli accordi 
dell'Ala e di Norimberga. E 
questi sono crimini di guerra 
commessi dagli Stati Uniti, non 
dall'Ira*. I miei colleglli, su 
questa stessa pagina, hanno 

fra spesa militare e distruzio
ni potrebbe essere di uno a 
cinque. Per ogni miliardo di 
spesa militare, cinque miliar
di di distruzioni sul territorio. 
Naturalmente nel costo 
ognuno vorrà mettere altri 
danni - le perdite di mancate 
attività che hanno investito, 
ad esempio, le compagnie 
aree negli Stati Uniti ed in Eu
ropa - ma già si è passati ad 
altro: alle speculazioni sulla 
spinta, sul «boost» che verrà 
all'economia mondiale dalla 
ricostruzione. 

Qui toma in ballo il petro
lio: le commesse sono certe, 
gli americani si sarebbero as
sicurata la fetta maggiore pri
ma ancora di entrare nel me
nto, la Kuwait Petroleum 
avrebbe firmato un accordo 
generale con la statunitense 
Bechtel, l'Inghilterra si sareb
be assicurata il 22% di un am
montare di commesse che 
pur resta ignoto. E sul «chi 
paga» che il silenzio resta to
tale. Il governo del Kuwait ha 
creato una commissione per 
esigere dagli iracheni 1 danni 
di guerra ma l'Irak, oltre a 
dover provvedere alla pro
pria ricostruzione, non è In 
grado di rimborsare gli enor

mi prestiti ricevuti per armar
si ora andati in fumo. Di qui 
le due precise richieste del 
ministro del petrolio kuwai
tiano: aumentare la quota di 
petrolio del Kuwait nell'O
pec, costringere gli iracheni a 
pagare con petrolio. La ri
chiesta di aumentare la quo
ta di 1,S milioni di barili al 
giorno è apparentemente 
vuota essendo dubbio che I 
pozzi kuwaitiani possano 
produrre anche fra nove me
si. Chiaramente il ministro 
pensa di poter vendere pe
trolio ottenuto da altri paesi 
vicini, se non dall'lrak stesso. 
L'tl marzo, all'Opec, lo 
scontro riprende laddove era 
stato lasciato ai primi di lu
glio 1990, con la richiesta del 
Kuwait di esportare petrolio 
in quantità prossime a quelle 
dell'Iran e dell'Irak, paesi 
con una popolazione molte 
volte superiore e in condizio
ni di estremo bisogno. 

Per essere sicuri di essere 
intesi i kuwaitiani rifiutano di 
vendere le loro partecipazio-

' ni all'estero per investire nel
la ricostruzione. La notizia 
diffusa da un giornale arabo 
che la partecipazione in 
Diamler Benz era stata posta 

Scene di gioia a Kuwait City liberata dalle forze deHa coalizione 

in vendita è stata prontamen
te smentita. Ma Salem al Sa
bati nelle dichiarazioni a Le 
Monde esclude questa via di 
finanziamento in generale. 
Le partecipazioni nella 3P o 
nella Santa Fé rendono cosi 
bene, egli dice, che sarebbe 
sbagliato venderle. Conse
guenza diretta: i finanzia-
menti per la ricostruzione, in 
ogni caso, dovranno portarli 
le imprese In gara fra loro per 
ottenere i contratti. Saranno 

C O M M E N T I A S T E L L E E S T R I S C E 

GIANFRANCO CORSINI 

A presidente George Bush? 
Un vero re medievale 
ragione quando dicono che 
Saddam Hussein ha le mani 
sporche di sangue, ma in que
sto conflitto c'è abbastanza 
sangue per tutti; e una parte di 
questo sangue scorre diretta
mente fino al numero 1600 di 
Pennsylvania Avenue». 

Per Julianne Malveaux non 
ci sono «vite che valgono più 
delle altre» e per lei «non c'è 
scarsezza di atrocità nel con
flitto del Golfo. Ma l'uomo che 
ha definito Saddam Hussein 
un demonio non è esattamen
te il principe della pace. Sia 

George Bush che S. Hussein di
vidono la responsabilità di mi
gliala di vittime civili in questa 
guerra». È una opinione che si 
intreccia, sulle pagine del gior
nali americani, con quelle di 
coloro che continuano ancora 
oggi a chiedere la distruzione 
del «demonio», ma al tempo 
stesso è un grido di coscienza 
che turba anche molti di colo
ro che hanno ritenuto inelutta
bile o legittimo il conflitto. Il di
battito del dopoguerra è già 
cominciato negli Stati Uniti. 

La riflessione morale assu

me spesso accenti desolati, co
me appare dalle considerazio
ni di Richard Reeves-dell'Unl-
versal Press Syndicate - sulla 
retorica del «nastri gialli» con i 
quali l'America ha voluto di
mostrare la solidarietà ai com
battenti. Reeves ha ripercorso 
qualche anno fa. in un libro 
tradotto anche in Italia, l'itine
rario di Tocqueville per vedere 
che cosa restava ancora della 
suo America e oggi, guardan
dosi intorno suggerisce di non 
usare con troppa leggerezza il 
•noi» quando si parla della 

usati capitali di prestito sul 
mercato intemazionale. Di 
qui le note preoccupanti che 
risuonano fri Europa e negli 
Stati Uniti per il rialzo dei tas
si d'interesse che ciò potreb
be provocare. Senza contare 
le magre prospettive che si 
presentano aipaesi in via di 
sviluppo e all'Est europeo, al
la ricerca di capitali. I paesi 
del Golfo contano, ad un 
tempo, sul prezzo del petro
lio e sul capitale estero per 

guerra nel Golfo. Per lui «il 
grande sistema americano di 
checks and batances è crollato 
di nuovo, come accade sem
pre quando si tratta di guerra, 
mentre il Congresso e la stam
pa tacevano o si inginocchia
vano impotenti per paura di 
essere accusati di non appog
giare I nostri ragazzi». 

Ma era davvero la guerra di 
questi ragazzi? Per Richard 
Reeves «questa è la guerra di 
George Bush, e l'unica cosa 
che conta è ciò che pensa lui. 
Come comandante in capo ha 
agito come un re medievale, 
ma con una dillerenza: che nei 
tempi antichi i re dovevano ca
valcare alla testa delle loro 
truppe quando attaccavano». 
Parole amare, alle quali forse 
ne seguiranno molte altre, 
mentre sul piano delle analisi 
politiche già si conferma lo 
scetticismo iniziale che aveva 
accompagnato tutta la vicen
da. Già da oggi Stanley Hoff-

pagare la ricostruzione. La 
distruzione della capacità 
produttiva in Kuwait e Irak 
appare, per i prossimi mesi, il 
fattore chiave che restituisce 
all'Arabia Saudita il ruolo di 
arbitro nel mercato del pe
trolio. Per questo negli am
bienti economici degli Stati 
Uniti si dice che la guerra è fi
nita ma lo sforzo militare no: 
gli Stati Uniti resteranno sul 
posto a gestire «indiretta
mente» la partita del petrolio. 

man - direttore del Centro di 
studi europei di Harvard - e 
William Pfaff preannunciano 
un «nuovo disordine» nel Me
dio Oriente. 

Sul New York Times Hoff-
man anticipa «una situazione 
molto più caotica di quella del 
mondo della guerra fredda»; e 
William Pfaff. sul Los Angeles 
Times, scrive che «la lezione 
della guerra nel Golfo non è 
quella di un ordine mondiale 
democratico» ma piuttosto 
sembra il preannuncio «di in
terventi militari istituzionaliz
zati da parte di coalizioni gui
date dagli Usa nei conflitti del 
Terzo mondo». Una prospetti
va «che non appare promet
tente anche se le altre nazioni 
più importanti si dimostrassero 
disposte a collaborare». Il di
battito, quindi, riprende con la 
stessa vivacità con cui era in
cominciato negli Stati Uniti. 
Probabilmente non si conclu
derà molto presto. 

Il maggiore dell'aeronautica Qanmaico Bellini 

una liberazione ha bisogno di 
tempi tecnici., ma insomma, 
se potessimo almeno sapere 
come sta, come ha trascorso 
questi giorni...». Come sta. Co
me l'hanno trattato. Cosa gli 
hanno fatto. Il tormento del
l'attesa ha un mucchio di terri
bili interrogativi che si permet
tono una sola, minuscola cer
tezza: considerare Maurizio 
ancora in vita. E un piccolo 
lusso in tanto pena. Ma è l'uni
ca certezza che può continua
re a tenere il dito del signor 
Guido pigiato sul telecomando 
e la mano della signora Elena 
stretta intomo al rosario. 

Non ci sono parenti. Certo 
sono venuti, e per molti giorni, 
lungo lo stretto viale, sono sali
ti ZÌI e cugini, e commarl. e ni
poti. •Abbiamo ricevuto tanta 
solidarietà, anche da persone 
famose. Tanta gente ha cerca
to di alleviarci questi giorni dif
ficili». Ma adesso tutti si tengo
no distanti. È stabilito che que
ste ore debbano essere le ulti
me. E non c'è più spazio per le 
pacche sulle spalle, per gli ab
bracci, per gli «speriamo be
ne». Ora la guerra è finita. Ora 

Saddam quello che voleva fare 
ha fatto. Óra c'è solo da aspet
tare. 

I minuti sembrano ore. le 
ore giorni. E un tempo vigliac
co che non vuole scorrere via. 
Arriva una televisione privata: 
vogliono entrare, vogliono in
tervistare la signora Elena. S'af
faccia Pasqualino: «No, guar
date, non se ne fa niente, mia 
madre non ce la fa- andate 
via». Arriva un fotografo: «Devo 
fare solo qualche prono piano, 
se non vi dispiace io~». Gli 
chiedono pietà: deve cono
scerla, va via. 

Ore trascorse cosi Con pic
coli eventi tutti stupidi se non 
arriva lo squillo giusto. Dalle 
montagne scende il buio. Sta 
per finire il primo giomodi pa
ce nel mondo, il primo giorno 
di attesa qui a Pettino, contra
da dell'Aquila fatta di poche 
case. La sera, naturalmente, 
aumenta il senso di angoscia. 
E una sera di piccoli rumori di
sperati, n gelido toccarsi delle 
forchette con 1 coltelli. La botti
glia di vino rosso posata sul ta
volo. Lo scrocchiare della pa
gnotta di pane. E la cena muta 
di una famiglia che aspetta. 

Il 4 e 5 marzo incontro in Vaticano 
di patriarchi orientali e vescovi 

• 

Il Papa auspica 
un lungo cammino 
di giustizia 

ALCKST8 SANTINI 

• • OTTA Da VATICANO, fi 
Papa «ha appreso con grande 
soddisfazione e sollievo la no
tizia, tanto attesa, della fine 
delle ostilità» - ha dichiarato 
ieri il portavoce vaticano, Na
varro Valls, il quale ha sottoli
neato che per la S. Sede «ades
so si tratta di vincere la sfida 
della pace». Ciò vuol dire ope
rare in modo che vengano, fi
nalmente, affrontati In modo 
globale i problemi mediorien
tali che da troppo tempo atten
dono una soluzione e che so
no stati anche all'origine della 
guerra del Golfo. Proprio su di 
essi Giovanni Paolo li ha tanto 
insistito in questi ultimi mesi 
da quando è esplosa la crisi il 2 
agosto scorso. Il Segretario di 
Stato, mons. Angelo Sodano, si 
è fatto interprete di questi sen
timenti del Papa nel colloquio 
che ha avuto, ieri manina in 
Vaticano, con il Presidente in 
carica dell'Assemblea Genera
le detl'Onu, Guido de Marco, 
con la preghiera di trasmetterli 
al Segretario generale, Perez, 
de Cuellar, ed al Consiglio di 
sicurezza. 

Il portavoce ha rivelato che 
Ieri mattina all'alba il Presiden
te della Repubblica, Francesco 
Cosslga, aveva comunicato 
•telefonicamente al Segretario 
di Stato, mons. Angelo Soda
no, la notizia della fine dei 
combattimenti nella zona del 
Golfo», che subito l'ha trasmes
sa al Papa che «si è compiaciu
to». Ma per tutta la notte la Se
greteria di Stato aveva seguito 
l'evolversi della situazione 
contattando 1 nunzi apostolici 
e attraverso la radio, anche al 
Une di individuarne i possibili 
sviluppi. 

Ora l'attenzione si sposta sul 
dopoguerra carico di problemi 
politici ed umani se pensiamo 
- ha detto il Papa - «a tutti 
quelli che hanno sofferto di 
più per questa guerra» e cioè 
alle vittime, al lenti, ai profughi 
che sono oltre I due milioni, al
le popolazioni civili, ai prigio
nieri sulla cui sorte le notizie. 

(inora a disposizione, sono in
certe ed inquietanti. Perciò, 
per tutta la giornata di Ieri la 
Segreteria di Stato ha cercato 
di mettersi in contatto con il 
nunzio apostolico a Baghdad, 
mons. Marian Oles, per sapere, 
prima di tutto, informazioni 
sulle condizioni del capitano 
Cocciolone, che ha dovuto su
bire maltrattamenti fisici e psi
cologici, e sulla sorte del mag
giore Bellini ancora sconosciu
ta. Il Papa, durante l'udienza 
generale di mercoledì scorso, 
aveva scambiato alcune paro
le con I familiari del due piloti 
italiani rassicurandoli del suo 
personale interessamento. Ma 
fino a ieri tutto quello che si 
era potuto apprendere è che D 
nunzio aveva avuto dalle auto
rità governative di Baghdad e 
dai rappresentanti della Croce 
Rossa della Mezzaluna Irache
na, non facilmente contattabi
li, «garanzie generiche» dica D 
loro interessamento per dare 
risposte certe alle richieste re
lative ai due piloti italiani e ad 
altri prigionieri. Il nunzio ha 
chiesto da giorni un elenco 
esatto dei militari tenuti prigio
nieri dagli iracheni anche per 
trasmetterlo alla Croce Rossa 
intemazionale con la quale è 
in stretto contatto il Comitato 
speciale del Pontificio Consi
glio «Cor Unum» istituito dal 
Papa per gli aiuti alle vittime 
della guerra e presieduto dal 
card. Roger Etchegaray. Per 
una parola chiara sui prigio
nieri s! attende l'arrivo in Vati
cano del Patriarca di Babilonia 
dei Caldei. Raphael I Bidawid. 
il quale prenderà parte, con gli 
altn Patriarchi orientali alla riu
nione convocata dai Papa per 
il 4 e 5 marzo per fare il punto 
sul dopoguerra. 

A tale proposito -i'Osseruo-
tote Roman» scrive che «per il 
Golfo e per il Medio Oriente è 
sempre più necessario un lun
go cammino di giustizia» per 
sottolineare che la fase più dif
ficile del futuro assetto medio
rientale comincia ora. 

l'Unità 
Venerdì 
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NEL MONDO 

Dopo le anni 
la diplomazia 

Il ministro degli Esteri Bessmertnykh: 
«La vittoria è comune, ora bisogna garantire 
la pace nella regione». Il ministro Jazov: 
«Rivediamo la nostra difesa antiaerea» 

Sicurezza per il Medio Oriente 
L'Urss: «Superate tutte le prove insieme agli Usa» 
L'Urss chiede si vari al più presto un «sistema di sicu
rezza» nel Golfo e nell'intero Medio Oriente. Il mini
stro Bessmertnykh: «La (ine del conditto è la vittoria 
di tutti, non il successo di uno solo». Le relazioni con 
gli Usa sono solide, le fragilità dovute a fattori «sog
gettivi». Ora comincia una «nuova fase». Usa e Urss 
hanno superato «tutte le prove». Il ministro della Di
fesa: «Rivedere la nostra difesa antiaerea». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M U O I O SHtO.1 

• • MOSCA. «Quanto è avve
nuto in Irak e nel Kuwait ci ob
bliga a rivedere l'efficienza 
della nostra difesa antiae
rea...». Nel giorno che ha se
gnato la (ine degli orrori della 
guerra, il ministro della Dilesa 
dell'Una, il maresciallo Dmitrl) 
Jazov, ha impressionato tutti 
quando, davanti al parlamen
to, che lo ha riconfermato nel
la carica di governo (275 si, 24 
no, 53 astenuti), ha posto la 
necessita di mettere le mani 
nell'eppara.o difensivo del
l'Urss, quasi ammettendo che 
lo scontro nel Colto ha rivelato 
buchi inaspettati nella sicurez
za della seconda superpoten
za. Addirittura. Jazov ha soste-
nulo che esistono dei •punti 
deboli» nella difesa e che si sta 
studiando la condotta della 
guerra di Usa e degli altri pae
si. Le parole del ministro come 
devono estere interpretate? 
Come un sincero grido di allar

me, oppure come una nuova 
forma di pressione degli am
bienti militari a non abbassare 
la guardia di fronte a quello 
che, da più parti, è stato defini
to il nuovo 'predominio ameri
cano» nel mondo? Jazov, pro
babilmente, ha fatto II suo me
stiere di militare. Che, come è 
noto, ha il suo peso proprio 
perchè la guerra del Golfo ha 
aperto una polemica anche al
l'Interno sulla qualità dei nfor-
nimenti a suo tempo garantiti 
all'lrak e che hanno dimostra
to di non essere affatto all'al
tezza della situazione. 

Della parta politica, a poche 
ore dalla line degli scontri, si è 
occupato il ministro degli Este
ri, Alexandr Bessmertnykh, Il 
quale dopo aver parlato per te
lefono con il segretario di Stato 
americano. James Baker (nel 
pomeriggio, a Mosca, il capo 
della diplomazia dentina ha 
ricevuto l'ambasciatore di Wa-

shlngotn. Jack Matlock) ha te
nuto una conferenza stampa 
per sottolineare il nuovo sforzo 
sovietico per una composizio
ne politica in seno al Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Uni
te su •istruzione» di Mikhail 
Gorbaciov LUrss si propone 
di arrivare al più presto alla 
creazione di un «sistema di si
curezza» nella regione interes
sata dal conlluto e, più in ge
nerale, nel Medio Oriente. È. 
questo, un obiettivo prioritario 
nel quale dovrà trovare un 
•ruolo» anche lo sconfitto Irak. 
«Senza coinvolgerlo - ha affer
mato il ministro sovietico -
non ci potrà mai essere un si
stema di sicurezza affidabile». 

Ancora come provata, 
scioccata, dal rigetto del pro
prio -plano di pace». l'Urss e 
sembrata, dalle parole del mi
nistro degli Esteri, ricercare 
una immagine Compito arduo 
mentre gli Usa e gli alleati ap
parivano in primo piano e 
l'Urss sempre più confinata in 
sott'ordme. E' cosP Una sensa
zione di frustrazione si è potu
ta cogliere anche se, con cu
riosa disinvoltura, il capo de) 
parlamento, Anatatyl Lukia-
nov, ieri, ha aperto la seduta 
del Soviet Supremo afferman
do che la cessazione del fuoco 
era stata «senza alcun dubbio 
una vittoria delta politica este
ra del presidente Gorbaciov». Il 

ministro Bessmertnykh ha 
prontamente gelato gli entu
siasmi di Lukianov «Ogni pae
se può attnbuirsi il successo 
ma nessuno lo può fare pro
prio Quanto e accaduto e pre
cedente storico». Tutu «vincito
ri», dunque E non solo i parte
cipanti attivi al conflitto. Tutti 
felici della conclusione che, 
tuttavia, ha aperto nuovi pro
blemi Intanto, nei rapporti tra 
Urss e Usa Come sono ades
so? Bessmertnykh ha detto che 
si fondano su «basi solide» an
che se certe volte il loro ulterio
re sviluppo è legato a «fattori 
soggettivi» che arrecano un 
danno grave alla situazione E' 
a questo che si è voluto nfenre, 
secondo l'interpretazione del 
ministro, il presidente Gorba
ciov quando, martedì scorso, 
da Minsk, ha definito «fragile» il 
progresso delle relazioni sovie-
tico-americane. 

La guerra, nessuno lo ha ne
gato, ha in ogni coso segnato 
le relazioni tra Urss e Usa Bes
smertnykh ha affermato che 
da come i rapporti tra i due 
paesi si svilupperanno «dipen
deranno molti processi mon
diali» Ma c'è la registrazione 
soddisfatta che, nonostante 
tutto, i rapporti bilaterali han
no «resistito a tutte le prove» 
dilficiU di questi ultimi mesi. II 
portavoce del Cremlino, Vitali) 
rgnalenko, in un'intervista al

l'agenzia Tass. ha detto che 
adesso tra Urss e Usa si «apre 
una nuova fase». Più ottimista 
del ministro, il portavoce di 
Gorbaciov ha olfermato che i 
due paesi hanno una «fruttuo
sa collaborazione» Anzi i rap
porti tra Gorbaciov e Bush si 
basano sulla fiducia, i presi
denti si «fidano l'uno dell'altro» 
anche se comincerà un perio
do complicato del dopoguer
ra La stabilita dipende da 
quanto prima Urss e Usa ini-
zieranno ad affrontare e nsol-
vere «le questioni che si sono 
accumulate l'una sull'altra» 
Ignatenko, riferendosi all'im
minente viaggio di Baker in 
Medio Oncnte, ha annunciato, 
senza specificare, che «ci in
contreremo» perchè im Medio 
Oriente «c'è un ruolo anche 
per noi». 

E quali saranno, invece, i 
rapporti con l'Irak? Il ministro 
degli Esteri ha confessato che 
hanno subito «seri cambia
menti» e si svilupperanno te
nendo nel conto le «lezioni del 
conflitto». L'Urss, comunque, 
non intende affatto interferire 
negli affari intemi di Baghdad, 
non vuole assolutamente farsi 
coinvolgere nelle ipotesi di un 
rovesciamento o meno di Sad
dam Hussein «Noi abbiamo 
rapporti con l'Irak e 11 suo po
polo Un popolo - ha detto il 
ministro - che ha scello e so
stiene i suoi dirigenti». 
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Solevo nei paesi arabi, ma si avverte 
che i veri problemi cominciano adesso 
Sollievo nelle capitali arabe per la cessazione del 
fuoco, ma anche disillusione e sconcerto in quei 
paesi e per quelle masse (a cominciare dal palesti
nesi di Giordania e dei tenitori occupati) che aveva
no sostenuto Saddam Hussein. L'Egitto afferma la 
esigenza di un prossimo ritiro delle forze straniere, 
la Siria esorta gli iracheni a liberarsi di Saddam. 
L'Olp: ora tocca ai diritti del nostro popolo. 

GIANCARLO LANNUTTI 

j • • «La fase facile della crisi 
• - la guerra - è terminata, 
adesso viene quella difficile», 

i Questa frase del quotidiano 
• egiziano «Al Gomhurla» sinte-
; lizza efficacemente il senrj-
S mento prevalente nelle capt-
! lati arabe, insieme al sollievo 
, per la fine dello spargimento 
• dt sangue, all'indomani della 
cessazione del fuoco e della 

• sostanziale capitolazione del-
i l ink. C'è una coscienza dilfu-
i ta delle difficolta politiche 
che si dovranno affrontare 

> adesso che si deve mettere 

mano a disegnare la nuova 
mappa geo-politica della re
gione (quella vedila essendo 
stata spazzata via dall'invasio
ne del Kuwait e dalla guerra) 
e a delinire I nuovi, delicati 
equilibri delle (once, regionali 
ed esteme. 

E' una preoccupazione pre
sente non solo In quanti han
no avversato l'intervento occi
dentale - anche quando non 
sostenevano esplicitamente la 
causa di Saddam Hussein -
ma anche nelle stesse capitali 
dei Paesi, come l'Egitto e la Si-

PARIGI 

ria, che hanno (atto parte del
la coalizione. Come dire: gra
zie per il vostro determinante 
aluto nell'ora del pericolo, ma 
ora il futuro ce lo dobbiamo 
costruire da soli, con le nostre 
mani. 

C'è naturalmente una rela
tiva diversità di accenti, in par
ticolare fra i Paesi arabi del 
Golfo e gli altri Ma ieri è stato 
proprio l'Egitto a dichiarare al 
termine di un consiglio di ga
binetto, per bocca del mini
stro delle Informazioni Safuat 
el Sherif, che «spetta ai Paesi 
arabi interessati garantire la 
sicurezza della regione» e che 
•questo implica che le (orza 
alleate dovranno rimpatriare, 
dopo aver completato la loro 
missione conformemente alle 
risoluzioni del Consiglio di si
curezza dell'Orni». La radio ha 
interrotto le trasmissioni più 
volte, ieri mattina, per dare 
l'annuncio della cessazione 
del fuoco, mentre I giornali 
sono usciti in edizione straor
dinaria. Il ministro El Sherif ha 

anche sottolineato «la neces
sita di preservare la sovranità 
e la integrità territoriale dell'I
rato; ed è questo, come vedre
mo, un punto sollevato anche 
da altri governi dell'area. 

A Damasco il ministro della 
Difesa generale Mustafa Ttass 
(uno del più stretti collabora
tori del presidente Assad) ha 
esortato il popolo iracheno «a 
sollevarsi contro il suo diri
gente (Saddam) che lo ha 
tradito» e l'esercito iracheno 
«a regolare i conti con il co
mandante che lo ha condotto 
di disfatta in disfatta» Tlass ha 
anche toccato la questione 
palestinese esortando Arafat a 
recarsi a Damasco «e a rimet
tere la carta palestinese nelle 
mani del presidente Assad 
che garantirà la liberazione 
del territorio palestinese». Il 
generale si è detto in proposi
to certo che gli Usa non da
ranno alcun via libera a una 
possibile «aggressione israe
liana», Baker e Bush - ha spie
gato - «sono uomini saggi che 
non si lasceranno trarreln in-

Fabius: «E ora si passi 
ralla mediazione politica» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSIIAI 

' • • PARIGI Ritroverà la Fran
cia quella «diversità» che l'ave-

j va resa protagonista in campo 
I diplomatico fino al 15 gennaio 
1 scorso? Ne ha tutti i mezzi, do-
• pò aver combattuto e vinto nel 
' deserto al fianco degli alleati. 
t Cosi Laurent Fabius, presiden-
<te dell'Assemblea e pupillo 
'prediletto di Francois Miller-
jrand. dichiarava ieri mattina 
; che adesso bisogna «dominare 
la vittoria e preparare la pace». 
E a scanso di equivoci sottoli
neava che «visto che è il Consi
glio di sicurezza dell'Orni l'ini-

.ziaiore della liberazione del 
Kuwait, bisogna che lo sia an
che della pace: e bisogna che. 
In questa prospettiva, la Fran
cia giochi pienamente il suo 
ruolo». E ancora Jean Jack 
Queyranne, portavoce del par
tito socialista: «La Francia, che 
ha avuto un dovere di lealtà, 
che è stata nella coalizione 
con gli alleati senza fare alcu
na discriminazione, avrà un 

, ruolo da svolgere poiché noi 
slamo 11 paese che ha ratto 
proposte dallo scorso settem
bre. Una di queste. In panico-
lare, è quella di una conferen

za-*.<• 

za intemazionale. Idea che si è 
fatta strada, idea alla quale gli 
Stati Uniti si sono avvicinati». 

Il prezzo che la Francia ha 
pagato per la sua partecipazio
ne al conflitto è infatti la com
promissione del suo rapporto 
con il mondo arabo, maghre-
blno in particolare. L'unico 
modo per recuperare fiducia e 
autorevolezza presso quel go
verni e soprattutto quei popoli 
è riuscire a fornire una pro
spettiva ai problemi del Medio 
Oriente, quello palestinese In
nanzitutto Riuscire a portare 
Israele e gli Usa al tavolo di 
una conferenza intemazionale 
ridarebbe alla Francia lustro e 
credibilità, consacrerebbe il 
suo ruolo di ponte tra Europa e 
Africa e quindi II suo diritto a 
sedere tra I Grandi del mondo. 

Invece sul piano interno la 
rapida vittoria sul campi del 
Kuwait ha regalato a Mitter
rand quello che Le Monde ieri 
definiva uno «stato di grazia». Il 
presidente ha sbaragliato I 
suol critici. Innanzitutto Jean 
Pierre Chevenement, l'ex mini
stro della Difesa, aveva prono
sticato lOOmlla morti tra le for

ze alleate, mentre I francesi la
mentano due vittime e qual
che decina di feriti leggeri; si 
era dimesso nel timore che gli 
Usa marciassero su Baghdad, 
ed è stato smentito dai fatti La 
sua corrente dentro il Ps si è la
cerata. Non sono pochi l se
guaci di Chevenement schiera
tisi apertamente con Mitter
rand. Il presidente ha ancora 
una volta tacitato l'opposizio
ne di centro-destra, che non 
trova nulla da rimproverargli. 
In fondo ha tenuto alto •'•ono
re della nazione», dopo aver 
fatto votare al Parlamento un 
testo di fiducia che fu approva
to, il 16 gennaio scorso, a lar
ghissima maggioranza. L'opi
nione pubblica ha apprezzato 
le sue scelte a livelli mai visti 
nella storia della Repubblica. 
Gli resta ora da giocare la carta 
della mediazione diplomatica. 
In ballo c'è sempre il «rango» 
della Francia, simbolizzato dal 
seggio permanente di cui di
spone nel Consiglio di sicurez
za delle Nazioni Unite. Germa
nia, Giappone, Italia e Spagna 
lavorano più o meno nell'om
bra per metterlo In discussuio-
ne. Ma è certo che Francoise 
Mitterrand sarà un osso molto, 
molto duro. 

ganno». 
Assad ha Ieri mattina telefo

nato sia a re Fahd d'Arabia 
che all'Emiro Al Sabah del Ku
wait, il presidente inoltre ha ri
cevuto il sottosegretario agli 
Esteri italiano Claudio Lenoci 
(in Siria da due giorni) che gli 
ha consegnato un messaggio 
dell'on Andreotti. 

L'invito siriano a liberarsi di 
Saddam Hussein è ripreso in 
un altro Paese della coalizio
ne, l'Arabia Saudita- qui è sta
to lo stesso re Fahd ad auspi
care che «nel prossimo futuro 
saremo testimoni di Importan
ti eventi in Irak» e che «sorga a 
Baghdad una struttura di go
verno in grado di coordinare 
tutti questi eventi». Il sovrano -
che parlava dai microfoni di 
radio Riyad - ha poi accenna
to alle prossime scadenze po
litiche, tendendo esplicita
mente una mano all'Iran che 
nel conflitto ha svolto un ruo
lo di neutralità positiva: «Desi
deriamo - ha detto re Fahd -
intrattenere relazioni buone e 

LONDRA 

Una donna mostra le dita nel segno della vittoria a Kuwait City; kt bas
so, membri della resistenza festeggiano la liberazione della toro nazione 

costruttive con l'Iran». 
E proprio dall'Iran è venuta, 

per bocca del ministro degli 
Esten Velayati, una dichiara
zione che ha sottolineato due 
punti chiave, la contrarietà a 
«ogni intervento straniero nel 
futuro del popolo iracheno» e 
a una ipotetica spartizione 
dell'lrak e l'affermazione che 
adesso «nulla giustifica più la 
presenza di truppe straniere» 
nel Golfo, la cui sicurezza può 
essere garantita «solo da una 
cooperazione regionale». Una 
significativa convergenza, co
me si vede, con le tesi espres
se al Cairo. 

Infine I palestinesi, scossi 
dal repentino crollo di Sad

dam e dunque del famoso 
«Iinkage» Golfo-Palestina in 
cui assurdamente (e forse in
genuamente) speravano. L'e
secutivo deli'Olp si è riunito 
ieri per fare il punto della si
tuazione. Yasser Abed Rabbo, 
protagonista per tutto il 1989 
disi dialogo Usa-Olp, ha detto 
che «tutti gli sforzi devono ora 
eaere indirizzati verso l'obiet
tivo di dare soluzione al con
flitto arabo-Israeliano, con la 
stessa rapidità con cui è stata 
risolta la crisi del Golfo, sulla 
base della legalità Intemazio
nale», anche per dimostrare 
che in Medio Oriente «non si 
applicano due pesi e due mi
sure». 

La crisi del Golfo ha incrinato 
la capacità di iniziativa dei Dodici 

L'Europa incerta 
sul suo ruolo 
nel dopo crisi 

OAL NOSTRO INVIATO 

EDOARDO OARDUMI 

••BRUXELLES. Espressioni di 
soddisfazione e di sollievo nel
le dichiarazioni ufficiali, ma 
grande incertezza e non poche 
preoccupazioni per quanto 
potrà succedere ora. La Comu
nità europea in quanto tale 
non ha giocato un gran ruolo 
nella crisi del Golfo e nella sua 
travolgente conclusione e non 
sa ora quale parte le sarà riser
vata nella definizione dei nuo
vi assetti di pace. E non si tratta 
solo di sapere se gli Stati euro
pei sapranno parlare con una 
sola voce a proposito della si
stemazione del Medio Oriente, 
se riusciranno a far pesare l'i
dea di conferenze di area nel
l'ambito della quali cercare so
luzioni collettive a tutti I pro
blemi aperti. Si tratta anche, è 
ormai evidente, del destino 
stesso della Comunità, dei suoi 
equilibri politici, del percorsi 
che seguirà la programmata 
unione poUtlco-monetaria: la 
crisi del Golfo sembra aver 
cambiato motte delle carte in 
tavola. 

Il ministro degli esteri lus
semburghese, d i e è il presi
dente di turno del consiglio 
Cee, dopo te dovute parole di 
giubilo ha richiamato ieri I' «ur
genza di discutere un piano 
comunitario per il dopo crisi» e 
il vice presidente della Com
missione Matutes ha fornito 
anche un elenco delle questio
ni da affrontare «ricostruzione, 
sicurezza, definizione delle 
questioni politiche, coopera
zione economica su scala me
diorientale e mediterranea». 
Lunedi prossimo I ministri de
gli esteri dei Dodici si riuniran
no a Bruxelles e D si vedrà se la 
fase della guerra, con il prepo
tente riemergere del ruolo del
le singole diplomazie naziona
li e l'indistinto balbettio della 
Comunità, pud considerarsi 
solo una parentesi 

Sono in parecchi a dubitar
ne, per la verità. Chi ha mostra
to di credere con maggior de
terminazione alla inderogabile 
necessità della sedia di guer
ra, e vi ha contribuito militar
mente e finanziariamente in 

misura consistente, difficil
mente rinuncerà a giocare un 
ruolo in proprio nelle trattative 
di pace e a ricercare tutti i van
taggi ai quali crede di aver di
ritto. La prospettiva di una «pa
ce americana» alla quale ver
rebbero associate le potenze 
europee in proporzione del 
ruolo da loro effettivamente 
svolto nella guerra è un fanta
sma che sta acquistando 
un'inquietante consistenza nei 
palazzi della Comunità e spa
venta in egual misura i respon
sabili delle politiche comuni e 
i Paesi esclusi dal «club dei 
grandi». Francia e Gran Breta
gna per meriti politico militari 
e la Germania per meriti finan
ziari possono considerarsi a 
pieno titolo trai vincitori e per
ché mai allora dovrebbero ras-
segnarsi a confondere la loro 
voce con quella di qualche ti
tubante portatore d'acqua? E 
se rivendiamo le ragioni della 
loro superiorità nella gestione 
del dopo-guerra perché non 
dovrebbero continuare a farlo 
anche in seguito, dettando con 
più sicurezza tappe e condi
zioni del processo di unifica
zione dell'Europa? 

Hanno del resto già comin
ciato a farlo Non è forse un ca-

- so che proprio in questi giorni 
si sia accesa una aspra polemi
ca tra il governo tedesco e il 
presidente della Cee Delors a 
proposito dei tempi e dei modi 
dell'unificazione monetaria, ti 
ministro delle finanze di Berli
no ha dettato alcune impre
scindibili condizioni per ac
condiscendere alla costituzio
ne di un'unica banca europea, 
ha già sancito uno slittamento 
dei tempi previsti ed ha ripreso 
la sua vecchia idea di «un'Eu
ropa composta da chi è davve
ro capace di farla». Ma non so
lo l'economia è in ballo. Si 
stanno discutendo forme e po
teri di una comune politica 
estera e di difesa e già a più ri
prese è emersa la forte pro
pensione anglo-rranco-tede-
sca perché a dirigerla sia un 
«un direttorio forte», non cerio 
un'Europa più democratica
mente rappresentativa. 

Major esulta: «L'Irak 
paghi i danni di guerra» 

ALFIO BERNABEI 

• i LONDRA. I 45mila soldati inglesi torneran
no in patria «al più presto», ha detto il premier 
John Malora Westminster durante la seduta che 
ha marcato «una delle vittorie militari più note
voli degli ultimi tempi». La data del ritomo non è 
stata ancora fissata, ma 11 premier ha ridimen
sionato l'affermazione del comandante delle 
forze inglesi nel Golfo, Sir Peter de la BUliere, se
condo il quale il completo ritiro del personale 
militare inglese dalla zona richiederà «un anno 
di tempo». A non far ritomo saranno i sedici sol
dati uccisi mentre rimane un punto interrogati
vo sul destino di altri dodici che risultano di
spersi Malor ha cipresso apprezzamento per le 
forze armate. Bush. Neil Kinnock e la Thatcher. 
Quest'ultima ha parlato per la prima volta in ve
ste di deputato dal giorno delle sue dimissioni. 
Ha detto- «Le vittorie della pace sono più lunghe 
a venire delle battaglie per la guerra». La neces
sità di trasformare la vittoria in dopoguerra di 
pace è stato il leitmotiv della seduta parlamen
tare. Malor ha precisato che fra i problemi da ri
solvere c'è «soprattutto quello palestinese». 

Quanto a Saddam Hussein, Londra esige la 
sua firma di accettazione delle risoluzioni delle 
Nazioni Unite, chiede riparazioni di guerra ed in i 
particolare la distruzione di missili ed altri arma
menti Deve esserci anche un embargo nelle 
vendite di armi all'lrak. Nel frattempo rimarran
no in vigore le sanzioni economiche e commer
ciali Era presente il ministro degli Esteri Dou
glas Hurd che Bush si è fatto premura di consul
tare poche ore prima del suo discorso che ha 

messo fine alle ostilità La motivazione ufficiale 
sulla scelta del momento del cessate il fuoco è 
che tutto indicava una disfatta delie forze ira
chene nonostante mancasse la formale comu
nicazione di resa E anche vero che a Londra 
stava aumentando la tensione sugli effetti della 
•tenaglia» di Schwarzkopf. Nel titolo di un quoti
diano era apparsa la definizione •killing fields» 
corroborata, in altri ambienti, da interviste con 
alcuni piloti secondo cui «gli iracheni venivano 
abbattuti come dei tacchini» mentre a bordo ve
niva trasmessa l'ouverture del Guglielmo TelL 

Da parte sua il leader laburista Neil Kinnock 
che poche ore pnma del discorso di Bush aveva 
applaudito la farsa cabarettistica Sìlfy Cow 
(Sciocca vacca), in un teatro del West End, do
po aver ricevuto i complimenti dei conservatori 
per il consenso che I laburisti hanno dato alla 
politica del governo, ha sottolineato la necessità 
di adoperarsi per la soluzione dei problemi del
l'area «attraverso le Nazioni Unite»: «Non solo bi
sogna impedire all'lrak di tornare a possedere 
armi per la distruzione di massa, ma bisogna 
evitare a qualsiasi altro paese della regione di 
divenire dominante». Tony Benn, uno dei trenta 
laburisti contro la guerra ha detto: «Oggi slamo 
tutti contenti che la gente ha finito di morire su 
tutti 1 fronti. Ma invece di celebrare una vittoria 
dovremmo tener conto che ci troviamo davanti 
alla sconfitta della diplomazia». Ha ricordato 
che dopo la guerra delle Falkland-Malvtnas il 
governo ordinò un'inchiesta per appurare le 
cause all'origine del conflitto. «Ora dovrebbe es
serci un'inchiesta per far luce sul nomi di coloro 
che hanno venduto armi a Saddam Hussein». 

BONN 

D sollievo di Kohl 
«Una vittoria del diritto» 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

••BERLINO. «È stata una vit
toria del diritto sull ingiustizia, 
della pace sulla violenza». Cosi 
il cancelliere Kohl ha com
mentato, ieri mattina, la noti
zia del cessate II fuoco nel Gol
fo. Il sollievo per la conclusio
ne, che tutti sperano definitiva, 
del conflitto e per «la fine delle 
sofferenze che esso ha provo
cato alle popolazioni toccate 
dalla guerra», come ha detto 
Kohl, e il sentimento più diffu
so in queste ore in tutta la Ger
mania, dove lo scoppio della 
guerra, un mese e mezzo fa, 
aveva sollevato inquietudini 
profonde e laceranti casi di co
scienza. Ma accanto al sollievo 
dai commenti degli esponenti 
politici e dei commentatori 
emerge anche qualche preoc
cupazione. La drammatica vi
cenda che ha avuto per teatro 
Il Golfo ha mutato, in modo 
forse ancora non del tutto per
cepibile, gli equilibri nella re
gione e anche fuori di essa. 
Non sarà facile creare quel 
nuovo ordine di pace e di sta
bilità che tutti, anche a Bonn, 
ritengono sarà ora il primo 
compito della comunità inter
nazionale e dell'Onu. La guer

ra, inoltre, ha complicato in 
qualche modo anche l'assetto 
delle relazioni tra Washington 
e Mosca e la Germania toma A 
considerare con una certa in
quietudine la delicatezza della 
propria collocazione a cavallo 
tra resi e l'ovest, con un vicino, 
l'Urss, la cui crisi presenta 
sbocchi imprevedibili Secon
do l'ex cancelliere Helmut 
Schmldt, la crisi sovietica, anzi, 
è «più importante» per il mon
do di quanto lo sia il problema 
del Medio Oriente. La guerra 
nel Golfo è stata la sesta, nella 
regione, dal 1945 e anche do
po la sua conclusione c'è da 
aspettarsi tensioni e conflitti, il 
crollo dell'Untone sovietica, al
la cui guida c'è un Gorbaciov 
che, secondo Schmldt. «a me
dio termine non è in grado di 
governare la riforma economi
ca», potrebbe far precipitare 
una situazione di instabilità as-
saipiù grave. 

SI tratta comunque di rifles
sioni che anticipano i tempi. 
Per il momento il mondo poli
tico di Bonn, dal governo al
l'opposizione socialdemocra
tica ai Verdi, si interroga su co
me tradurre in pratica l'impe

gno a creare una pace duratu
ra ne) Medio Oriente, quello 
che «sarà la grande sfida della 
politica nei prossimi anni», co
me ha detto Kohl Secondo il 
cancelliere, un grande sforzo 
dovrà essere compiuto per tro
vare soluzioni negoziate a tutti 
i problemi che affliggono l'a
rea, dalla questione palestine
se alla situazione del Ubano, 
in un quadro che garantisca la 
sicurezza di Israele. Il governo 
di Bonn Intende contribuire a 
questo progetto •insieme con I 
suoi partner europei». Accenti 
analoghi sono venuti dagli 
esponenti della Spd, il cui vice
presidente Oskar Lafontalne 
ha sollecitato il governo fede
rale a farsi promotore presso la 
Comunità europee di un piano 
di interventi vòlto a favorire la 
stabilità non solo politica ma 
anche economica e sodale 
della regione mediorientale. 
Proprio per discutere le inizia
tive politiche e diplomatiche 
necessarie ora che la guerra 
sembra Coseni finalmente 
conclusa, il ministro degli Este-
n Genscher è volato a Wa
shington, dove oggi. Insieme 
con altri ministri europei, avrà 
una prima consultazione con 
l'amministrazione Usa, 
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NEL MONDO 

Dopo le armi 
la diplomazìa 

La Malfa accusa il governo di aver rifiutato richieste Usa 
di un maggiore impegno militare. Il Pli si accoda 
Il ministro degli esteri smentisce e parla dei suoi viaggi 
«Negli Usa ci andrò lunedì, e vedrò Baker, poi gli arabi... » 

Italietta snobbata? Il Prì apre il fuoco 
L'irritazione di De Michelis: «Polemiche da parrocchia» 
Italia snobbata? «Polemiche provinciali, idee ridutti
ve, parrocchiali». II ministro degli Esteri rifiuta nome 
e sostanza dello «sgarbo di Washington», per cui l'I
talia sarà consultata in coda agli altri paesi europei. 
«Vedrò Baker lunedi alle 15, prima che vada in Me
dio Oriente, questo è importante». Gli Usa chiedeva
no un maggior contributo militare? Lo dice il Pri, at
taccando il governo. 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. I repubblicani e i li
berali saltano sul carro della 
pace per dire che l'Italia ha 
perso un'occasione storica di 
essere pio atlantica di Bush e 
amareggiano, con una polemi
ca sprezzante, la •enorme sod-
distaitene» espressa Ieri in 
mattinata dalla Farnesina e da 
palazzo Chigi per la fine del 
conflitto nel Golfo. Alle 13,15 
in punto il mlnbtro degli Esteri 
Gianni De Michelis entra nella 
sala stampa del palazzo del 
governo per giustificare ai gior
nalisti italiani e stranieri lo 
«schiaffo di Washington», che' 
pernii non esiste (come, riba
disce, non e mal esistito un 
plano Gorbactov), e per porre 

la candidatura dell'Italia tra i 
mediatori della pace, nonché 
della ricostruzione del Kuwait 
e dell'Irate. II vice capogruppo 
del Pri alla Camera, Raffaele 
Gorgoni, gli ha rivolto, poco 
prima, una Interrogazione par
lamentare in cui mela che gli 
Usa hanno chiesto all'Italia, al
la vigilia della decisiva batta
glia terrestre, sabotatori, cara
binieri paracadutisti, un batta
glione e mezzo di soldati, la 
portaerei •Garibaldi». II gover
no avrebbe risposto di no. 
•Smentisco», dice seccamente 
De Michelis. La prima giornata 
dì pace non è stata esaltante 
per il governo italiano. E non e 
stata esaltante la conferenza-

stampa con la quale il ministro 
degli Esten e voluto rientrare 
nel gioco, uscendo dalla posi
zione di «seconda fila» cu! tutti 
gli osservatori lo hanno messo. 
«L'Italia ha il posto che deve 
avere - ha detto De Michelis, 
imbarazzato nonostante la 
consueta irruenza -, non ci so
no primi e ultimi, perche Wa
shington non ha invitato nes-
suno...comunque vedrò Baker 
lunedi alle 1S, prima che inizi il 
suo viaggio in Medio Oriente». 
E ancora: «abbiamo fatto le 
scelte giuste al momento giu
sto, non abbiamo nulla di cui 
pentirci», ha affermato il mini
stro degli Esteri indicando al 
Pds la via della «autocritica». 
L'Italia di De Michelis rientra 
dalla finestra attraverso la 
•conferenza per la cooperazio
ne e la sicurezza del Mediterra
neo», proposta «prima dall'Ita
lia e dalla Spagna, poi dal Por
togallo e dalla Francia e infine 
da tutta l'Europa», li ministro 
degli Esteri non ha creduto e 
tanto meno crede ora, invece, 
alla «conferenza intemaziona
le di pace» per il Medio Orien
te. E come concilia le sue op
poste affermazioni sul fatto 
che Israele abbia da riscuotere 

un credito» per l'atteggiamen
to saggio avuto nel conflitto, e 
che un nuovo sistema di sicu
rezza in Medio Oriente dopo il 
conflitto nel Golfo si basi su un 
ridimensionamento di quelle 
pretese? «Sono vere tutte e 
due». Ecco il plano De Miche
lis: un «approccio intermedio e 
graduale» ai problemi della re
gione. In sostanza, 6 parso più 
verosimile che l'Italia, non co
noscendo le intenzioni degli 
americani, tiri a campare fino 
a lunedi'. Fra ieri e quella fati
dica data, una cascata di affer
mazioni scontile («si è sgon
fiato il bluff irakeno, la potenza 
militare Irakena si e squaglia
ta»', «la vittoria ha dimostrato 
che non sarebbe bastato l'em
bargo»: «Saddam Hussein non 
è riuscito a dividere gli alleati e 
neanche ad incrinare la solida
rietà con l'Uras»; «è un succes
so per tutta la coalizione inter
nazionale»). E una puntigliosa 
elencazione dei suoi viaggi fi
no alla fine di marzo: Siria ed 
Egitto, Libia e Pakistan... Quel
lo di Washington, ha ammesso 
De Michelis, sarà solo un «col
loquio bilaterale» e non una 
vera consultazione per il tavo

lo di pace. Ma il presidente del 
Consiglio, a margine della 
conferenza stampa, fa sapere 
che ieri mattina il presidente 
Bush gli ha mandato un preci
so messaggio: continuiamo 
per la pacela stessa collabora
zione che c'è stata in guerra». 
Ma c'è stata collaborazione? I 
repubblicani pensano di no, e 
non abbastanza. Ieri mattina, a 
freddo, il deputalo Raffaele 
Gorgoni, per anni sottosegreta
rio alla Difesa, da buona fonte 
deve aver avuto l'elenco delle 
richieste di ulteriore impegno 
militare che gli americani 
avrebbero avanzato all'Italia 
alla vigilia della battaglia terre-.' 
sire. E alle quali il governo 
avrebbe risposto un secco no. 
«Smentisco», ha detto altrettan
to freddo Gianni De Michelis. 
•Notizie destituite di fonda
mento», ha rafforzato Virgionio 
Rognoni, che si sarebbe «ad
dolorato» per l'iniziativa re
pubblicana. Ma Gorgoni elen
ca: gli Usa volevano «I sabota
tori "colonnello Moschln", il 
battaglione Tuscania' dei ca
rabinieri paracadutisti, i sabo
tatori 'Consubin', parte del bat
taglione "San Marco" e la por
taerei "Garibaldi"... assicuran-

Rognoni si difende: «Ora cooperazione» 
«Granelli: «Ma l'Onu è stata umiliata» 
Ora lo sguardo del Parlamento italiano è rivolto al 
dopoguerra, al futuro degli assetti nell'area medio
rientale. Nella serata di ieri le commissioni Esteri e 
Difesa del Senato e della Camera hanno discusso 
per ore sulla base di un rapporto dei ministro della 
Difesa. Virginio Rognoni* che ha difeso la parte svol
ta, dall'Italia nel Golfo. Napolitano: l'obiettivo è stato 
raggiunto senza andare oltre le risoluzioni dell'Onu. 
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•*• ROMA. II governo Italia* 
no ha seguito due principi in 
tutta la fase del conflitto nel 
Golfo Persico: «la ferma ade
sione» alla linea dell'Onu; 
•preservare la coesione» trai 
partner della coalizione. Pa
iole di Virginio Rognoni, mi
nistro della Difesa, davanti 
alle commissioni esteri e Di-
lesa di Palazzo madama e 
Montecitorio riunite In sedu
ta congiunta in aula del Se
nato. L Italia - ha aggiunto il 
ministro - è favorevole «al
l'ovvio in Medio Oriente di 
un processo analogo a quel
lo attuato in Europa con la 
Conferenza sulla coopera
zione e la sicurezza. Questo 
processor- ha aggiunto Ro
gnoni -, come ogni altra Ini
ziativa idonea per avviare a 

soluzione le questioni me
diorientali, inclusa la que
stione palestinese, dovran
no essere portati avanti in
sieme ai partner comunitari, 
con gli Stati Uniti e con l'U
ntone Sovietica in un quadro 
di cooperazione intemazio
nale in cui le Nazioni Unite 
dovranno costituire punto di 
riferimento». Nel conflitto -
ha insistito poi Rognoni re
plicando alle polemiche di 
questi giorni - l'Italia ha fatto 
la sua parte con autonomia 
e lealtà». Sarebbe invece 
«destituita di ogni fonda
mento» la notizia diffusa in 
giornata, con un'interroga
zione, dal deputato repub
blicano Gorgoni, secondo il 
quale all'Italia sarebbe stato 
inutilmente richiesto dagli 

alleati l'invio di truppe di ter
ra.» 

Ampio quanto complesso 
il dibattito che ha fatto se
guito alle dichiarazioni di 
Virginio Rognoni. Non han
no trovato troppo spazio le 
polemiche retrospettive o di 
bottega. Salvo che In qual
che rozza caduta di Fabio 
Fabbri, capogruppo sociali
sta al Senato, contro II Pds e1 
cattolici che si sono battuti 
per la pace. A Fabbri ha ra
pidamente replicato Giorgio 
napolitano, ministro degli 
Esteri nel governo ombra, 
nel corso di un intervento 
che ha guardato al dopo
guerra. «A partire da questo 
momento - ha detto Napoli
tano - occorrerà grande lu
cidità e senso di responsabi
lità per affrontare i problemi 
terribilmente complessi che 
emergono dalla crisi e dalla 
guerra del Golfo: i problemi 
del ruolo dell'Europa e della 
cooperazione euro-araba 
nella costruzione della pa
ce, nella soluzione della 
questione palestinese e del 
conflitto arabo-israeliano, 
nell'avvio di un processo di 
disarmo e di una politica di 
sicurezza comune, di tolle

rante e operosa convivenza 
in tutto il Medio Oriente e il 
Mediterraneo». Napolitano 
ha poi sottolineato che «l'o
biettivo è ;tato raggiunto 
senza andare al di là delle ri
soluzioni dell'Onu. È stato 
importante che la coalizione 
alleata abbia saputo fermar 
si decidertelo di sospendere 
le ostilità. Se si fosse tentato 
il colpo di forza nel cuore 
dell'Irak, si sarebbero grave
mente colpite le possibilità 
di sviluppo di un impegno 
comune per l'affermazione 
dei principi e dell'autorità 
dell'Onu.» 

In qualche modo è stata 
proprio l'Onu la protagoni
sta della seduta. Per il de 
Luigi Granelli nel momento 
della gioia per 11 cessate il 
fuoco c'è un'ombra costitui
ta dall'«lnutile e inquietante 
umiliazione» inflitta all'Onu 
nella convulsa fase finale del 
conflitto. Un altro de, il ca
pogruppo a . Montecitorio 
Antonio Gava, si è compia
ciuto del fatto che ora la pa
rola passa alla diplomazia 
sottolineando poi la necessi
tà che in Italia si ritrovi «una 
nuova grande solidarietà di 

tutte le forze politiche che 
prescinda da maggioranza e 
opposizione». In una dichia
razione dal tono diverso da 
quello adoperato da Fabbri, 

- il presidente socialista della 
commissione Esteri del Se
nato, Michele Achilli, ha sot-

; tolineato come oggi «la que
stione vera non è quella di 

' distribuire il bottino tra i vin
citori, bensì quella di ripara
re alle ingiustizie storiche 
che hanno generato tensio
ni e frustrazioni». Un buon 
auspicio, per Achilli, è il 
consolidamento del ruolo 
delle Nazioni Unite. 11 pro
blema degli «speculatori in
temazionali» già in movi
mento per la ricostruzione 
delle aree distrutte o dan
neggiate dalla guerra è stato 
sollevato dal verde Guido 
Pollice anche in questo caso 
con riferimento al ruolo che 
può svolgere l'Onu nella re
golazione dei flussi di capi
tali. Per Rino Serri, senatore 
di Rifondazione comunista, 
è urgente il ritiro del contin
gente italiano e non è più 
rinviabile l'avvio della pre
parazione della Conferenza 
intemazionale sul Medio 
Oriente. 

11 messaggio di Cossiga alla nazione 
«Un ordine giusto nel Medio oriente» 
Cossiga ha rivolto ieri sera un messaggio alla nazio
ne. Ha annunciato solennemente la tregua, ha riaf
fermato la giustezza dell'intervento per liberare il 
Kuwait, ha ringraziato i militari italiani. Ma la «vitto
ria della pace» - ha ammonito - sarà conquistata 
quando nel Medio oriente tutti i paesi e tutti i popoli 
saranno costituiti e garantiti» nell'indipendenza po
litica , innanzitutto libanesi, israeliani e palestinesi. 

VITTORIO RAQONI 

I * ROMA. È stato il ministro 
della Difesa. Virginio Rognoni, 
a telefonare a Cossiga e a dirgli 
che ie ostilità, nel Golfo, erano 
finite. II capo dello Stato si e 
messo subito in contano con 
Andreotti e De Michelis. L'alba 
non era ancora sorta, ma la 
prima preoccupazione, dal 
Quirinale, è stata quella di av
visare II papa. 
- Cossiga ha chiamato di per

sona il segretario di Slato vati
cano, monsignor Angelo So
dano. «II santo padre-ha fatto , 
sapere più tardi il portavoce • 
dalla santa sede, monsignor 
Joaquim Navarro - si * com
piaciuto per questo annuncio 
tanto atteso». 

'Ma era solo l'Inizio di una 
Stornata «netta Ira gli Incontri 
previsti dal cerimoniale e i 

continui contatti dalla «situa-
tion room» del Quirinale con le 
aite cariche dello stato. Cossi
ga si è «rallegrato» telefonica
mente con 1 comandanti delle 
due missioni Italiane nel Golfo, 
Il contrammiraglio Maitinotti e 
il colonnello dell'Aeronautica 
Mario Redditi, poi con i vertici 
militari. 

Nel frattempo, a quanto pa
re, cominciavano le insistenze 
- da parte di giornali e tv - per 
una dichiarazione pubblica 
del presidente. È nata cosi la 
decisione di chiedere alle tre 
reti televisive pubbliche - se
condo quanto prevede la con
venzione Rai-stato - la trasmis
sione-di un messaggio agli ita
liani. II ministro plenipotenzia
rio Ludovico Ottona si è con
sultalo con I direttoli dei tg e 

con la direzione generale della 
Rai. E alle 15 le troupe - anche 
quelle delle tv private - sono 
salite al Quirinale per registra
re il discorso del presidente. 

Nel pomeriggio a Cossiga ha 
telefonato il re di Spagna Juan 
Carlos. Hanno conversato «a 
lungo e cordialmente». A pri
ma sera. De Michelis ha comu
nicato al presidente gli ultimi 
aggiornamenti 

E alle venti, infine, Cossiga è 
comparso sui teleschermi. Un 
discorso privo di punte pole
miche, il suo. Nessuna traccia 
delle bordale lanciate nei gior
ni scorsi contro settori della 
magistratura giudicati troppo 
•pacifisti». E nemmeno accen
ni diretti all'Italia «snobbata» al 
tavolo della tregua. 

Nel messaggio, durato poco 
meno di dicci minuti, Cossiga 
ha delinito il ricorso alla forza 
contro l'Irak «necessario, giu
sto e legittimo», anche se esso 
ha rappresentato «pur sempre 
una sconfitta dell umana ra
gione». Ebbene - ha però ag-
Siunto - «quella sconfitta, per , 

s vie misteriose della sofferen- ' 
za, del sacrificio, delle lacrime 
e dei lutti», e per «la nascosta 
provvidenza onnipotente di ' 
Dio», «si avvia a trasformarsi 
nella vittoria della ragione del 

diritto sulla deca violenza». 
Ma anche se il cessate il 

fuoco» dovesse diventare defi
nitivo - ha specificato Cossiga 
- questo «non * ancora la vitto-
na della pace». II presidente ha 
ncordato I «pericoli» che in- ' 
combono nel Medio oriente. E 
ha affermalo che «la vittoria 
piena della pace sarà conqui
stata quando In quella regione 
tutti i paesi e tutti i popoli, 
quello libanese, quello Israe
liano e quello palestinese per 
primi, saranno costituiti e ga
rantiti nella loro indipendenza 
politica, autonomia culturale e 
sicurezza intema e intemazio
nale». II compito di ricostruire 
un «ordine giusto» spetterà al
l'Onu, la cui «autorità e autore
volezza» escono «rafforzate da 
questa dolorosissima prova». 

Dopo aver dato credito di 
•saggezza e prudenza» allo 
schieramento alleato, Cossiga 
ha infine ricordato e ringrazia
to i «giovani cittadini del nostro 
paese che hanno operato nel
le unità navali ed aeree delle 
Forze armate della Repubbli
ca», e le forze militari e di poli
zia impegnate a proteggere il 
paese dalla minaccia delterro-
rismo. E ha chiuso il messag
gio con un solenne «Dio pro
legga l'Italia». 

doci un adeguato supporto lo
gistico». Repubblicani (e, a ri
morchio, i liberali) vogliono 
riscuotere tutto il credito della 
partecipazione italiana alla 
guerra. Giorgio La Malfa -con 
una lettera aperta apparsa ieri 
sulla Slampa, e una lunga nota 
dettata nel pomeriggio alla Vo
ce Repubblicana - non ha 
aspettato neanche un giorno 
per attaccare dall'interno il go

verno, elencando le défaillan
ce dell'atlantismo italiano: la 
dichiarazione congiunta tra 
Craxi e Cicchetto, la dichiara
zione del sottosegretario Nino 
Cristofori (sul piano Gorba-
ciov), l'ordine del giorno De-
Psi e Pds al Senato. Le ultime 
due sono «sbavature» per De 
Michelis, ma La Malfa incalza: 
«la De non ha scelto tra l'Occi
dente e 11 terzomondismo». 

II ministro degli Esteri Gianni De MicheNs 

Disdetta la manifestazione 
nazionale per la pace 
Iniziative in tutte le città 

ftfl ROMA. La manifestazio
ne nazionale indetta per do- • 
mani a Roma dal movimento 
per la pace, con l'adesione di 
forze della sinistra, cattoliche 
e antimilitariste, è stata tra
sformata - ha precisato Ieri 
una nota dei promotori - in 
«una giornata nazionale di 
mobilitazione, con iniziative 
in tutte le principali città». Sa
rà anche la «base per costrui
re una nuova scadenza na
zionale, con la quale il movi
mento per la pace avanzerà 
le proprie proposte per una 
pace giusta in Medio orien
te». 

In una conferenza stampa 
che si terrà stamane a Roma, 
il movimento chiarirà il suo 
impegno «affinchè la guerra 
termini in tutti i suoi aspetti». 

Primo fra gli obiettivi, «una 
grande campagna di aiuto 
alle centinaia di migliaia di 
feriti e vittime della guerra». 

Secondo, «la convocazione 
di una conferenza interna
zionale che garantisca pace, 
democrazia, autodetermina
zione e sicurezza per i popoli 
dell'area, a cominciare da 
quello palestinese». 

Che rimanga ora aperto «il 
problema di una pace giusta 
in tutta la regione, della rico
struzione e del risanamento 
anche ambientale» è la con
vinzione ribadita pure in una 
nota della Lega per l'ambien
te. E il gruppo verde alla Ca
mera ha ricordato che «pace 
giusta significa diritti all'auto
determinazione dei popoli e 
restaurazione della sovranità 
degli stati». 

Domani pomeriggio, infi
ne, gli artisti firmatari di un 
appello contro la guerra del 
Golfo terranno a Roma, alla 
Casa dei diritti sociali, un in
contro «per una cultura di pa
ce». 

Il segretario del Pds 
ricorda che rimangono 
tutti i problemi dell'area 
Le posizioni di De, Psi, Verdi 

Occhietto: «Ora 
dobbiamo 
vincere la pace» 
«Oggi è un giorno bello, un giorno di pace e mi sen
to un vincitore come tutti coloro che hanno lavorato 
per la pace». Achille Occhietto ha cosi salutato il ces
sate il fuoco nel corso di alcune interviste rilasciate 
alla Rai. Il segretario dei Pds assegna un ruolo positi
vo all'Italia per «vincere la pace». I commenti delle 
segreterie di De, Psi, dei Verdi, del Pli, Dp, Rifonda
zione comunista e Guido Bodrato. 

• I ROMA. «Ora occorre vin
cere la pace». Achille Occhet-
to, nelle interviste che ieri ha 
concesso alle reti televisive e 
radiofoniche, ha Insistito a lun
go su questo punto cruciale 
del dopo guerra. «Le guerre -ha 
spiegato il segretario del Pds -
non risolvono i problemi della 
giustizia, della sicurezza. Molto 
probabilmente ci troveremo di 
fronte a problemi drammatici 
che la comunità intemaziona
le deve affrontare con il massi
mo della solidarietà». In questo 
un compito Occhetto vede an
che per l'Italia, «che ha sempre 
saputo fare una politica aperta 
verso il mondo arabo». Cosi 
«bisogna soccorrere i vinti, ri
solvere il problema palestine
se, del Libano, garantire la si
curezza di Israele, fare quella 
conferenza del Mediterraneo 
su cui abbiamo molto insistito 
e che adesso è stata fatta pro
pria dal governo». Ad Occhetto 
è stata ricordata l'accusa di La 
Malfa al Pds definito «ondiva
go». Una posizione cieca», ha 
risposto Occhetto, il quale ha 
sottolineato che proprio sulla 
base dell'iniziativa di Corba-
ciov oggi l'Italia pud svolgere il 
proprio ruolo nel Medio orien
te. E quindi ha apprezzato An
dreotti, il quale «ha avuto ra-
fjione nel tentare fino in fondo 
a via della pace sulla base del
l'iniziativa di Gorbaciov». Ma 
quale ordine per il futuro del 
Medio oriente si puO ipotizza
re? gli è stato chiesto. A questa 
domanda il segretario del Pds 
ha risposto suggerendo che 
l'Europa si batta non per un'e
gemonia unipolare, ma per un 
mondo regionale, per una «ri
forma dell Orni capace di dar 
voce a tutte le forze che opera
no nel Medio oriente». Poi Oc
chetto ha cosi concluso: «Ab
biamo visto non un grande 
esercito, ma poveri straccioni 
che andavano alla ricerca di 
qualche galletta: si è scelta una 
strada- .si sarebbe potuto sce
gliere una strada diversa che 
avrebbe portato allo stesso esi
to con meno lutti». 

Soddisfazione per il cessate 
il fuoco è stata espressa da tutti 
i partiti. E tutti hanno posto in 
risalto I problemi che ora si 
aprono per risolvere le gravi 
questioni dell'area mediorien
tale: da quelle politiche a quel
le economiche ed ecoambien-
tali. La De, che ha riunito l'uffi
cio di segreteria (presenti For-
lani, De Mita, Mancino, Gava. 
Mauarella e Malfatti), dopo 
aver espresso solidarietà ai mi
litari italiani dislocati nell'area. 

suggerisce di avviare «una poli
tica di disarmo multilaterale 
controllata. In questo modo si 
potranno affrontare e risolvere 
il conflitto arabo-israelinao, Il 
problema della sicurezza di 
Israele e degli stati della regio
ne, il diritto all'autodetermina
zione dei palestinesi e l'indi
pendenza e sovranità delle mi
noranze etniche». Dì disarmo 
ha parlato anche Franco Bas-
sanini, perchè dice, in quella 
regione «troppe armi minac
ciano la pace». «Pace giusta» 
chiedono i Verdi i quali sottoli
neano la necessità che «la co
munità intemazionale deve 
adoperarsi per contenere i 
danni ambientali e risanare 
l'ecosistema del Golfo e del 
deserto». Anche il Psi ha riunito 
la segreteria e alla fine dei la
vori è stato stilato un comuni
cato in cui soprattutto è stato 
sottolineato che «per la prima 
volta le Nazioni unite sono sta
te in grado non soltanto di au

spicare, ma anche di impone 
concretamente il pieno rispet
to della legalità intemaziona
le». Sul ruolo dell'Onu perples
sità invece vengono espresse 
da Nichi Vendola, del Movi
mento di nfondazione comu
nista, il quale dice che ora 
«metteremo alla prova la resi
dua credibilità dell'Onu: ve
dremo se si aprirà una trattati
va per la questione palestinese 
e per il Ubano o se nello stesso 
Kuwait si potranno pronuncia
re le parole democrazia o ele
zioni». II liberale Sterpa va su
bito al sodo e sostiene che bi
sogna inviare in Medio oriente 
al più presto delegazioni 
composte anche da impren
ditori privati e pubblici perca-
pire quali sono le esigenze le 
priorità e i settori di intervento 
per creare effettive condizioni 
di crescita». Dal canto suo Dp 
polemizza aspramente con De 
Michelis a proposito di alcune 
sue affermazione sull'Olp, de
finite «irresponsabili» perchè -
dice Dp -cercando di inven
tarsi improbabili leaders pale
stinesi compiacenti con Israele 
e l'Occidente significa perpe
tuare lo stato latente di guerra 
in etemo». Infine Bodrato (si
nistra de) Individua in tre punti 
le ragioni dell'intervento mili
tare nel Medio oriente: affer
mare l'autorità politica e mora
le dell'Onu: evitare una politi
ca espansionista in nome del
l'Islam: garantire la sicurezza 
allo Stato di Israele. Per Bodra
to, comunque, la pace possibi
le richiede che si conservi «un 
rapporto costruttivo tra legran-
di potenze». ORO.LA. 

Francesco Cossiga 

80 giudici milanesi al Quirinale: 
«Rivendichiamo libertà di pensiero» 

MARCOBRANDO 

• i MILANO, n palazzo di giu
stizia milanese insorge: «Non ci 
contestino l'insopprimibile li
bertà di esprimerci». E lo scon
tro tra il presidente della Re
pubblica Francesco Cossiga e 
la magistratura non sembra 
destinato a placarsi. Tanto più 
dopo la recente, ennesima po
lemica del capo dello Stato nei 
confronti dei giudici, accusati 
questa volta di essersi pronun
ciati a favore dell'appello paci
fista pubblicato sul quotidiano 
II Manifesto e quindi definiti 
"meritevoli" di sanzioni disci
plinari. Le reazioni dei magi
strati? La loro associazione na
zionale ha tentato ieri di man
tenere una cauta equidistanza. 

Atteggiamento non troppo 
gradito da coloro che sono fi
niti nel mirino di Cossiga. E so
prattutto sgradito a Milano. Ieri 
un'ottantina di magistrati ha 
deciso di reagire in modo 
esplicito sottoscrivendo, a tito
lo personale, un documento 
piuttosto rovente. Reazione 
tanto più significativa se si con
sidera che si tratta di adesioni 
Indipendenti dalle singole opi
nioni politiche. Tra I firmatari 

lo stesso procuratore della re
pubblica Francesco Saverio 
Borrelli, candidato alla carica 
di nuovo procuratore genera
le. 

•Massimi esponenti del po
tere politico - si legge nel do
cumento - hanno ntenuto che 
l'adesione di magistrati all'ap
pello contro la guerra (osse di
sdicevole, perché non sarebbe 
ammissibile per i giudici mani
festare pubblicamente, neppu
re a titolo personale, un'opi
nione diversa da quella espres
sa dal governo e dal parlamen
to circa la conformità ai princi
pi costituzionali della parteci
pazione dell'Italia alle azioni 
di guerra con l'Irak. E sono sta
te prese iniziative per valutare 
l'opportunità di sottoporre a 
procedimento disciplinare i 
magistrati firmatari dell'appel
lo». «Noi magistrati che operia
mo a Milano - si legge ancora 
- senza voler assolutamente 
prendere posizione sulla legit
timità delia guerra, sentiamo 
profondo disagio e vivo allar
me nel vederci contestata, non 
si comprende hi nome di qua
le valore, un'insopprimibile li

bertà, il cui esercizio è indi
spensabile per poter parteci
pare alla vita democratica e a 
un libero dibattito». E poi: 
•Specie di fronte a scelte fon
damentali, riteniamo che sa
rebbe gravissimo negarci il di
ritto alla libera manifestazione • 
del pensiero. Tutti diventerem
mo più poveri se oggi i magi
strati e domani gli appartenen
ti a chissà quale altra categoria 
potranno esprimere la propria 
opinione solo se conforme alla 
volontà del governo o della 
maggioranza parlamentare». 

In sostanza, da Milano è 
giunto al Quirinale un secco 
no all'omologazione. Qualcu
no preparerà ora qualche altra 
proposta di provvedimenti di
sciplinari? Si vedrà. Comunque 
l'Associazione nazionale ma
gistrati getta acqua sul fuoco, 
riconoscendo ai giudici «il di
ritto di esprimere liberamente 
il proprio pensiero» ma «con i 
limiti che derivano dal rispetto 
della legge». Morale? Cautela e 
correttezza, «in modo da non 
nuocere alla credibilità dell'in
tero ordine giudiziario», invito 
piuttosto ignorato. La corrente 
conservatrice dell'associazio

ne, "Magistratura indipenden
te", spara bordate verso "Magi
stratura democratica", la com
ponente di sinistra, che viene 
invitata ad astenersi da «mani
festazioni di soggettività politi
ca estema». Però anche "Mi" si 
dice preoccupata per i toni di 
censura di «alcuni esponenti 
politici». «I giudici giurano fe
deltà alla repubblica, alla co
stituzione e alle leggi dello Sta
to - tuonano invece i giudici 
del "Movimento per la giusti
zia" e di "Proposta 88" - non 
alle contingenti maggioranze 
governative. E la fedeltà alle 
leggi non esclude di criticarle». 
Il "Sindacato nazionale magi
strati" dissente dal documento 
dell'Anni, giudicato troppo te
nero nei confronti dei giudici 
firmatari dell'appello. Mentre il 
"Movimento per la democra
zia-La rete" sostiene con entu
siasmo questi ultimi. Un bel 
confronto di opinioni. Intanto 
il "Centro di iniziativa giuridica 
contro la guerra", creato dai 
promotori del bistrattato docu
mento, fa sapere che negli ulti
mi giorni questo è stato sotto
scritto da altri 350 giuristi, tra 
cui magistrati in servizio presso 
laCorte costituzionale e il Csm. 
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1200 giorni 
di Baghdad 

R ientrato a Mosca, riferii sui risulta
ti del viaggio al presidente Gorba
ciov. La conclusione principale si 
condensava in questo giudizio: il 

_ _ _ barometro della situazione indi
cava chiaramente uno sbocco 

bellico. I sostenitori di un colpo militare su 
vasta scala contro l'Irak si prefiggevano l'o
biettivo non solo di sloggiare Saddam Hus
sein dal Kuwait ma di eliminare del tutto il 
suo regime. L'obiettivo che discendeva da 
tale interpretazione fuoriusciva dall'ambito 
della risoluzione del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. 

Quella conclusione non si conciliava, cer
tamente, con l'affermazione che nella coali
zione anti-Saddam c'era un identico ap
proccio rispetto alla soluzione della crisi ku
waitiana. Ciò risultava con palese evidenza 
da un confronto tra le posizioni del presi
dente francese Mitterrand e del presidente 
del Consiglio italiano Andreotti. da un lato, e 
del premier inglese, la signora Thatcher, dal
l'altro. Il tratto caratteristico della situazione, 
però, stava nel fatto che la Francia e l'Italia, 
manifestamente inclini - come molti altri 
europei occidentali - a una linea di pruden
za, erano tuttavia consapevoliche se non si 
fosse riusciti a trovare una soluzione politi
ca, esse si sarebbero trovate coinvolte, in un 
nodo o nell'altro, nelle operazioni belliche. 

Il presidente Bush esitava ancora, tempo
reggiava, non era definitivamente sicuro che 
l'opzione militare fosse quella giusta. Tutta
via risultava che egli subiva una pressione 
sempre più forte dall'interno e dall'esterno. 

10 riferii a Gorbaciov che la linea dell'U-
• nione Sovietica diretta a verificare la possibi
lità di uno sbocco pacifico della crisi - muo-

' vendo ovviamente dalla considerazione che 
fosse necessario il ritiro delle truppe irache
ne dal Kuwait - aveva riscosso un ampio so
stegno praticamente tra tutti coloro cne era
no interessati *a trovare un'alternativa alla 
guerra. 5 dirigenti di tutti I paesi con i quali 

; avevo avuto modo di conversare si erano di
chiarati direttamente interessati alla conti
nuazione dei contatti con noi sugli sviluppi 

- della situazione nella zona del Golfo Persi
co. 

Dopo aver ascollato tutto questo, il presi
dente Gorbaciov mi incarico di recarmi al 
Cairo, a Damasco, a Riyad e a Baghdad. Nel
le capitali di Egitto, Siria e Arabia Saudita il 
presidente mi chiese di sondare più a (ondo 
le diverse possibilità di attivare il 'fattore ara
bo» per imporre all'Irak il ritiro delle truppe 
senza l'uso della forza militare, ma anche 
senza •premi». 

11 presidente Gorbaciov consigliò di trac
ciare, nell'incontro con Saddam Hussein, un 
quadro completo della situazione che si sa
rebbe dovuta alfrontare nel 
caso in cui l'Irak avesse rifiu
tato di attenersi alle richieste 
della comunità mondiale. 
Inoltre fui incaricato, di ritor
nare sulla questione del rim
patrio degli specialisti sovie
tici dall'irate Nonostante i 
tempi previsti pei il rientro di 
1500 persone fossero rispet
tati J n conformità all'intesa 
precedente, nuove compli
cazioni si delineavano all'o
rizzonte. Le autorità irache
ne si rifiutavano di prendere 
in esame il problema del 
rimpatrio dei nostri concitta
dini oltre la quota concorda
ta. Si inasprivano le condi
zioni per il rientro degli spe
cialisti militari cui stavano per scadere i con
tratti. Praticamente a nessuno di loro era 
consentito di lasciare l'Irak. Perfino quelli 
che avevano sbrigato le pratiche per la par
tenza, furono prelevati direttamente dalfae-
reo.-. 

••• Gorbaciov disse che occorreva porre dra
sticamente sul tappeto il quesito sugli ostag
gi stranieri che continuavano ad essere te
nuti presso gli Impianti militari e strategici 
iracheni. Contemporaneamente ci autorizzò 
a mettere a frutto questo viaggio nel Medio 
Oriente per preparare 11 terreno a un rilancio 
della linea volta alla ricerca di una soluzione 
pacifica del conflitto arabo-israeliano. 

Con questo resoconto minuzioso della 
nostra missione, non vorrei in nessun modo 
creare nel lettore l'impressione che essa co
stituisse una sorta di canale autonomo o che 
quasi contrastasse conle altre iniziative in 
cui si articolava lo sforzo complessivo del
l'Unione Sovietica per conseguire una ri
composizione politica. Quella missione ave
va un organico legame con le altre trattative, 
le visite, oli Incontri, i colloqui che si susse
guivano. Le iniziative venivano da più parti: 
alcune erano pubbliche, altre procedevano 
in modo riservalo. Ma può darsi che il valore 
specifico della nostra missione stesse nel fal
lo che apriva un canalepraticamente esclu
sivo di accesso diretto a Saddam Hussein. 

< Vorrei parlare in separata sede degli am
basciatori sovietici che operavano nei paesi 
arabi che mi toccò visitare. V.P. Poliakov in 
Egitto, J.S. Griadunov in Giordania. A.I. Zo-
tov in Siria, V.V. Posuvaliuk in Irak, l'ex am
basciatore nel Libano, ora responsabile di 
dipartimento de! ministero degli Esteri V.I. 
Kolotusha, sono personalità molto diverse 
Ira loro, ma tutti dei veri professionisti, acuti 
politici che conoscono perfettamente, e non 
per il sentito dire, lo stato delle cose nel 
mondo arabo. Sono tutti degli arabisti che 
hanno la padronanza della lingua e che si 
tono impegnati a fondo per l'amicizia con I 
popoli del paesi in cui lavorano, per garanti-
« gli interessi sovietici. A tutti loro milegava-
no anche rapporti personali di amicizia. I 
:olloqui con i nostri ambasciatori, la loro as-
listenza nell'organizzazione degli incontri, il 
Oro aiuto ebbero un enorme ruolo nel pro
cesso della nostra missione. 

Il 24 ottobre ripartimmo di nuovo da Mo-
ica. L'aereo prese la rotta del Cairo. Lungo II 
jercorso dall'aeroporto alla capitale eglzia-
la attaccammo una conversazione con il 
ninistro degli Affari esteri Butrus Gali. Era 
«riamente preoccupato per le conseguen
te della guerra. Una palese Inquietudine per 
Ili sviluppi della situazione fu espressa an
ta da un mio vecchio conoscente. U. Al
ias, un sottile analista, che' guida la canee!-
erta politica del presidente Mubarak. La 
colazione di allarme che colsi nel corso di 
in lungo colloquio con lui era dovuta, a giu
ncare da tutto, non solo al fatto che l'Egitto 
iveva dei soldati tra le forze multinazionali 
na anche alla vicenda di centinaia di mi-

Il diario dell'uomo di Gorbaciov/2 
Seconda missione a fine ottobre 
dal Cairo a Damasco e a Baghdad 
Assad: «L'Urss è la sola che può 
favorire una soluzione araba» 
Mubarak pronto a garantire nel caso 
di un'evacuazione dal Kuwait 
Due posizioni nella corte saudita 

In alto 
(Incontro 

tra Saddam 
Hussein 

e Evgheni) 
. Prlmakov 
consigliare 

di Gorbaciov 

A quattr'occhi con Saddam 
«Ritirarmi senza 

• • *!• 

un suicidio» 
gliaia di operai residenti nei paesi che avreb-

ero potuto essere teatro di operazioni mili
tari. 

Egli non nutriva alcuna illusione anche 
sullo scenario post-crisi e, in modopartlcola-
re. su una seria prospettiva di rafforzamento 
del fondamentalismo islamico. Ciò nono
stante che dall'altra parte della barricata ri
spetto all'Irak si trovasse l'Arabia Saudita, il 
cui re e custode dei principali luoghi sacri-
musulmani. Sorsero due «contrattempi». Il 
primo era di carattere •tecnico-organizzati
vo». Il presidente Mubarak era in visita nei 
gaesi del Golfo, era pronto - a detta di U. Al-

az - ad abbreviare il suo viaggio e a incon
trarci al Cairo, ma soltanto due giorni dopo, 
cìoèll26. 

I I secondo «contrattempo» nac-

Sue piuttosto sul piano politico. 
. Al-Baz. che manteneva un di

retto contatto con il ministro de
gli Esteri dell'Arabia Saudita Saud 
Al-Fejsal, disse che questi ci ave

va pregati di andare prima a Baghdad e sol
tanto dopo a Riyad. Stando alla telefonata 
dell'ambasciatore iracheno al Cairo, a Bagh
dad volevano che la successione delle visite 
in questi due paesi si svolgesse all'inverso. • 

Dopo averci riflettuto a fondo, arrivammo 
alla conclusione che bisognava accettare la 
«variante saudita» in quanto ciò - posto uno 
sviluppo favorevole degli eventi - avrebbe 
consentilo di presentarci dal re Fahd, di ri
torno da Baghdad, quanto meno non a ma
ni vuote. 

Chiedemmo di anticipare l'incontro - fis
sato In anticipo - con il presidente siriano 
Assad. La risposta positiva arrivò presto e il 
25 di prima mattina il nostro aereo atterrò a 
Damasco. 

Il presidente Assad ha la capacita di 
ascottare I suoi interlocutori con un'atten
zione tutta particolare. Dopo aver appoggia
to la nostra visione tesa a ricercare un supe
ramento della crisi kuwaitiana, Assad avan
zò un'idea molto interessante. «Che ne può 
essere, se si convoca un incontro arabo al 
vertice?», disse. «Una slmile conferenza po
trebbe rivolgersi a Saddam Hussein con un 
appello arìtirare le truppe dal Kuwait nell'in
teresse di tutta la nazione araba. In questo 
appello occorrerebbe anche dire che tale ri
tiro aprirà la strada, come sperano gli arabi, 
alla soluzione del problema palestinese». 

•Ma si riuscirà a convocare un simile in
contro al massimo livello?». 

«Ci possono essere anche altre forme d'i
niziativa araba. Ad esempio, un messaggio a 
Saddam Hussein, firmato dai capi degli Stati 
arabi, sia pure non da tutti». 

' - Secondo Assad, l'Urss, in virtù della situa
zione venutasi a creare, aveva delle chance 
più uniche che rare e. forse, era persino l'u
nico Stato in grado di preparare una «solu
zione araba» nel corso dei conlatti con Sad
dam Hussein. 

1126 rientrammo al Cairo dove si tenne un 
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I pre 
fu in quella sede fu posto l'accento sul fatto 

che non si era interessati a uno sbocco belli
co. Ma. insieme, emerse in modo più marca
to il timore che i passi verso una ricomposi
zione politica potessero alimentare in Sad
dam Hussein un'idea erronea sulle contrad
dizioni all'interno della coalizione e, quindi, 
potessero essere da lui strumentalizzati per 
scartare la richiesta del ritiro delle truppe. 
Anche Mubarak si pronunciò a favore della 
iniziativa sovietica e, a sua volta, completò 
lo schema proposto con la seguente ipotesi: 
se Saddam accetterà di andarsene dal Ku
wait, gli si potranno fornire garanzie sulle 
condizioni che favoriscano i suoi ulteriori 
negoziati con il Kuwait. A una domanda po
sta senza mezzi termini, Mubarak rispose 
senza esitazioni: le garanzie posso darle in 
anticipo. 

«E come reagirà l'Arabia Saudita?». 
•Posso promettere fermamente che a tali 

garanzie aderirà anche l'Arabia Saudita». 
Invece Mubarak manifestò uno scettici

smo maggiore, rispetto ad Assad, circa la 
possibilità di organizzare un incontro arabo 
al vertice. Tuttavia le nostre vedute coincide
vano totalmente sull'esistenza di una sfuma
tura di significati tra il concetto di «premia
zione» dell'lrak e la concessione agli irakeni 
della possibilità di abbandonare dignitosa
mente il Kuwait. 

opo gli incontri a Damasco, sem
brava che al Cairo l'ottimismo 
fosse un po' cresciuto. Anche se, 
certamente, la chiave del succes
so della missione che si stava 
compiendo si trovava a Baghdad, 

mentre il viaggio in quella città fu improvvi
samente messo in forse. Tarek Aziz convocò 
il nostro ambasciatore, V.V. Posuvaliuk, e gli 
fece sapere che la dirigenza irachena aveva 
assunto un atteggamento estremamente ne
gativo dinanzi all'annuncio di una nuova ri
soluzione del Consiglio di sicurezza dell'O
nu che chiedeva all'Irak di risarcire il danno 
arrecato al Kuwait. A detta di Aziz quella ri
soluzione teneva sospesa sull'lrak, per un 
periodo praticamente illimitato, una «spada 
di Damocle» in quanto I reclami si sarebbero 
potuti susseguire uno dietro l'altro e persino 
crescere come una valanga di neve. Aziz af
fermava che l'Unione Sovietica «spingeva 
avanti la risoluzione e lavorava per rendere 
ancora più dure le sue formulazioni». Date le 
circostanze - concludeva Tarek - era Impro
babile che l'arrivo del rappresentante del 
presidente sovietico potesse essere fruttuo
so. 

Messi al corrente di quel colloquio, per 
chiarire il quadro generale, contattammo 
nottetempo il nostro rappresentante all'Onu 
Julij Vorontsov. Venne fuori che la risoluzio
ne sarebbe stata adottata quel giorno, vener-

!^f| j5pt*?<Cy di sera (tenendo conto della"difterénza di 
fusi orari), oppure nella mattinata di sabato. 
Però, la risoluzione era stata concordata 

«nella variantemoderata» e aveva assunto •.'• 
molti suggerimenti contenuti nelle proposte ' 
dello Yemen e di Cuba. 

«È indispensabile un'adozione cosi urgen
te di un'altra risoluzione del Consiglio di si
curezza?», chiedemmo. Dalla risposta si po
teva capire che su quel punto insistevano i 
rappresentanti degli Usa e della Gran Breta
gna. 

Dopo quella telefonata dal Cairo, spedim
mo a Mosca un telegramma con la richiesta 
di dare indicazioni al nostro rappresentante 
nel Consiglio di sicurezza perché protraesse 
le consultazioni affinché il varo della risolu- ' 
zione venisse rimandato d i due giorni. 

ontemporaneamente mi misi in •' 
contatto con Baghdad e dettai un 
testo da consegnare a Tarek Aziz '• 
più o meno dal contenuto se
guente: l'affermazione secondo " 
cui l'Unione Sovetica sta lavoran- .' 

do per rendere più rigida la prossima risolu
zione del Consiglio di sicurezza non riflette, 
a dir poco, la realtà. Suscita quanto meno ; 

perplessità il fatto che. in un momento di co- ^ 
si grande responsabilità, quando Mosca sta 
facendo il possibile per trovare una via d'u
scita politica alla situazione, la parte irache
na frappone ostacoli su questo cammino. In * 
queste condizioni il mio arrivo a Baghdad 
sarà possibile soltanto previo invito reitera- • 
to. Se entro il primo pomeriggio di domani : 

non seguirà una risposta da Baghdad, il ' 
viaggio sarà annullato. 

Il nostro ambasciatore a Baghdad assolse ' ' 
immediatamente l'incarico e con altrettanta ' 
urgenza Tarek Aziz fece giungere la risposta: '•• 
in Irak si e pronti a ricevere al più alto livello ^ 
il rappresentante del presidente dell'Urss. • 

Racconto ora questo episodio, a prima vi
sta occasionale, in modo cosi particolareg
giato poiché esso mostra l'interesse dell'lrak ;. 
per la nostra missione. La risposta, pervenu
ta da Baghdad, cancellò anche l'interrogati
vo sulla sequenza degli arrivi a Baghdad* a— 
Riyad. L'indomani atterrammo all'aeroporto 
di Baghdad. Nel frattempo il nostro rappre- -
sentante all'Onu aveva contattato i suoi col- • 
leghi del Consiglio di sicurezza e aveva chie
sto loro di rinviare di due giorni l'adozione ' 
della risoluzione, ovvero lino al momento 
dell'arrivo di notizie sul nostro colloquio a 
Baghdad. Le capitali dei paesi membri del ' 
Consiglio di sicurezza dell'Onu autorizzato- ' -
no il rinvio. Che cosa ci attendeva, dunque, • 
a Baghdad? " 

Il secondo incontro con Saddam Hussein : 
fu altrettanto lungo del primo e anch'esso si • 
svolse in due fasi: prima in presenza di altri e . 
poi colloquio a quattr'occhi. Significativo fu ' 
il fatto che Saddam avesse invitato all'incon

tro praticamente tutti i diri- • 
genti iracheni. Tutti erano '•" 
vestiti allo stesso modo: in- A 

dossavan.o l'uniforme milita- ' 
re. 

«Ho invitato qui apposita
mente i miei colleglli della ; 
direzione - disse Saddam -r 

• perché ascoltino la nostra 
' conversazione: tra loro ci so- . 
no sia "falchi" che "coloni- ' 

J be'». Non era da escludere ';' 
che questa annotazione da . 
parte sua fosse tesa intenzio
nalmente a dimostrare Tesi-. 

, stenza di un certo spazio di. 
manovra. Eppure continuo a 
non avere dubbi: chi decide
va tutto era una sola perso
na. La «dissidenza» si espri

meva nel seguente dettaglio: alcuni dei pre- •-
senti all'incontro annuivano con particolare -
zelo, acconsentendo alle enunciazioni di ••• 
Saddam Hussein; altri, invece, lo facevano 
con minore entusiasmo, ma ad ogni modo 
lo facevano. • 

Il secondo incontro con Saddam Hussein : 

era interessante anzitutto perché consentiva 
un raffronto con il primo. Certi cambiamenti ; 

erano comunque avvenuti nelletre settima- • 
ne trascorse. Se il 5 ottobre, come si è già 
detto, Hussein aveva fatto cadere l'accento 
sulla «appartenenza storica» del Kuwait all'I
rak, il 28 ottobre, invece, egli non sollevò per 
niente quel tema. Quel giorno Hussein nori ". 
reagì più negativamente alle mie parole cir
ca il fatto che il ritiro delle truppe dal Kuwait 
doveva essere effettuato «come primo passo 
verso qualunque altra iniziativa». E addirittu
ra dimostrò la volontà di parlare, anche se . 
con giri di parole, delle condizioni concrete • 
del ritiro. Nel colloquio tete-à-tete (ma sem- ; 
pre in presenza di S.V. Kirpicenkoche tradu- . 
ceva) Saddam Hussein osservò: «Posso for- •• 
se annunciare il ritiro delle truppe se non so
no informato come si risolverà la questione -
del ritiro delle truppe Usa dall'Arabia Saudi
ta, se rimarranno in vigore oppure saranno .' 
abolite le sanzioni del Consiglio di sicurezza ' 
dell'Onu contro l'Irak, se non so come sa
ranno garantiti gli interessi del mio paese 

' per l'accesso al mare, se sarà proposta o no ' 
una norma di collegamento tra il ritiro delle •' 
truppe irachene dal Kuwait e la soluzione, 
del problema palestinese?». 

Durante l'incontro (avevo a questo pro
posito dirette istruzioni del presidente del
l'Urss) sollevammo con insistenza la neces
sità di sciogliere tutti i nodi che concerneva
no il rimpatrio dei sovietici dall'Irak. Sad
dam Hussein fece chiamare il suo segretario 
in mia presenza e gli chiese di riferire perso
nalmente a lui di ogni caso in cui specialisti 
sovietici che desideravano tornare in patria 
venivano trattenuti nel paese. 

Una direttiva fu impartita anche per gli 
specialisti militari: a quanti avevano termi
nato l'adempimento dei contratti si consen
tiva dì ripartire immediatamente. A riprova 
di questa disposizione, la mattina del 2 no
vembre trentasei specialisti militari raggiun
sero Mosca con un volo dell'Aeroflot. Fu 
predisposto un nuovo calendario supple
mentare per il rientro entro la fine di novem
bre di altri mille cittadini sovietici. Quella ci-. 
fra, del resto, superava allora la totalità delle 
domande di rimpatrio presentate alle orga
nizzazioni sovietiche in Irak dai nostri spe
cialisti. Fu raggiunto un accordo che non li
mitava per il futuro il numero di partenze. 
Hussein ribadì che tutto sarebbe dipeso , 
esclusivamente dal desiderio di questo o 
quel nostro specialista di lasciare l'Irak. 

Vorrei, però, raccontare a parte di uno de
gli specialisti sovietici. Per due anni e mezzo 
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le autorità irachene avevano trattenuto in 
stato d'arresto un camionista di Kiev a causa 
di un incidente stradale in cui erano morti 
alcuni cittadini irakeni. Per due volte il tribu
nale locale aveva assolto il nostro autista 
che aveva un contratto di lavoro nel paese, 
cionondimeno non lo sì lasciava ripartire, 
riaprendo di volta in volta una nuova istruì-
tona. L'uomo era «.tremato, era 11 solo, senza 
famiglia, e ormai si trovava sull'orlo della di
sperazione. Su indicazione di Mikhail Serge-
jevic sollevai separatamente quella questio
ne nel colloquio con il presidente iracheno. 
Ottenni subito l'assenso per una soluzione 
positiva. In una notte furono compilate le ri
spettive pratiche. Contento come una pa
squa, il nostro personaggio riparti insieme a 
me: andammo prima, però, in Arabia Saudi
ta, successivamente a Cipro e solo dopo in 
Unione Sovietica. Il poveruomo aveva tanto 
sofferto che 11 per 11. anche in quei paesi, te
meva di uscire dall'aereo, spaventalo co
m'era. Ma alla fine si rese finalmente conto 
che era oramai fuori pericolo. 

Un'altra impressione: la disponibilità di 
Hussein, a differenza del primo incontro, a 
condurre in termini concreti il dialogo sulla 
soluzione del problema degli ostaggi stra
nieri in Irak. 

Hussein dimostrò interesse per le opinioni 
del mondo arabo sul problema. Natural
mente, gli riferii i colloqui che su questo te
ma avevo avuto con i presidenti Assad e Mu-
barak. Che cosa attirò la mia attenzione? 
Saddam Hussein prediligeva l'Arabia Saudi
ta in qualità di principale, se non addirittura 
unico, partner arabo per le trattative. Sottoli
neò di essere pronto ad incontrarsi perso
nalmente o ad inviare qualcuno della sua 
cerchia ad incontrare sii omologhi rappre
sentanti sauditi, in qualsiasi momento e in 
qualunque luogo. 

Ma bisogna dire che, per quanto riguarda
va la questione principale, Saddam non era 
ancora pronto a dire un chiaro -si-. Quando 
rimanemmo soli, eli dissi: 

•Mi conoscete da tempo e, probabilmen
te, vi siete reso conto che cerco di dirvi la ve
rità. Allora vi dico che un attacco, per di più 
potente, sull'lrak è inevitabile, se non an
nuncerete il vostro ritiro dal Kuwait e non lo 
effettuerete». 

G ome risposta, Saddam ripetè an-
. cora una volta che non poteva 

decidere "semplicemente cosi», 
senza conoscere prima le rispo-

aaiMaa : . ste alle sue domande: «Per me sa
rebbe un suicidio. E non si tratta 

solo dì me. Se annuncerò il ritiro delle trup-
. pe dal Kuwait senza avere la risposta a que

ste domande, sarà un suicidio per l'Irak. Pro
prio per questo sto aspettando la prosecu
zione dei contatti». 

Non avendo ricevuto da Saddam un se-
• gnale reale di disponibilità a ritirarsi dal Ku-
; wait, I membri del Consiglio di sicurezza vo

tarono il lunedi succesivo la relativa risolu-
- zione. Ma. nonostante tutto, continuavo a 

pensare che non saremmo giunti a Riyad «a 
mani vuote». 

- Mentre eravamo in volo da Baghdad verso 
, Riyad, a Parigi era in corso la conferenza 

stampa congiunta dei presidenti dell'Urss e 
della Francia. Le agenzie di stampa comuni-

: careno ( in seguito abbiamo ricevuto infor
mazioni più dettagliate solo al ritomo a Mo
sca) che tutte gli aspetti dell'incontro con 
Saddam Hussein erano stati discussi nei par
ticolari da Mikhail Gorbaciov e Francois Mit
terrand, e avevano trovato una eco anche 

' nelle risposte alle domande dei giornalisti 
L'incontro principale che ebbi in Arabia, 

paese che visitavo per, la prima volta, avven
ne a Jedda. Dietro ad un lungo tavolo return* 
golare, come quelli che si vedono nei nostri 
uffici, si radunarono tutti i membri più im
portanti della famiglia reale saudita, con a 
capo il re Fahad. C'erano l'erede al trono 
principe Abdallah. il ministro della Difesa 
principe Sultan e il ministro degli Esteri prin-

' cipeSaudal-Fejsal. 
I rapporti diplomatici, tra l'Urss e l'Arabia 

• Saudita, interrotti negli anni '30, erano stati 
ripristinati solo di recente. Non avendo avu-

• ' lo l'esperienza di un rapporto politico direi-
',' lo con noi, i dirigenti sauditi, naturalmente, 
" volevano conoscere meglio i nostri approc-
\ ' c i , il nostro modo di vedere la situazione. 
' Quando dissi che l'Unione Sovietica, senza 
" fare nemmeno un passo indietro, partiva 

dalla necessità indiscutibile del ritiro delle 
: truppe irachene e del ripristino nel Kuwait 
; della situazione antecedente il 2 agosto, ma 
; cercava d i fare tutto il possibile per ottenere 

questo obiettivo con mezzi politici, il re 
Fahad cominciò ad applaudire. I sauditi, in 

• generale, si lasciano apprezzare per la loro 
; spontaneità e naturalezza. Su di loro, evi-
• dentemente. influisce i l carattere dei bedui-
, ni. che di solito è benevolo e dolce. 

II re e la cerchia dei suoi collaboratori ac
colsero con comprensione l'idea del «pac
chetto invisibile» per l'incontro con Saddam 
Hussein. Ma nello stesso tempo essi, cosi co
me gli americani, manifestarono una seria 
preoccupazione: è possibile che Saddam 
colga queste proposte come un pretesto per 
per prendere tempo allo scopo di rafforzare 
le proprie posizioni in Kuwait. Erano preoc
cupati anche per l'intenzione dell'Irak di 
operare bruschi cambiamenti demografici 
nel paese occupato, con lo scopo di mettere 
in minoranza la popolazione indigena. Evi
dentemente nella famiglia reale e era qual-. 
curio che era incline a passare immediata
mente alte azioni militari, pensando che il 
tempo «lavorava» a vantaggio di Saddam. 
Ma. nonostante tutto, ritengo che il re Fahad 
avesse una posizione più equilibrata. Il ca
rattere del colloquio con noi - molto aperto 
e caloroso - testimoniava che non si trattava 

1200 giorni 
di Baghdad 

solo della tradizionale ospitalità saudita. 
Oso affermare che il re Fahad sperava since
ramente che si sarebbe riusciti a costringere 
l'Irak ad andarsene con metodi non militari. 

I rapporti con l'Irak erano «il punto dolen
te». I sauditi si erano offesi per il fatto che Ba
ghdad non aveva apprezzato il largo aiuto e 
sostegno, soprattutto nel campo finanziario, 
che gli era stato dato dall'Arabia Saudita, dal 
Kuwait e dagli Emirati durante la guerra con 
l'Iran. Avevano tutte le ragioni per compiere 
questi «flashback». Ma il sentimento di Riyad 
per Baghdad non era determinato solo da 
ragioni emotive. L'Irak è sempre stato, e ne
gli ultimi tempi lo era diventatoancora più, il 
«centro della forza» nella zona del Golfo Per
sico, un centro che si contrapponeva non 
solo all'Iran, ma anche all'Arabia Saudita, la 
quale, senza dubbio, era il leader degli Stati 
arabi della penisola arabica. 

In questo contesto non si potevano non 
notare le riflessioni del re sul tema: si riuscirà 
ad ottenere, con la regolazione pacifica del
la crisi del Kuwait, un ordinamento nel qua
le l'Irak non avrebbe più potuto minacciare i 
suoi vicini? «Se questo non avverrà, anche 

•• Traduzioni di: 

PAVILKOZLOV 
ANNAZAFKSOVA 

Domani 
ultima puntata 

«Gorbaciov mi sveglia alle 2 del 17 gennaio: 
precipitati subito qui al Cremlino 
Baker ha telefonato a casa a Bessmertnych 
per dirgli che fra pochi minuti attaccano» 

noi saremo costretti ad armarci fino ai den
ti», disse il re, «e non solo ad incrementare gli 
acquisti, ma anche a creare e sviluppare la 
produzione di sistemi di armamento sempre 
più complessi. Noi non vogliamo assoluta
mente che questo avvenga, e penso che la 
prospeltiva di una corsa agli armamenti nel
la nostra regione non è nemmeno negli inte
ressi dell'Unione Sovietica». 

E ro completamente d'accordo 
con queste parole. Naturalmente, 
riferii al re le parole di Saddam 
Hussein, secondo cui proprio 

_ _ Fahad, più di chiunque altro lea
der arabo, poteva avere un ruolo 

guida nella regolazione della crisi kuwaitia
na; e che lui, Hussein, proponeva un incon
tro tra i due.ll re evitò di dare una risposta di
retta, ma ricordò che c'erano già stati degli 
incontri. U era venuto Radan, l i vice premier 
dell'Irak; c'erano stati contatti anche in altri 
paesi. Si sentiva che il re non voleva prende
re la decisione su un nuovo incontro saudi-
ta-iracheno cosi precipitosamente. Si senti
va l'influenza (del resto, non avrebbe potuto 

essere altrimenti, con le truppe americane 
dislocate sul territorio dell'Arabia Saudita) 
dello stretto coordinamento tra i sauditi e la 
dirigenza americana. Si faceva sentire, pro
babilmente, anche una divergenza di vedute 
all'interno della famiglia reale. Ma nono
stante queste circostanze il re Fahad si di
chiarò a favore della continuazione della 
nostra missione. Il re disse che apprezzava 
molto la fiducia che si creava nei rapporti tra 
i nostri paesi e dichiarò che avrebbe manda
to un messaggio al presidente Gorbaciov, 
contenente le sue idee sulla situazione, te
nendo conto del nostro colloquio. 

Il ministro degli Esteri Feisal ci consegnò 
l'invito dell'emiro del Kuwait a me quale in
viato personale del presidente dell'Urss per. 
un incontro. Nel corso dell'Intervento delle 
truppe irachene in Kuwait egli era riuscito a 
fuggire dal palazzo assalito e a trasferirsi nel
l'Arabia Saudita. I sauditi ci dissero che l'ae
reo reale poteva portarci a Al-Taif, nei cui 
pressi, nell'albergo «Sheraton», l'emiro ave
va istituito la sua residenza provvisoria. 

Fin dall'inizio della crisi kuwaitiana siamo 
stati inamovibili sulla posizione del ripristino 

della sovranità del Kuwait, eravamo pieni dì 
sincera compassione per la tragedia che il 
destino aveva riservato al suo popolo, e non 
ci eravamo mai dimenticati del fatto che il 
Kuwait era stato il primo degli emirali petro
liferi a stabilire rapporti diplomatici e a man
tenere uno stretto contatto con noi. 

Per noi quell'incontro era importante an
che perché ci dava la possibilità di sapere 
direttamente dall'emiro cosa ne pensasse 
dell'attività politica dell'Urss, ben sapendo 
che, per ragioni molto comprensibili, il Ku
wait era incline più di chiunque altro alla li
nea dura, e considerava necessario usare 
contro l'Irak la forza - . Ma ci sembrò che l'e
miro accogliesse con soddisfazione le no-
.stre spiegazioni, e non avanzò nessun dub
bio sull'opportunità dei tentativi di cercare 
prammaticamente la via d'uscita politica da 
quel labirinto. 

Il 15 novembre a New-York, nel hotel 
•Waldorf-Astoria» si tenne la cerimonia della 
consegna del premio Kennan. Per il 1990 ne 
siamo stati insigniti io e il senatore William 
Bradley. Il mio arrivo a New-York coincise 
con l'inizio della discussione di un'altra riso-
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luzione del Consiglio di sicurezza dcll'Onu. 
che questa volta stabiliva una data, dopo la 
quale veniva decretato l'uso della forza con
tro l'Irak. Da giornali e compagnie televisive 
mi giunsero parecchie richieste di concede
re un'intervista. Una di queste venne pubbli
cata il 16 novembre nel New York Times. In 
essa proponevo di rimandare l'approvazio
ne di quella risoluzione. 

I motivi, per i quali la consideravo inop
portuna, mi sembravano abbastanza seri. I! 
progetto, ma solo se rimaneva tale, di una 
tale risoluzione poteva avere un significato 
solo nel caso che la sua approvazione pen
desse sull'lrak come una «spada di Damo
cle». Questo avrebbe potuto creare ulteriori 
possibilità per una pressione politica con lo 
scopo di costringerlo a ritirare le truppe dal 
Kuwait. Però, se questa risoluzione diventa
va una realtà, tanto più con una data limite 
per la manovra politica, il campo per questa 
manovra si restringeva. Dal punto di vista 
psicologico - questo lo vedevo chiaramente 
- l'approvazione di quella risoluzione pote
va diventare addirittura controproducente. 
Era ancora vivo il ricordo della reazione del
l'Irak alla lunga serie delle risoluzioni, ap
provate dal Consiglio di sicurezza immedia
tamente dopo il suo intervento in Kuwait 
(ne ho parlato sopra). Non credevo - e, 
purtroppo avevo ragione - che il lato psico
logico della faccenda fosse cambiato note
volmente. 

E il mio atteggiamento negativo nei 
confronti dell' eventuale appro
vazione della risoluzione attirò 
subito l'attenzione della stampa. 

mmmmmm Al segretario di Stato Baker, che 
in quel momento si trovava in Eu

ropa, venne domandato un parere. Il senso 
della sua risposta era che io, secondo lui. 
parlavo esclusivamente a mio nome. Del re
sto, era veramente cosi, lo dicevo anche nel
l'intervista. 

La risoluzione 678 del Consiglio di sicu
rezza, come è noto, fu poi votata. Dei mem
bri permanenti del Consiglio l'unico ad aste
nersi fu la Cina. Prima di questo, a Mosca 
venne un'altra volta Tarek Aziz, seguito dal 
ministro degli Esteri dell'Arabia Saudita. 
Non mi incontrai né con il primo né con il 
secondo nonostante che in quel periodo mi 
trovassi in Unione Sovietica... 

Cosi, la risoluzione 678 poneva a Saddam 
Hussein un ultimatum. La linea del presi
dente dell'Urss consisteva nell'approlittare 
anche di questa ultima possibilità per impe
dire la guerra. Igor Belousov parti per Bagh
dad con l'incarico di tentare di convincere 
Hussein a partecipare all'incontro con i rap
presentanti americani a Ginevra. Questo fa
cevamo nel momento in cui sembrava che 
la prospettiva dell'incontro americano-ira
cheno fosse stata cancellata dall'avversione 
di Hussein ad accertarne la data proposta 
dagli Usa, e dal rifiuto degli Usa di mandare 
a Baghdad il segretario d i Stato nei giorni 
stabiliti dal leader iracheno. 

L'incontro d i Ginevra ebbe luogo. Il (atto 
di un colloquio, durato sette ore, generò dif
fuse speranze. Ma queste speranze non era
no destinale ad avverarsi. Tareq Aziz, che 
non aveva portato nulla di nuovo nella sua 
cartella diplomatica, e James Baker che, a 
giudicare dalle sue dichiarazioni pubbliche, 
era arrivato a Ginevra per chiedere un'altra 
volta il ritiro incondizionato delle truppe ira
chene, ritornarono in patria con un nulla di 
fatto. 

A Baghdad arrivò il segretario generale 
dell'Qhu Perez de Cuellar, ma, come era te- ' 
cita'aspettarsi; -nemmeno i suoi negoziati 
conseguirono un successo, perché Te sue 
mani erano vincolate strettamente dalle ri
soluzioni del Consiglio di sicurezza dcll'O
nu. 

Il presidente dell'Urss, nonostante tutto, 
non si arrendeva, tentando di impedire la 
guerra. Più o meno una settimana prima del
la scadenza dell'ultimatum, stabilito dalla ri
soluzione del Consiglio di sicurezza, Gorba
ciov telefonò a Bush e gli disse di essere 

" pronto ad inviare ancora una volta un suo 
rappresentante a Baghdad. I dettagli del co
siddetto «pacchetto invisibile», proposto già 
prima e destinato a costringere Saddam a ri
tirare le truppe dal Kuwait senza usare con
tro di lui la forza militare, furono mandati 
parallelamente alla nostra ambasciata a 
Washington. Bush disse a Gorbaciov, al tele
fono, che avrebbe invitato immediatamente 
l'ambasciatore Alexandr Bessmertynykh. 

La reazione positiva alle proposte di Gor
baciov si percepì nel discorso di Bush alla 
radio. Ma alcune ore dopo l'ambasciatore 
dell'Urss venne convocato una seconda vol
ta, e gli venne detto che gli USA non aveva-

1 no nulla in contrario al viaggio a Baghdad 
del rappresentante sovietico, ma solo per di
re ancora una volta a Hussein: «Vattene dal 

' Kuwait». 
Alle 2,45 della notte del 17 gennaio venni 

svegliato dallo squillo del telefono. Mikhail 
Gorbaciov mi disse: «Jazov, Bessmertynykh e 
Kriuchkov sono già in strada per il Cremlino, 
vieni subito anche tu». Poi mi spiegò: «Alcuni 
minuti fa il segretario di Stato degli Usa ha 
telefonato a casa del ministro degli Esteri 
dell'Urss, e gli ha comunicato che Te azioni 
di guerra cominceranno tra pochi minuti». 
Gorbaciov chiese di riferire urgentemente a 
Bush la sua richiesta di rimandarle almeno 
per qualche tempo, per tentare ancora una 
volta di ottenere dall Irak una dichiarazione 
sulla disponibilità di ritirare le truppe dal Ku
wait. Baker rispose a Bessmertynykh che te 
azioni militari erano già in corso. Sulla terra 
dell'Irak e del Kuwait cominciarono ad 
esplodere missili e bombe. , ... 

\ 
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Bangladesh 
La signora 
Begum vince 
le elezioni 
•iDACCA. Il partito naziona
lista, la formazione di centro 
guidata da Begum Khaleda 
Zia, vedova del presidente as
sassinato, ha vinto le elezioni 
di ieri In Bangladesh, le prime 
della transizione democratica 
da quando il paese, nel 1971, 
conquistò l'indipendenza dal 
Pakistan. Zia. 46 anni, dovreb
be diventare la prima ministro 
donna della storia del suo pae
se. L'altro grande partito, la Le
ga Awami. ha lamentato brogli 
e ha chiesto che la consulta
zione venga ripetuta In due cir
coscrizioni. Secondo gli osser
vatori del Commonwealth le 
elezioni si sono invece svolte 
regolarmente. 

• Pur senza raggiungere la 
maggioranza assoluta . che 
consentirebbe loro di formare 
un governo monocolore, i na-

, zionalisti si sono aggiudicati 
132 dei 287 seggi per i quali lo 
scrutinio e stato ultimato (il 
parlamento si compone di 300 
seggi) • La lega Awami, alla cui 
testa vi è un'altra donna, Shcik 
Hasina, ha (inora 86 rappre-

- sentami, mentre le formazioni 
. che fanno capo alla Lega ne 

henno dieci. Il partito dell'ex 
presidente Hussain Muham-
mad Ershad. dimessosi in di
cembre In seguito olle pressio
ni esercitate nel suol confronti 
dall'opposizione, ha conqui
stalo 35 seggi, i gruppi musul
mani e gli indipendenti 24. 

Ershad, un ex generale, e 
agli arresti domiciliari e sarà 
processato con le accuse di 
corruzione, appropriazione in-

. deblla e possesso illegale di ar
mi da fuoco. Se dovesse venire 

• condannato, dovrà rinunciare 
al suo seggio in parlamento. 

A Bonn consulto tra Kohl 
e i capi delle 16 regioni........ 
sulla grave crisi economica 
che soffoca la vecchia Rdt 

Stanziati subito 4,5 miliardi 
e 17 entro la fine del 1994 
Ma è una goccia nel mare ; 
In difficoltà gli investimenti 

I Lander dell'Est battono cassa 
L'Ovest ricco sborserà marchi 
I cinque Lander della ex Rdt, sull'orlo della banca
rotta finanziaria, riceveranno più mezzi dallo Stato 
federale e dai Lander occidentali. È quanto è stato 
deciso nella riunione dei 16 presidenti regionali con 
il cancelliere Kohl che si è tenuta ieri a Bonn, men
tre nelle zone colpite dalla crisi dilagava la protesta 
sociale. Il trasferimento dei fondi, comunque, è solo 
una goccia in un mare di problemi, 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' • 
PAOLO SOLDINI 

• BERLINO. Decine di mi
gliaia di operai e disoccupali 
erano scesi in piazza mercole
dì in Turingia, altre decine di 
migliaia di metalmeccanici a 
un passo dal licenziamento 
hanno protestato ieri in Sasso
nia, nel Meclemburgo. a Berli
no est: tutta la ex Rat è in sub
buglio, scossa da lotte e tensio
ni sociali sempre meno gover
nabili. E'in questo clima che, 
ieri pomeriggio, si è tenuto a 
Bonn una specie di consulto 
d'emergenza tra il cancelliere 
Kohl e i presidenti dei 16 Un
der ( 11 occidentali e 5 orienta
lo che dal giorno dell'unifica
zione costituiscono la Repub
blica federale. SI trattava di tro
vare una soluzione urgente al
le difficoltà finanziarie che 
stanno letteralmente strango
lando la ex Rdt: comuni che 
non sono più in grado di assi
curare ramminbtrazione cor
rente, grandi citta che, come 

Potsdam, hanno dovuto inter
rompere persino il pagamento 
della nafta per riscaldare le ca
se di proprietà comunale, o 
che, come Lipsia o Dresda, ri
schiano da un giorno all'altro 
di essere dichiarate insolventi. ' 
I capi dei governi orientali era-, 
no arrivati a Bonn con inten
zioni bellicose, anche quelli (4 
su S), cristiano-democratici 
come il cancelliere cui rimpro
verano di aver drammatica
mente sottovalutato i problemi 
che si sarebbero posti dopo 
l'unificazione. Una soluzione, 
alla fine, è stata trovata: una 
parte degli introiti fiscali che . 
attualmente vanno nelle casse 
dei ricchi Lander dell'ovest 
verranno trasferiti all'est. L'In
tesa e stata resa possibile dai 
governi regionali occidentali 
retti dalla Spd, che però pon
gono come condizione che il 
governo federale rinunci alla 
pretesa di attuare una serie di 

sgravi fiscali a favore delle im
prese e del capitali. Se l'accor
do andrà In porto, I Lander 
dell'est riceveranno circa 4,8 
miliardi-di-marchi per que
st'anno e circa 17 da qui alla fi- • 
ne del 94. A questi si dovrebbe-

. ro aggiungere altri 17 miliardi 
che rappresentano la quota 
del «Fondo per l'unita tedesca» 
(costituito facendo ricorso al 
mercato finanziarfo) che lo 
Stato federale, nei progetti ori
ginari, aveva riservato a sé e 

Helmut 
Kohl 

che Kohl Ieri ha assicurato che 
verranno invece versati nelle 
casse orientali. 
, 1 mezzi, dunque, arriveran
no. Ma si tratterà di una goccia 
nei mare dei problemi che 
stanno soffocando la «parte 
povera» della nuova Germa
nia. Le difficoltà di cassa, infat
ti, rappresentano solo . un 
aspetto della crisi Sono esse 
stesse, anzi, la conseguenza 
della piti generale crisi degli 
investimenti e'dell'occupazio

ne nei nuovi Lander. il cui inte
ro sistema economico sta fra
nando. Secondo le ultime sti
me, il ritmo delle chiusure di 
attività economiche ha preso 
un'accelerazione tale che tra 
pochi mesi la disoccupazione 
potrebbe interessare la metà 
dell'intera popolazione attiva 
della ex Rdt. Le riconversioni 
non riescono, i nuovi investi
menti mancano, i programmi 
di riqualificaziono sono troppo 
lenti, e la situazione intema
zionale, con la crisi sempre più 
grave dell'Urss e dei paesi dei-
Test, sta togliendo all'industria 
della ex Rdt anche la valvola di 
slogo delle commesse «eredi
tate» dal vecchio stato scom
parso. •••.-•....•:••• 

I nuovi Lander. anche quelli 
governati dai cristiano-demo
cratici, chiedono invano che il 
governo federale affronti i pro
blemi per quello che sono. Do
po l'euforia e le promesse del 
periodo dell'unificazione, in
vece, le grandi scelte di Bonn 
sono andate in tutt'altra dire
zione. Compresa la recente 

. decisione di aumentare le tas-
- se, decisione che nella riunio-
• ne di ieri e stata approvata per
ché comunque rappresenta 
una prospettiva di introiti mag
giori per le esauste casse pub-

:• Pliche del Lander, ma che, a 
giudizio degli osservatori, a 
lungo termine danneggerà di 

; più proprio (cittadini dell'est. , 

Somalia 
Al Senato 
il governo 
resta solo 
ma ROMA. Sulla politica italia
na in Somalia il governo è ri
masto assolutamente isolato 
ieri nella commissione Esteri 
del Senato. Non un gruppo, 
non un singolo senatore ha 
concesso il minimo credito al
l'azione svolta in passato, 
quando a capo del regime so
malo era Siad Barre, né all'am
bigua strada scelta oggi, nel 
dopo Barre. Dalla maggioran
za all'opposizione il pronun
ciamento è stato unanime nel
la denuncia delle responsabili
tà del governo italiano per le 
scelte compiute nei confronti 
della Somalia e del comporta
mento attuale giudicato ambi
guo. Ha risposto alle interroga
zioni il sottosegretario agli Af
fari esteri, Susanna Agnelli, re
pubblicana. Secondo la Agnel
li, il governo nell'immediato 
cerca un raccordo fra tutti i 
movimenti politici che opera
no nel Paese e ciò come pre
messa per ristabilire un clima 
di dialogo che salvaguardi l'in
tegrità territoriale della Soma
lia. Dall'Italia partiranno viveri 
e medicinali. Il coro di critiche 
ha visto per protagonisti Giu
seppe Bolla (Pds), Giulio Or
lando (De); Ubero Gualtieri, 
capogruppo repubblicano, Lo
renzo Stik Lievcrs (federalista 
europeo). Rino Serri (Rifon
dazione comunista). I senatori 
socialisti non hanno preso la 
parola anche perché non han
no ritenuto di dover rivolgere 
un'Interrogazione al governo. 
Non si esclude - dopo il delu
dente rapporto del governo -
che una delegazione parla
mentare italiana si rechi in So
malia per una presa di contat
to diretta con una realtà tanto 
drammatica e lacerata. 
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Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

L'assemblea del gruppo comunista-Pds della 
Camera è convocata per lunedi 4 marzo alle 
ore 18. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono te
nuti ad essere presenti senza eccezione alla 
seduta antimeridiana di martedì 5 marzo e 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta po
meridiana (ore 19). « 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono te
nuti ad essere presenti SENZA* ECCEZIONE 
ALCUNA alle sedute antimeridiana e pomeri
diana di mercoledì 6 marzo. 

I deputati del gruppo comunista-Pds sono te
nuti ad essere presenti senza eccezione alle 
sedute antimeridiana e pomeridiana di giove
dì 7 marzo. 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
di compagne e di compagni 
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Dopo un incontro con Griglia, la conferma Frenata di Forlani sulle riforme elettorali: 
di palazzo Chigi: «La ricognizione è partita» «Non dobbiamo compromettere la legislatura» 
Mancino: «Adesso rischiamo la guerra intema» Ma il Psi non si sbilancia. EPriPli vogliono 
Per Occhietto non serve «una politichetta» un chiarimento sulle «tendenze terzomondiste» 

Per il governo r«ora x» della verìfica 
Andreotti ai cinque: «Niente crisi, facciamo un rimpasto» 
Finita la guerra estema si apre la guerra intema? An
dreotti incontra Cariglia e annuncia che la verifica è 
aperta. Il Pri e il Pli sono intenzionati a presentare il 

• conto di certe «tendenze terzomondiste». E se la Oc dì 
Forlani già cede sulla riforma elettorale, il Psi non 
scoglie l'incognita del presidenzialismo. Il rischio-ele
zioni, insomma, non è scongiurato. Occhetto: «Una 
politichetta di corto respiro non giova a nessuno». 

PASQUALI CASC1LLA 

| , < antOMA. «È cominciata la 
| verifica*. Ad Antonio Cariglia 

„ • non par vero di poter dare la 
• buona novella, al termine del 

I suo incontro con Giulio An-
j dreottL Eccesso di protagoni-
[ smo o è davvero la volta buo-
t na? «SI siparle», confermano a 
' palano Chigi: A passi felpati, 

senza fretta, ma si va ad inco-
! mindare. Il segretario social-
< democratico è stato fortunato. 
J Aveva chiesto un, appunta-
! mento al presidente del Consi-
*• •• gito r » lamentarsi dhmgover-

no tenuto in piedi solo dalla 
*j>; jtjuen» « Saddam». L'ha avuto 
• ' 'proprio nella giornata del «ces-

; sale 0 fuoco», che sgombra 11 
\ campo da ogni alibi. Non ad 
i Andreotti che, proprio perche 

ha sempre temuto una «verifi
ca» troppo impegnativa, ha per 
tempo ripiegato su una «rico-
gntadorie» per mettere il suo go-
verno al riparo dal rischio di un 
connitto interno. 

Dunque. l'Incontro con Cari-
glia è il primo della nuova serie 
con i leader dei partiti di mag
gioranza, finalizzata a un in
contro collegiale fra un paio di 
settimane da risolversi con un 
rimpasto del governo. An
dreotti, infatti, guarda con 
grande diffidenza all'ipotesi di 
una crisi, sia pure pilotata. Un 
' po'perche in questo caso do
vrebbe rimettere mano al pro
gramma di governo, cosa che 
renderebbe estremamente 
problematico minimizzare i 
contrasti sulle riforme elettorali 
ed Jstituztonall. Un po' perché 
e duro a morire il sospetto che 
da qualche parte (De compre
sa) possa far presa la tentazio
ne di un cambio del cavallo se 
non di elezioni anticipate. Ec
colo, allora, chiedere a Cari-
glia: «Ci sono sufficienti motivi 
perchè i cinque restino insie
me?». Registrato l'assenso so
cialdemocratico, il presidente 

del Consiglio si appresta a ri
volgere la slessa domanda agli ' 
altri alleati, preliminarmente, • 
come a cercare una polizza di 
assicurazione sulle mediazioni 
prossime venture. • •• 

ti barometro politico. Infatti, 
segna tempo variabile. Lo stes
so stop al conflitto nel Golfo da 
avvio in Italia a un conflitto tut- -
to politico sulle «malcelate ten
denze terzomondiste» - come . 
le chiamano il liberale Renato 
Altissimo e il repubblicano 
Giorgio La Malfa - della De jn 
politica estera. Il Pri, anzi, an- • 
nuncia che di queste «consi- • 
stenze incertezze» se ne dovrà 
«tornare presto a parlare in se
no alla maggioranza*. «Dopo 
la guerra estema potrebbe es
serci la guerra intema», osserva 
il de Nicola Mancino. Una 

» 
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j! «Due 
Il sulle rifbr:^ 
I «NL-o^tfrpnt^^ legge elettorale 
j$fAriiato: «^minimodénoriiinàtore 
j : ••; ma restano i nodi di fondo» 
i r "Si vuole evitare il referendum 
1 i sulla riduzione delle preferenze 

PAIIOINWINKL 

wm ROMA. Né accordi né di
saccordi pregludIzialL Le filo-

. sofie del due partiti restano 
;- profondamente diverse.. L'In

contro tra De e Psi sulle riforme 
elettorali, protrattosi per un'o
ra e mezza nella sede sociali
sta di via del Corso, ha avuto il 

... previsto carattere Interlocuto
rio. Ma non impedisce a Giù-

- Sano Amato di osservare che 
•il tempo per fare una ritorma 

•M «Itrnonfecherifletta-il minimo 
-—denominatore comune Indi-
. scutibilmente c'è». Il riferimen

to é alla riduzione dell'ampiez
za del collegi elettorali ( e con
seguente aumento del loro mi-

,. mero); all'introduzione della 

•guerra» sui «nodi che c'erano, 
sono rimasti e ci tormentano». 
A cominciare da quello della 
riforma elettorale. E vero che il 
Psi accetta di discutere su una 
•piccola riforma» (cosi la defi
nisce Salvo Andò) in materia 
elettorale, ma è anche vero 
che i socialisti non hanno an
cora rinunciato a portare sul 
tavolo della verifica la loro 
«grande riforma*, tantomeno al 
referendum (propositivo o in 
versione consultiva) sul presi-

. denzlalismo. Lo fanno perchè 
non si fidano delle assicurazio
ni sull'accantonamento del re
sto della proposta de, cioè la 
parte tesa a correggere il il si
stema elettorale In senso mag
gioritario, oppure per mettere 
una ipoteca sulla campagna 
dottorale, magari anticipata? 

Nel primo caso, le due «oppo
ste filosofie» prima o poi sono 
destinate ad elidersi, nel se
condo perù la partita è desti
nata presto a surriscaldarsi. 

• Il socialista Andò non si sbi
lancia: «Tocca al rapporti poli
tici sciogliere l'incognita*. Il se
gretario della De, invece, co- ' 
pre e giustifica ogni mediazio
ne: «Non è un mistero - dice 
Forlani - che I paniti, in ordine 
alla vasta tematica istituziona
le, partono da esigenze comu
ni ma arrivano a opinioni di
verse». Allora? «Bisogna vedere 
e discutere, lo penso sempre 
che ci siano possibilità di rac
cordo». E se non ci fossero? 
Forlani è pronto a frenare: 
•Questo non costituirebbe, se
condo me, elemento risolutivo 
per interrompere la legislatura • 

e andare alle elezioni. Perchè 
il programma di governo è un 
conto e le riforme istituzionali 
sono un altro: tanto è vero che 
riguarda tutti». Solo che questo 
richiamo a un impegno parla
mentare «al di là delle maggio
ranze e delle minoranze» non 
ha affatto I toni della sfida poli
tica ai socialisti propri di altri 
esponenti de. Come Ciriaco 
De Mita, che insiste: «Il mecca
nismo di riforma elettorale che 
proponiamo serve a sollecita
re, non ad imporre, una solida
rietà tra i partiti per dare stabili
tà al governo. E un meccani
smo dentro il quale possono 
entrare tutti*. E non solo il pre
sidente de toma a mettere in 
relazione questo impegno al 

' quadro politico odierno («Suc
cede che sui problemi il gover-

«sflducia costruttiva* (si può 
dare la sfiducia al governo solo 
se si indica quello destinato a 

-succedergli); alla riduzione 
delle preferenze nelle elezioni 
della Camera del deputati, ' 
•imposta» dall'unico referen-

. dum ammesso dalla Corte c o - . 
stltuzlonale (in assenza di un 
provvedimento legislativo si 
andrà alle urne il 9 giugno). 

Il nodo da sciogliere, sulla 
' "materia-elettorale; resta il pre-
• mio di coalizione;'previsto nel 
. pogetto de riproporlo ieri dal 

vicesegretario Sihio Lega. Il Psi 
avrebbe ipotizzato, come con
troproposta, una sorta di pre
mio per gli apparentamenti tra 

partiti. Ma le distanze tra le due 
maggiori forze di governo si 
fanno più rilevanti se il con-

ficaie che su qualche punto ci 
sono delle basi possibili di di- • 
scusitene. Il resto lo lasciamo 

fronto va oltre la revisione del- •••) al prossimi Incontri*. Lega ag-
le normative elettorali. E lo ha 
ribadito ieri Amato. «Il proble
ma di maggioranze più solide 
e di governi più stabili - osser
va il vicesegretario del garofa- ; 
no - non si risolve con la legge 
elettorale, ma con modifiche 
della forma di governo. Propo
niamo la elezione diretta del 
capo dello Stato, vertice anche ; 
dell'esecutivo». E qui che per
mane il contrasto di tondo. ' 

Per Silvio Lega «l'approfon
dimento ha consentito di veri-

giunge di non sapere se il di
scorso avviato tra I partiti di 
maggioranza sulle riforme 
elettorali (la delegazione de 
aveva incontrato nei giorni 
scorsi liberali e socialdemo
cratici) approderà in sede di 
verifica di governo: «Queste -
iiottollnea-sonodeclstonlche ; 

riguardano il presidente del 
Consiglio*. 

Intanto il vicesegretario so
cialista Giulio Di Donato so
nitene che il referendum eletto

rale «è qualcosa che bisogna a • 
. tutti I costi evitare, se si può: ri
schia di fare la stessa fine di 
quello sulla caccia e cioè di . 
non raggiungere 1) quorum*. -
Secondo Di Donato, poi, «se 
passasse il referendum sareb
be un rimedio peggiore del 
mate, visto che con una sola 
preferenza sarebbero avvan
taggiati solo I candidati più lic
erne potenti». Anche il liberale 
Alfredo Biondi e il radicale 
Giovanni Negri, promotori del' 
«Forum dei democratici», so
stengono che non è più neces
sario svolgere II referendum 
sulle preferenze. «Isolato dagli 
altri due sul Senato e sul Co

muni - affermano - non ha la 
capacità di riassumere il signi
ficato originario dell'iniziativa: 
il passaggio ad un sistema 
maggioritario-uninominale». 

In materia di riforme inter
viene Umberto Bossi per pole
mizzare con alcune dichiara
zioni di Spadolini. «Meraviglia 
- osserva il leader della Lega 
lombarda - che Spadolini In
terpreti la battaglia leghista per 
Il trionfo delle autonomie co
me un "problema di dialetti*. 
Proporre di fronte al vergogno
so fallimento dello Stato nazio
nalista e centralizzato l'ado
zione di una struttura federale 

no non c'è. E quando arriva, 
. spesso è per legittimare le ri

sposte che gli interessi in con
trasto hanno già dato»), ma lo 
proietta in avanti: «Credo che 
le diverse combinazioni tra le 
forze che eventualmente si ag
gregheranno non siano ipotiz
zabili tutte ed esclusivamente 
con riferimento al quadro dise
gnato dallo scontro ideologico 
del passato». Una posizione al
quanto isolata oggi nella De, 
ma che potrebbe acquisire al
leanze inteme nel caso il Psi 
tentasse di ottenere dalla verifi
ca qualche vantaggio per la 
propria Ipotesi presidenziale. 
Non a caso Antonio Gava con i 

' giornalisti che gli chiedono co
sa pensi del minimalismo di 
Andreotti sulla riforma eletto
rale, risponde gelido: «Voi lo 
capite cosa dice Andreotti, ve 
lo devo Interpretare io?». Sem
mai, si cerca di capire quanto 
filo gli alleati concedono ad 
Andreotti. Dice Guido Bodrato: 
«Una cosa è il rilancio del go
verno, un'altra è se si vuole 
prolungare questa situazione 
di inerzia. Ma capire è difficile: 
per ora ci sono solo manovre 
d'assaggio». E Giovanni Goria 
non è esclude che siano fina
lizzate alle elezioni anticipate: 
•Per alcuni i tempi sono matu
ri». Ma - osserva Achille Oc
chetto - bisognerà pur dire 
•perchè si fanno»: «Se si tratta 
solo di una politichetta di corto 
respiro, non giova a nessuno». 

Da sinistra 
Bettino 
Craxl 
Giulio 
Andreotti 
e Giorgio 
la Malfa 

noti sfgnrflcA certo apporre 
. "nuove pezze a colorì" sull'or

dinamento regionale attuale: 
significa combattere il regime». 

Infine, si registra un altro in
tervento sul contestato proble
ma del semestre bianco (il pe
riodo in cui il capo dello Stato, 
al termine del suo mandato, 
non può sciogliere le Came
re). Gianfranco Pasquino, se
natore della Sinistra indipen
dente, sottolinea che «ancora 
una volta il governo Andreotti, 
sostenuto dai socialisti come 
la corda sostiene l'Impiccato, 
si affida all'emergenza e alla 
contingenza costituzionale. 
Preferisce, infatti, per ovviare al 
cosiddetto ingorgo costituzio
nale, il disegno di legge socia
lista (sospensione ad hoc del 
semestre bianco) al disegno di 

. legge Mancino (abolizione del 
'•' semestre bianco e non imme

diata rieleggibilità del presi-
'. dente della'Repubblica), già 

approvato al Senato. Con c i ò -
conclude Pasquino - allunga 
pericolosamente i tempi e non 
offre nessuna soluzione orga
nica». • • , 

Il 16 iniziativa con Occhetto 
«Civiltà cattolica» attende 
gli sviluppi del nuovo partito 
Polemica Di Donato-D'Alema 

Pds, al via 
il tesseramento 
in tuttìtalia 
Inizia oggi la campagna di tesseramento al Pds con 
una serie di manifestazioni pubbliche. Occhetto riti
rerà la tessera oggi pomeriggio, in una sezione ro
mana. Polemico faccia a faccia Di Donato-D'Alema: 
«Nuove prospettive politiche - dice D'Alema - po
tranno esser discusse dopo le elezioni. Adesso né 
noi né il Psi usciamo dalla trincea». «Attesa» da parte 
di Civiltà cattolica sull'evoluzione del Pds. 

• i ROMA. Oggi pomeriggio 
Achille Occhetto andrà alla se
zione Campiteli!, a due passi 
da Campo de' Fiori, a ritirare la 
prima tessera del Pds: grande 
quanto una carta di credito, 
bianca, con il simbolo della 
Quercia e la dicitura -Pds 1991 -
1993». Inizia cosi la campagna 
di adesione al partito nato a Ri
mini meno di un mese fa. Con 
l'obiettivo, dice Piero Fassino, 
di «dare piena e forte visibilità 
politica e organizzativa al Pds, 
e dimostrare che la nascita di 
un nuovo partito della sinistra 
è il fatto che può aprire una fa
se nuova nella politica italia
na». Lo sforzo organizzativo 
messo in campo da Botteghe 
Oscure è Imponente: più di un 
milione di tessere sono già sta
te inviate alle strutture periferi
che, una campagna pubblici
taria tradizionale s'accompa
gnerà a strumenti nuovi come 
il «telemarketing» e l'attivazio
ne di linee telefoniche speciali 
E manifestazioni pubbliche so
no state organizzate nelle 
maggiori città italiane. 

La campagna di tessera
mento comincia con dieci 
giornate di «impegno straordi
nario», prosegue sabato 16 
marzo con una manifestazio
ne nazionale a Roma (con Oc
chetto). e culmina il sabato 
successivo, quando in sette 
grandi città Italiane si svolge
ranno concerti e meeting dedi
cati al nuovo partito e alla sua 
politica. Ieri intanto la Com
missione di garanzia del Pds 
ha avviato, sulla base di una 
relazione di Chiarente, una 
prima discussione sullo statuto 
approvato a Rimini. E ha eletto 
(non senza polemiche, visto 
che I candidati erano stati scel
ti dai rispettivi capi-corrente) 
un ampio ufficio di presiden
za: ne fanno parte Botta, De 
Chiara, Graziella Falconi, Lina 
Fibbl, Garofalo, Macia, Licia 
Perelli, Tato. L'ampiezza della 
presidenza permette il «ripe
scaggio» nel Consiglio nazio
nale, come membri di diritto, 
di altre otto persone. 

Il Pds è dunque in campo, 
mentre all'orizzonte della poli
tica italiana si affaccia la verifi
ca di governo e si toma a respi
rare aria di elezioni anticipate 
(•Chi le vuole - ha ammonito 
ieri Occhetto - dovrà spiegare 
perchè lascia il governo e che 
governo vuole»). • In questo 
contesto, i rapporti fra Pds e 
Psi, dopo la schiarita del co
municato congiunto Craxl-Oc-
chetto sul Golfo, non sembra
no volgere al meglio. Almeno 

a giudicare dal lungo faccia a 
faccia fra Giulio Di Donato e 
Massimo D'Alema che il Matti
no pubblica oggi. Il presunto 
«amisocialismo» del Pds? «Non 
è un fatto immotivato. Da un 
quarto di secolo il Psi governa 
con la De» (D'Alema). «Ri
schia di essere l'unico collante 
del Pds» (Di Donato). L'unità 
socialista? «Serve a creare le 
condizioni dell'alternativa» (Di 
Donato). "Mi sembra una tro
vata propagandistica, per giu
stificare la collaborazione con 
la De e presentarsi come un 
partito di cambiamento» (D'A
lema). La vita interna dei due 
partiti? «Il gruppo dirigente del 
Pds sta scivolando verso una 

. condizione dorotea» (Di Do
nato) «Anche il Psi prima della 
normalizzazione di Craxl riuni
va voci diverse* (D'Alema). La 
guerra? «Il Pds è schizofrenico» 
(Di Donato). «1 nostri Tornado 
non hanno reso a De Michelis 
neanche un invito a Washing
ton» (D'Alema}. 11 referendum 
prepositivo sulle riforme? «Una 
proposta folle. La gente bruce
rebbe le schede» (D'Alema). 
«E l'unica strada per rompere 
l'incomunicabilità tra i due 
partiti* (Di Donato). Il «govcr-
nlssimo»? «Non ha né capo né 
coda* (Di Donato). «E pensa--
bile soltanto se ci fosse un'inte-

' sa a sinistra sulla prospettiva» 
(D'Alema). Un candidato del
le sinistre al Quirinale? «La lot
ti, ma a condizione che sia 

'. espressione dell'unità sociali
sta* (DI Donato). •Craxi, pur
ché si elimini Intini» (D'Ale
ma). «Lo vuoi liquidare come 
a Livorno volevano far fuori 
Turati» (DiDonato). «Non ren
di giustizia al padre del sociali
smo italiano» (D'Alema). Infi
ne, l'alternativa: «Vedremo do
po le elezioni. Adesso né noi 
né i! Psi usciamo dalle trincee» 
(D'Alema). -È un regalo ad 
Andreotti e alla sua teoria dei 
due fornì» (Di Donato). 

Segnali di interesse vengono 
invece dal mondo cattolico. 
Civiltà cattolica, in una sua no
ta, esprime un cauto apprezza
mento per il Pds. Al congresso 
il partito «è apparso una volta 
di più tutto raggomitolato su sé 
stesso e sulle diatribe inteme. 
Ma forse - prosegue la rivista 
dei gesuiti - è il prezzo che ha 
dovuto pagare per passare ad 
un partito nuovo e dai contomi 
non ancora precisati». Per G'-
viltà cattolica sarà «il futuro 
quadro programmatico a ri
spondere agli interrogativi che 
maggiormente vincolano la 
coscienza dei cattolici». 

DEH. 

11 giornalista vaticano critica il conformismo e le censure della Rai democristiana sul tema della guerra 
1 Intanto Forlani e il «Popolo» attaccano il «Corriere della Sera» e «Il Sabato». Rapporti tesi tra De e cattolici 

Agnes (Osservatore romano): Tgl bellicista 

• ! ! • 

t .' 

Il direttore dell'Osservatore romano» rende pubbli
ca la «sofferenza» della Santa Sede nel «trovare nel 
coro bellicista anche il Tgl». Da loro «ci saremmo at
tesi un'informazione diversa, più obiettiva ed atten
ta», dice ancora Agnes. Ma Forlani se la prende con I 

'. giornali e il quotidiano della De attacca «il Sabato». 
Sempre più tesi i rapporti tra Scudo crociato e il 
mondo cattolico. 

A L T U O FRIGNIO 

•iROMA. Al cessate il fuoco 
sui campi di battaglia, ha latto 

. eco Ieri l'esplodere di una dura 
polemica tra la De e II mondo 
cattolico. Terreno di scontro 
l'Informazione. Per il vertice di 
Piazza del Gesù è stata un'infe
lice giornata, che ha visto co
me protagonisti 11 direttore del-

' ('«Osservatore Romano» Mario 
Agnes, sceso In campo contro 
il Tgl di Bruno Vespa, il segre
tario della De Arnaldo Forlani 
che ha attaccato 1 giornalisti In • 
generale e «il Sabato* in parti-

: colare, infine II quotidiano di 
Piazza del Gesù che per difen
dere Forlani e il suo portavoce 

Enzo Caria ha completato il 
quadro di questo scontro tra la 
De e alcune voci del mondo 
cattolico fattosi non più sotter
raneo ma ormai evidente in 
tutta la sua portata. . . . 

Centrale nell'intervista : di 
Agnes al mensile dell'area elei-
lina «30 giorni* è un concetto 
preciso: «Nel momenti cruciali, 
quando più c'è bisogno di voci 
diverse, si partecipa invece ad 
un coro uniforme*. Una critica 
di fondo questa, che II diretto
re dell'Osservatore Romano» 
rivolge In generale al compor
tamento del mass media sulla 

guerra e in particolare sulla-
posizione assunta dal Papa è 
dalla Santa Sede. Ma « i o che 
ci ha provocato maggiore sof
ferenza • ha aggiunto Agnes- è 
stato trovare in quel coro an
che quei media da cui aveva
mo il diritto di attenderci una 
informazione diversa, più 
obiettiva ed attenta. Per essere ' 
franchi, mi riferisco al Tgl*. 

Agnes ha citato anche epi
sodi specifici In cui la maggio
re testata del servizio pubblico, 
da sempre la più vicina alla De 
e che vantava nel suo plurali
smo una particolare sensibilità 
verso la Chiesa, ha lasciato In
terdetti quando non addolora
ti, gli uomini più vicini alla San
ta Sede. Ma al Tgl, Vespa, Fra
jese e la Buttlglione sono In 
buona compagnia. Agnes in
fatti sottolinea ancora come 
•giornali e telegiornali hanno 
gareggiato nel coro di consen
so bellicista, una terribile co
lonna sonora di accompagna
mento al signori della guerra». 
•L'osservatore romano* contro 
Il Tgl dunque, ma quello del 

direttore dell'organo della : 
Santa Sede non è stato l'unico 
esempio dell'esplosione di 
uno stato di palese sofferenza 
dei cattolici verso la segreteria : 
de e gli uomini più legati a 
Piazza del Gesù. 

La giornata si era aperta con ; 
un altro episodio quantomai , 
rilevatore di questo clima. 

< «Ci sarà mài qualcuno di
sposto a dire che ci sono gior
nalisti seri e giornalisti non se
ri?». Cosi a sorpresa si era sfo
gato Arnaldo Forlani lasciando 
il cortile di Piazza del Gesù do
po una riunione del'ufficio pò- -
litico della De che aveva di
scusso del Golfo. Ma a chi si ri
feriva il segretario della DC? 
Sembra che nella mattutina 
lettura del giornali, ad irritare 
Forlani sia stata, in particolare, 
una frase attribuitagli dal «Cor
riere della sera». «Ruini è italia
no, il Papa è polacco», avrebbe 
detto Forlani (orzando una 
«correzione* det neo vicario 
della diocesi di Roma circa la 
linea di Giovanni Paolo II sulla 
guerra. Ma Forlani non avreb

be gradito un'altra indiscrezio
ne riportata da «il Sabato», in' 
edicola ieri. In un articolo dal 
titolo «Il declino del Tg uno» si 
leggeva che il portavoce della 
segreteria de Enzo - Caria 
avrebbe annunciato lo sfratto . 
del direttore generale della Rai -, 
Gianni Pasquarelli con le paro
le «entro tre mesi lascia la Rai», 
mirando magari a sostituirlo, 
aggiungeva il settimanale del 

. Movimento popolare, in caso 
di mancato raggiungimento 
degli obiettivi normalizzatori 
auspicati dal vertice de. 

E mentre la Lega del giorna
listi chiedeva a Forlani di am
mettere che «come esistono 
giornalisti seri e quelli non seri. 
cosi esistono politici seri e po
litici non seri», il direttore del 
•Popolo» Sandro Fontana anti
cipava un corsivo firmato con 
lo pseudonimo di «Bertoldo»; 
ancora contro «Il Sabato». Con 
lo scopo di smentire «le mano
vre di tutti i generi attribuite al
la segreteria de*. Fontana at
tacca «l'Improvvisa conversio
ne kabulisla del Sabato sulla ' 

via di Damasco». Ma il corsivo, 
se là prende anche con 1 pre
sunti maestri e fiancheggiatori 
del settimanale: quanti «caval
cano il pacifismo per perpe
tuare metodi non pluralistici 
nella gestione dell'informazio-

; ne e del potere*. Nel merito, 
l'articolo in questione si ascri
verebbe «alla più aulica tradi
zione scalfariana, senza ecces
siva fantasia, se è vero -scrive 

. ancora Fontana- che scoprire 
in un ambiente come quello 
della Rai delusioni subite, am
bizioni represse, presunte car
riere stroncate e frustrazioni 
sofferte è, in fondo, un gioco 
da bambini*. 

Secca e pungente la replica 
do Paolo Uguorl. direttore de 

. «il Sabato* per il quale «è de
menziale il comportamento 

; della cordata Forlanl-Carra-tl 
- Popolo: per coprirsi l'un l'altro 
vanno a scontrarsi con la San
ta Sede». E per quanto riguarda 
il servizio incriminato, Liguori 
dice che le loro Informazioni 

' «sono autorevoli ed attendibi
lissime*. 

Episodio senza precedenti sulla legge elettorale 

Voto annullato al Senato 
D quorum era irregolare 
• • ROMA. Non era mal suc
cesso. Per la prima volta nel 
Parlamento, il giorno dopo vie-
ne annullata una votazione del 
giorno prima e. insieme, can
cellato Il voto favorevole ad un 
disegno di legge, del quale già 
gli uffici stavano preparando il 
cosiddetto «messaggio», cioè il 
documento con cui il provve
dimento viene trasmesso all'al
tro ramo del Parlamento. Il fat
taccio è accaduto ieri in Sena
to. Questi i latti che hanno por
tato alla clamorosa decisione. 
Ieri l'altro era all'ordine del 
giorno una proposta della De 
per la modifica della legge 
elettorale del Senato, nel sen
so di stabilire il quoziente indi
viduale per l'elezione non sui 
votanti, come avviene oggi, ma 
sui voli validi. Contrarie Te op
posizioni, in particolare il Pds 
che criticava il modo spezzet
tato con il quale vengono af
frontati i problemi delle rifor
ma delle leggi elettorali. Per 
ben due volte, nel corso del 
pomeriggio, era mancato il nu
mero legale chiesto dal grup
po comunlsta-Pds. Al terzo 
tentativo, il presidente, il de 
Giorgio De Giuseppe, annun

ciava che il quorum (143 pre
senti) era stato raggiunto e. 
pertanto, si poteva mettere in 
votazione il disegno di legge, 
che veniva cost approvato dal
la maggioranza. 

Subito qualche dubbio ser
peggiava tra i banchi dell'op
posizione sull'esattezza del 
conteggio effettuato dalla pre
sidenza, che era composta, in 
quel momento, oltre che da De 
Giuseppe, da un altro de, Gio
vanni Venturi, e dal socialista 
Costantino Dell'Osso, e su pos
sibili irregolarità denunciate 
dal verde Marco Boato. Al mo
mento però non accadeva nul
la, ma, nella serata, il segreta
rio del gruppo comunista-Pds. 
Franco Giustinclli, nel rifare l 
conti, si accorgeva che.' in veri
tà, I presenti erano 142 e non 
143, Evidentemente, qualcosa 
non era quadrato, malgrado 
tutti i mezzucci tentati, appro
fittando della confusione del 
momento per arrivare comun
que al numero legale, come 
quello di far votare, cosa che, 
per prassi, non accade mai, . 
anche il presidente dell'assem
blea; di considerare in conge

do, per far scendere il quorum, 
un senatore del Pds presente; 
di segnare per Avvenuto il voto 
di un senatore che. invece, ve
niva chiamato un'altra volta 
(alla seconda «chiamata»). 

Che la ns/ifrina fosse stata 
scoperta e che stesse per esse
re denunciata all'apertura del
la seduta di ieri, se ne deve es
sere resa conto pure la mag
gioranza. Infatti era lo stesso 
De Giuseppe che annunciava, 
all'apertura, che si era accerta
to «che il numero dei senatori 
che hanno partecipato alla vo
tazione con appello nominale 
era stato di 142 e non già di 
143. come annunciato». Da qui 
l'annullamento dello scrutinio 
e, di conseguenza, del voto fa
vorevole al ddl, che doveva 
perciò essere ripetuto. I sociali-
sii, che avevano votalo a favo
re, a quel punto però ci ripen
savano e chiedevano un rinvio 
accettato da tutti, per «ricerca
re un consenso più vasto su 
una materia cosi rilevante». Ri
sultato: una brutta figura e la 
legge tutta ancora da discute
re, in un quadro di riforma 
elettorale più ampio, come 
avevachiestoilPds. 

l'Unità 
Venerdì 
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M a t a d o n a e d i n t O l l l i / 4 Controlli seguono un consolidato copione 
J. AW»A««%»WA*M. ^ %»UA«.V&AU / T; che esclude ogni possibile sorpresa 
La vicenda-Roma: si è trattato di un banale incidente di percorso oppure di una vendetta? 
Negli ultimi anni sono stati messi a tacere diciotto casi di calciatori risultati «positivi» 

Il primo «drogato» è l'antidoping 
Esami pilotati e se sfugge qualcosa scatta il silenzio 
Diciotto casi di doping negli ultimi anni. Ma il mon
do del calcio è riuscito finora a far passare tutto sot
to silenzio. Un muro d'omertà che s'è rotto soltanto 
per il caso Peruzzi-Camevale Perché7 C'è un altro 
particolare: l'antidoping era studiato apposta per 
non infastidire il pianeta-pallone. Ma dopo la de
nuncia di un giudice barese, Capnsto, un magistrato 
romano, Plro, ha deciso di sollevare il coperchio 

DAL NOSTRO INVIATO 

A N T O N I O C I P R I A N I 

• • BARI Anche quella volta 
tulio sarebbe filalo liscio come 
sempre L'esame antidoping, 
dopo Roma-Ban. doveva esse
re una formalità come lame 
Come Roma-Benhca del mer
coledì precedente, come in al
tre occasioni E lo sarebbe sia
la, se nel laboratorio dell'Istitu
to di medicina sportiva non 
avessero invertito l'ordine del
le boccette Se insomma aves
sero cominciato analizzando 
l'altro giocatore della Roma. 
Ruggiero Rizziteli! (risultato 
pulito), tutto sarebbe finito II 
Cia, perche nel mondo magi
co ma •apparente* del cam
pionato di calcio, sarebbe ba
stato quel «segnale» per inter
rompere le analisi La norma è 
che se II primo esame e negati
vo, gli altri due non vengono 
eseguiti Invece quella volta 
hanno cominciato con Peruz
z i poi è toccato a Carnevale 
Cd e stato lo scandalo Roma-
doping. Un incidente di per
corso, insomma. Casuale? E 

quello che sta cercando di ca
pire il sostituto procuratore Sil
ver» Pira, la cui indagine giu
diziaria sta 'terrorizzando- [di
rigenti della società Roma e 
della stessa federazione calci
stica 

Ma 6 l'unico «incidente di 
percorso* che ha gettato 
un'ombra sul mondo della Fé-
dcrcalcto' Proprio no Negli ul
timi tempi, dalle analisi antido
ping sono saltali luori ben di
ciotto casi di •illeciti* Tutte sto
rie che sono nmaste chiuse tra 
le mura del laboratorio e della 
Federazione gioco calcio Di 
cui pochi sanno qualcosa In
ghiottite, come per magia, dal 
meccanismo omertoso che 
•copre» tutto ciò che •diverge» 
dalie norme del pianeta-pallo
ne 

Di che storie si tratta? Le ma
glie della segretezza sportiva, 
talvolta, sono più strette di 
quelle della giustizia ordinaria 
I segreti rimangono segreti 
davvero. Inversamente propor

zionale, invece la durezza dei 
provvedimenti e I attenzione 
sugli illeciti Perciò di questi 
diciotto casi si sa poco o nulla 
Ne 1 nomi dei tesserati coinvol
ti né se e e stata almeno una 
parvenza di indagine sportiva 
E se ci fosse stata come é finita 
I istnittoria Un altro dettaglio 
che aiuta a capire il funziona
mento del campionato condi
zionato da interessi politico-
imprenditoriali assediato dal
la criminalità organizzata che 
gestendo migliala di miliardi 
ogni anno con le scommesse 
clandestino, getta un'ombra 
inquietante sulla regolanti del 
torneo 

Dlciotto casi che ora, dopo 
che la denuncia del giudice 
Capristo ha fatto avviare un'in
chiesta penale, sono all'atten
zione del giudice Plro In alme
no una situazione (quella del 
calciatore Fontolan) si sareb
be trattato di fentermina la 
stessa sostanza trovata nelle 
urine di Peruzzi e Carnevale 
Sempre Ltpoplll7 Questi casi 
comunque visto come funzio
na I antidoping, rappresenta
no soltanto la punta di un ice
berg £ innegabile Per capirlo 
basta vedere come funzionano 
1 controlli la domenica dopo le 
partite Innanzitutto none vero 
che siano casuali vengono ri
stretti tra sei atleti della squa
dra Gli altri, in teoria, possono 
giocare sotto doping senza 
problemi Ma non è tutto Se 
uno del sei esce dal campo per 

Sentiti Rizziteli., Mascetti e la vedova Viola 

La squadra giallorossa 
si schiera in Tribunale 

infortunio, il suo nome viene 
cancellato Basta uscire per un 
dolore muscolare a due minuti 
dal termine per saltare i con
trolli Cosi il numero di quelli 
che devono giocare «puliti» di
minuisce ancora 

C é poi la fase dei prelievi e 
delle analisi Per un parados
so se il primo campione esa
minato é pulito tutto termina 
Nessun controllo successivo 
neanche per gli altri due Co
me non pensare al caso Peruz-
zl-Camevale? Sarebbe bastato 
analizzare prima Rlzzitclli che 
Ira 1 altro, non aveva giocato 
neanche In Roma-BcnTica la 
partita maggiormente «indizia
ta» di doping 

Ma l'impressione é che la vi
cenda sia ancora più comples
sa Voci maligne parlano di 
possibile ritorsione, chissà per 
quale motivo, contro la società 
Roma e contro I ex calciatore 
del Napoli e della nazionale 
Perché? Certo le strade di Ro
ma e Napoli, negli ultimi anni, 
si sono Incrociate più volte 
Nel) anno del primo scudetto, 
nel 1987, si parlò di un •inte
ressamento» della criminalità 
della capitale per far perdere 
sul filo di lana, la società parte
nopea Sullo sfondo di una 
maxiscommessa, di pressioni 
dell'ex Banda della Magliana è 
delle cosche di Palma di Mon-
techlaro che gestiscono il toto
nero, vennero avanzate ipotesi 
su un presunto «sgarro» del Na
poli che vinse ciò che non do-

RuflC»roRizziWIIC«^wserB stalo aswltato (lai oiu^ 

Ancora interrogatori per la vicenda doping-Roma, 
len è stato ascoltato dal giudice Piro il direttore spor
tivo della società giallorossa, Emiliano Mascetti, che 
ha parlato con il magistrato per più di due ore. Una 
deposizione fiume che apre nuovi dubbi sui conte
nuti dell'inchiesta. Il magistrato ha chiesto di esami
nare anche gli esami antidoping relativi alla partita 
di Coppa tra la Roma e il Benfica. 

nORIANABIIITtUl 
••ROMA. Continuano a stila
re in Procura I testimoni coln-
voiu nel caso doping-Roma, il 
primo ad essere stato interro-

Sto dal sostituto procuratore 
Ila Repubblica. Suverto Plro. 

i Ieri mattina, è stato il direttore 
sportivo della società gialloros
sa. Emiliano Mascetti Una de
posizione fiume, la sua é ri-

;., masto nella stanza del giudice 
per due ore e venti Come mai 

< il direttore sportivo ha avuto un 
j colloquio cosi lungo con il ma-

, gistrato? Quale può essere sta-
J lo I argomento principale della 
' sua deposizione' La pnma im-

Cresatene è che II giudice ab-
ta voluto fare chiarezza sulla 

sua posizione Mascetti, infatti, 
durante l'inchiesta condotta 
dalla giustizia sportiva non 
venne chiamato come testimo
ne e proprio questo potrebbe 
essere il punto chiave della sua 
lunga deposizione Quando ha 
lasciato l'ufficio del giudice, 
Mascetti ha preferito non spie' 

r il contenuto delle doman-
appellandosi al segreto 

islruttono Si può, comunque, 
avanzare un'ipotesi Mascetti 
non venne intorniato subito 
dal defunto presidente della 

Roma, dell'esito dell'antido
ping e anche questo potrebbe 
essere stato uno degli argo-
menu su cui il giudice e il diret
tore sportivo possono essersi 
soffermati a lungo Inoltre, vi
sta la linea di indagine del giu
dice che sta scavando a fondo 
nell'ambiente della società di 
calcio romanista, è quasi scon
tato che abbia voluto sapere 
dal direttore sportivo quali sia
no i rapporti che esistono tra il 
medico della squadra e I gio
catori 

Il magistrato continua ad in
dagare in diverse direzioni e 
non è da escludere che la vi
cenda «LlpopilU sia 11 primo 
gradino di un'Inchiesta più va
sta Sembra che abbia richie
sto di controllare anche gli 
esami antidoping effettuati do
po la partita di Coppa della 
Roma con il Benfica. a due gio-
caton glallorossi Nela e Pelle
grini, i cui esami risultarono 
negativi Dal magistrato si é 
presentato anche Ruggiero 
Rizziteli! terzo giocatore ad es
sere controllato dopo la partita 

con II Bari, il cui esame risultò 
negativo e che, nella partita di 
Coppa contro il Benfica, non 
giocò. Anche Rizziteli! non ha 
fatto trapelare particolari, spie
gando sofo il contenuto delle 
domande cioè I rapporti all'In
terno d»*lla squadra con il me
dico e i" procedure antido
ping argomento che II giudice 
ha approfondito anche con il 
dottor Ferretti, uno dei medici 
incaricati di eseguire l'antido
ping dopo la partita con il Ban 
Poi é toccato alla vedova del 

Cresidente1 Viola Escluso che 
i signorsì Flora fosse al cor

rente dei rapporti tra 1 ambien
te medico e i giocatori, é pro
babile che; il giudice le abbia 
chiesto se sapeva I motivi per 
cui Dino Viola non confido a 
nessuno tempestivamente il ri
sultato dell'esame antidoping 
che gli venne comunicato dal 
segretario della Fedetcaleio. 
Pernice!, olio giorni prima del
la deposizione ufficiale al giu
dice sportivo Cosi come ha 
confermalo il dottor Bonetto, 
anche lui ieri dal giudice, pro
curatore 'sportivo di Peruzzi 

•Noi ci siamo trovati di fronte 
ad una verità precostituita, ma 
oggi davanti al giudice penale 
diremo esattamente come so
no andate le cose» Bonetto, 
Inoltre non ha escluso che nei 
prossimi giorni il giudice Piro 
voglia sentire nuovamente An
gelo Peruzzi. L'Interrogativo 
più Importante riguarda chi ha 
fornito la sostanza incriminata 
e sotto quale forma Non sono 
da scartare le ipotesi che la 
fentermina sia stata utilizzata 
da sola o accompagnata da al
tri farmaci Nel pomeriggio ha 
parlato con II magistrato an
che Marco Futa, il procuratore 
di Andrea Carnevale che tor
nerà In Procura sabato matti
na Il manager dell attaccante 
romanista ha spiegato alcuni 
particolari «Non mi sono state 
chieste ir.'ormazioni sul rap
porti di Carnevale con la Fede
razione e con il Napoli La Fen
termina? L unica cosa che pos
so dire é che sul verbale che 
ho lirmato non appaiaono le 

Carole Fentermina e Upoplll 
a parola -doping.' Quella for

se si» 

Tra gli undici sotto accusa non compare alcun cittadino italiano 

Statunitensi, turchi e iracheni 
incriminati in Usa per lo scandalo Bnl 

; Statunitensi, turchi e iracheni: ecco gli undici incri
minati dalla magistratura penale di Atlanta per lo 

' scandalo dei finanziamenti irregolan dell'agenzia 
i della Bnl all'lrak. Non ci sono italiani Sugli accusati 
v il carico di 347 ipotesi di reato per molte decine di 
- anni di carcere. L'incriminato numero I è Chnsto-
* pher Drogoul, il direttore della filiale di Atlanta della 
- banca italiana. 

1NIUA 
" • • ROMA. Il ministro statu-
£ nitense della Giustizia. Dick 
: Thomburgh, non ha scelto a 
K caso il giorno in cui annun-
, dare le Incriminazioni per 
r. l'affare Bnl-lrak. Simbolica-
- mente ha scelto II giorno del-
*• l'annuncio del «cessate 11 fuo-
, co» con II regime di Saddam 
* Hussein E per dare rilievo 
- politico all'annuncio è stato 
, diramato dallo stesso mini-

.. stro da Washington e non, 
peon ie lutti attendevano, da 
w Atlanta e a cura di Cali Me-
<" Serale, la signora che sul ca-
4 so sta indagando dal 4 ago

sto del 1989. dal giorno In cui 
gli uomini dellrbi. allertati 
dal Mossad israeliano, entra
rono negli eleganti uffici del
la Bnl di Atlanta 

Il dito accusatore è punta
to contro Chris Drogoul. tito
lare dell'agenzia Rischia 
quasi cent'anni di carcere 
Centinaia anche le Imputa
zioni Ecco le più rilevanti 
cospirazione, frode fiscale, 
falso in atto pubblico tra
sporto interstatale di proprie
tà rubate, commercio con il 
nemico, riciclaggio di denaro 
sporco, evasione fiscale, 

ostruzione delle indagini Per 
il riciclaggio il sistema penale 
americano prevede venti an
ni di carcere Dieci per il traf
fico di merce rubata Alcuni 
dei dipendenti di Drogoul 
hanno deciso di vuotare il 
sacco con la giustizia e cosi 
sono usciti Indenni dall'in
chiesta Clamoroso il condo
no concesso a Paul von We-
del, il vice di fatto di Drogoul 
e grande esperto in lettere di 
credito Fa rumore anche la 
non imputazione a carico di 
Mella Maggi, l'impiegata che 
trattava con i broker» europei 
la provvista finanziaria per 
l'agenzia Cadono nella rete, 
invece, il capo amministrati
vo, la francese Therese Mar
celle Barden e Amedeo De 
Carolis, americano, contabi
le dell agenzia, che nel feb
braio del 1989 si recò a Bagh
dad per tentare la riconcilia
zione dei conti ormai fuori 
controllo. 

Sotto processo anche il ca

po di New York di una socie
tà turca, I Entrade, contro la 
quale la Bnl ha aperto proce
dimento negli Usa per una 
frode di 43 milioni di dollari 
Si tratta di Yavuz Tezeller, in 
grande dimestichezza con 
Drogoul e assiduo frequenta
tore degli uffici di Atlanta del
ta Banca nazionale del Lavo
ro Si sospetta che attraverso 
l'Entrade passassero gli affan 
più loschi di Drogoul. com
presi fondi nen e tangenti 
Secondo la Bnl, Tezeller, von 
Wedei e Drogoul si divisero, 
in un sol colpo, una torta di 
quasi un milione di dollari 

Gli imputati iracheni sono 
dirigenti del Ministero dell In
dustria della Banca Centrale 
e della RaPidain Bank un Isti
tuto di credito iracheno di 
proprietà dello Stato e del 
complesso militare di Al Nas-
ser Ecco ! nomi Sakld Taha 
(non si sa neppure se sia an
cora vivol Abdul Rasheed, 
RajaAHeSataAIHabobi Se

condo il ministro della Giusti
zia degli Stati Uniti nel corso 
dell inchiesta della McKenzie 
•non sono enerse prove di 
complicità di autorità ameri
cane» 

Atteso di mese in mese, di 
settimana in settimana, di 
giorno In giorno, l'annuncio 
delle Incriminazioni ha n-
spettato le previsioni la giu
stizia Usa non sarebbe anda
ta oltre Drogoul Per singola
re coincidenza, le Incrimina
zioni sono giunte mentre a 
Roma, in Senato, si costituiva 
formalmente la commissio
ne d'inchiesta parlamentare 
sulla vicenda Bnl-Atlanta-
Irak Giovanni Spadolini ha 
nominato presidente Già-
nuario Carta che ha già diret
to efficacemente la commis
sione speciale sul caso Con
fermato pure Massimo Riva 
Anche per il Pds contenne 
Cannine Garofalo, Isa Ferra
g l i . Maunzio Ferrara, An
drea Marghen 

veva E l'anno dopo? Quando 
tutto sembrava fatto, con il Na
poli in vantaggio di cinque lun
ghezze a cinque giornate dalla 
Ime una serie di stranezze 
cambiò lesilo che sembrava 
scontato del torneo II Napoli 
crollò in modo fragoroso per
dendo con la Roma al San 
Paolo (Il picchetto del totone
ro pagava dieci a uno la vitto
ria della Roma) Poi perse a Fi
renze facendo arricchire gli 
scommettitori che puntarono 
a Montecatini (sotto il control 
lo della mala romana alleata 
con i siciliani) una fortuna Tra 
gli scommettitori ci sarebbero 
stati due calciatori durante le 
indagini furono identificati ma 
non vennero trovate prove per 
emettere provvedimenti sportl-
vo-g>udizian Almeno cosi si 
disse Poi uno dei due emigrò 
verso Roma La stessa strada 
seguita, anni pnma, da un al
tro ex calciatore del Napoli il 
cui nome é stato messo in rap
porto con la centrale naziona
le del totonero di Montecatini 

Un «dietro le quinte» davvero 
inquietante e tenebroso per 
uno spettacolo cosi rassicu
rante e scintillante come il 
campionato di calcio E una 
fessura 1 ha aperta II caso Ma-
radona, poi Ina allargata la 
denuncia presentata dal giudi
ce Carlo Maria Capristo sul ca
so Roma-doping, quindi il ma
gistrato Piro Un giudice deciso 
a scardinare il muro omertoso 
dell'ambiente. (continua) 

Parla il tossicologo: 
«Con la fentermina 
si taglia la cocaina» 
• • BARI Che effetti ha n i 
un calciatore la fentermi
na? 
Ha un'azione farmacologica 
slmile all'anfetamina -rispon
de Roberto Gagliano Candela, 
Professore di Tossicologia ai-

Università di Bari che ha svol
to la relazione tecnica allegata 
alla denuncia presentata alla 
Procura di Roma dal giudice 
Carlo Mana Capnsto - Agisce 
come stimolo delle funzioni e 
dà lieve euforia, stimola l'attivi
tà psicomotoria, sopprime il 
senso di stanchezza e della fa
tica. Stimola la vigilanza e dà 
difficoltà a prendere sonno, 
poi riduce il senso dell'appetì-
io 

È per questo che fa dimagri
si, toglie lo stimolo della fame, 
ma non metabolizza i grassi 
C è poi da dire che provoca as
suefazione Ci vogliono dosi 
crescenti 

Quanto tempo d mette l'or
ganismo per smalUrlaT 

Dipende dal metabolismo di 

ognuno, direi tre o quattro 
giorni, 

SI è anche detto che viene 
usata per tagliare la cocai
na, èveroT 

Anestetici locali e anfetamine-
slmili vengono certo usati per 
tagliare stupefacenti SI trova
no spesso nelle analisi sulla 
cocaina delle molecole simili 
alla fentermina, della stessa fa
miglia insomma Sicuramente 
la fentermina può essere usa
ta. 

SI è parlato di cocaina e 
sport: ma che effetto ha su 
uno sportivo questa sostan
za? 

Simile a quello delle anfetami
ne, ma più potente Anche la 
cocaina é anestetizzante e to
glie Il senso dell appetito 

Insomma noi essere usata 
come un doping molto for
te? 

Certo, anche se comporta n-
schi di arresto cardiaco, so
prattutto in concomitanza con 
stress fisici intensi OAO 

Espulso dall'Italia 
rischia la fucilazione 
un giovane iracheno 
••CAGLIARI Prima della 
guerra era una storia d immi
grazione come tante il giova
ne studente arabo che si trasfe
risce in Italia per gli studi e poi 
decide di restare ma non può 
contare su un lavoro e una re
sidenza stabili un-clandesti-
no» Ma la guerra ha cambiato 
tutto E I avventura di Kamil 
Abdul Karim. 30 anni, di Bag
dad rischia di avere un epilo
go ben più tragico una con
danna a morte da parte delle 
autorità irakene, per «diserzio
ne» A far precipitare la situa
zione è stato un altro tribunale 
il Tar della Sardegna che ha 
convalidalo il provvedimento 
di espulsione firmato dal pre
letto di Caglian Inutilmente i 
legali del giovane hanno chie
sto la sospensione del provve
dimento, attraverso una me
moria difensiva sui 'gravissimi 
pencoli» legati ad un suo rien
tro in Irak. «Non é dimostrato 
alcun danno grave e irrepara
bile* recita la sentenza del 
Tar «Una conclusione inaccet
tabile - replica l'avvocalo 
Gianfelice Pisano - nella quale 

ha probabilmente pesato l'e
quivoco della mancata richie
sta di asilo politico Ma se Ab
dul non ha compiuto questo 
passo è stato solo per evitare 
guai peggiori ai suol familian 
A Bagdad lo attende una fuci
lazione sicura» Per scongiura
re questo epilogo i legali si ap
pellano adesso al Consiglio di 
Stato Contemporaneamente 
si é aperto un «fronte politico» 
un comitato di solidarietà, di 
cui fanno parte anche alcuni 
sacerdoti ha sollecitato un in
tervento diretto del governo 
per salvare II giovane irakeno 
Analoghe iniziative sono state 
annunciate da «Amnestv Inter
national», mentre ali Università 
e iniziata una raccolta di firme 
tra docenti e studenti, per la re
voca del provvedimento di 
espulsione Trent anni da po
co compiuti Kamil Abdul ka
rim é ormai di «casa» a Cagliari 
Il suo primo trasferimento risa
le a circa dieci anni fa non £ 
nuscito a portare a termine gli 
studi di Medicina ma in com
penso si é ben integrato in cit
tà iniziando anche I attività di 
sarto 

A 11 anni dalla scomparsa del com 
pagno 

rtUCIANOROSSITTO 
dirigerne comuniste In Sicilia segre 
tarlo generale della Federbraccianti 
e segretario confederale della Cgil 
resta vivo il ricordo di una vita dedi 
cala alle battaglie per il nscatto e lo 
sviluppo del Mezzogiorno atta cau
sa del mondo del lavoro e ali unita 
del sindacalo ali impegno per I af 
lermazione dei valon di democra
zia di giustizia e di liberta inscindi
bilmente legali agli Ideali del sociali
smo Con I affetto di sempre e un 
grande rimpianto la moglie Maria I 
parenti gli amici c i compagni ricor
dano Feliciano sottoscrivendo mez
zo milione per / Unltù. 
Roma 1 marzo 1991 

La famiglia Amadio non potendolo 
lare singolarmente ringrazia guanti 
hanno voluto partecipare il loro do> 
lore per la perdita della cara 

ANCOA TROIANI 
In AMADIO 

Roma I marzo 1991 

A trentanni dalla scomparsa del 
compagno 

OTOKCAPOUNO 
Capo Stazione Principale fS. a ripo
so il Nello con immutalo alleno ri 
corda la sua eroica dedlrione ali I 
deste della liberta 
Castelfoite ("Latina) 1 marzo 1991 

I compagni del Pds di Nichelino par 
lectpano al dolore di Lorenzo e fa 
miglia per la scomparsa del padre 

SALVATORE LO PRESTI 
Nichelino (To) 1 mano 1991 

Nella ricorrenza del 1* anniversario 
della scomparsa del compagno 

ETTORE BORACCHI 
•x combattente della Divisione Bri
gala Ganbakjl Sud Est Milana I la-
miliari io ricordano e in sua memo
ria sottoscrivono per IVniH 
Milano 1 marzo 1991 

Nel 2« anniversario della scomparsa 
di 

CAJHZTOBOMtlM 
il Comitato di gestione e gii utenti 
lutti del Centro anziani Aldini lo n-
cordano con immutalo alleilo 
Milano 1 mano 1991 

In memona di 

OTTAVIO lACOPINI 
i familian sottoscrivono per / Umtù. 
Bologna 1 mano 1991 

Nel 30* annrverwrio della scompar
sa del compagne 

ANGELO PARODI 
il figlio lo ricorda sempre con gran
de afletto a quanti lo conobbero e k> 
•limarono In sua memoria •otto-
scrive lire SO 000 per IVmlà. 
Genova I mano 1991 

Nel 9° anniversano della scomparsa 
del compagno 

DEMITOIO PANNOCCHIA 
la moglie illgli le nuore e ini pori lo 
ricordano sempre con grande allet
to a parenti amici compagni e a 
tulli quanti lo conoscevano e lo sti
mavano In sua memoria sottoscri
vono lire SO 000 per / Unni. 
Genova 1 marzo 1991 

In questa triste circostanza le com
pagne ed 1 compagni della 27* se 
zione Cenisi abbracciano con al
letto Doti e sottoscrivono per I Uni
ta 

Torino 1 mano 1901 

Toni Oinco e famiglia ringraziano 
tutli coloro che durante la lunga ma
lattia del loro caro congiunto 

DOMDtKOCUNCO 
hanno reso più sopportabile la sua 
fine aiutandoli con la loro preten 
za Con alletto particolare ringrazia 
no Enza, Liliana. Fauno le compa
gne ed 1 compagni dell Union* ras 
Fiat Miratati che quotidianamente 
si sono presi cura di Toni Sottoscri
vono per/l/n/M 
Torino I mano 1991 

La Federazione del rat1Hoòeiiiut.ra-
tico della sinistra di Verona parteci
pa al dolore dei laminari del compa
gno 

tTOUTOistNEDETTI 
fondatore della sezione dj Malcesi-
ne ex amministratore comunale 
sostenitore lino ali ultimo del pro
cesso di rinnovamento del matto 
partito. 
Verona I mano 1991 

A.M.I.U. 
AZIENOA MUNICIPALIZZATA DI IGIENE URBANA - MODENA 

Estratto di bando d'appalto concorso 
Questa Azienda Intende Indire una gara d'appalto-coneeno 
par I eventuale fornitura di un sistema di monitoraggio doli* 
emissioni del camino dell'Inceneritore di rifiuti solidi urbani 
del Comune di Modena 
L importo della tornitura è approsalmarlvamerirt d> L 
450 000000+ IVA 
L aggiudicazione sarà attenuata a lavora dell'offerta aconomi-
camonte più vantaggiosa valutatili» sulla base dei seguenti 
elementi indicali nell'ordine decrescente di Importanza ad es
si attribuita 

a) quanta dal prodotto offerto; 
b) prezzo: ' •» - *~ - " - • 
e) termine di consegna, 
d) servizio di assistenza successivo alla vendita, 
e) garanzie, 
f) costi di utilizzazione 

Alla gara possono partecipare ditta o industria specializzate 
nella costruzione di dette attrezzature, iscritta alla Camarastl 
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura 
Le ditta, nella domanda di parraclpaziona, dovranno dichiara
re il numero di attrezzature vendute nel 1990 • to ditta acqui
renti di dette attrezzature. Inoltra dovranno dichiarare di non 
trovarti in una dalla situazioni prevista dall'art 10 dalla Leg
ge n 113 del 30 marzo 1981 nonché Indicar» to condizioni tec
nico-economiche della ditta stessa con riferimento agli arti 10-
11-12 a 13 della legga suindicata 
La domanda di partaclpaziona, che non vincala l'Azienda, do
vrà pervenire pretto A.M I U . Via Morandt, 94 .41100 Mode
na - tei 099/989711, antro le oro 17 00 dal 13/3/1991 
Il bando di gara è «tato Inviato In data 23/2/1991 por la pubbH-
cazlone aulla Gazzetta Ufficiato dalla Repubblica Italiana. 
Modena. 29 febbraio 1991 
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IN ITALIA 

A Milano tragico «colpo» alla stessa banca 
che venne assaltata dalla banda CavaUero 
Morto in un conflitto a fuoco con la polizia 
Doveva rientrare in carcere lunedì prossimo 

Pierangelo Segat, boss della mala bolognese, 
doveva scontare vent'anni per omicidio 
Nella sparatoria rimasto ferito un poliziotto 
La fuga dei banditi è durata un quarto d'ora 

Rapina, ucciso «detenuto modello» 
4 ^Sttfò if replay di una .scena già vista: ieri mattina tre 
' uòmini armati hanno rapinato l'agenzia del Banco di 

Napoli di targo Zandohai. esattamente quella in cui, 
"più di vent'anni fa. là banda Cavaliere fece la sua ulti

ma rapina. La fuga dei tre è durata un quarto d'ora e si 
è conclusa con un drammatico conflitto a fuoco con la 

' "polizia. Ucciso uno dèi rapinatori, Pierangelo Segat. 
*$x& in permesso per buona condotta. 

SUSANNA RIPAMONTI , 

^mwwiso,. BowssiaSeaat. ' 
»• una vecchia conoscenza della , 

.̂rnaftyiw bolognese, avrebbe 
dovuto rimanere hi galera fino . 

> al 2005, ma la scorsa settima- < 
Hp/t gli. avevano concesso un 
,.̂ p«mws»o: U rientro net carcere 
i.xHflBssto'Arsirlo-era' previsto 
^ ) ^ l ^ r ^ prossimo. 4 marzo. . 
,,,,\?.&we.'• ieri ' mattina . alle-
^->llyt5. assieme ad altri, due 

complici. Franco Bucci e Ser
gio Febbraio, ha puntato una. 

• ìtvoitulla contro Ir direttore di 
, un'agcnzladel Banco di Napc-
.'- liba rastrellalo43 milioni dal-
'̂ Je casse ed e fuggito su un-Alfa 
•'• 164. cercando di raggiungere 

leaiÌMeà«oèdfMllaftSNord. 
•'<"**1af*srme* partito subito e 
•;"«'̂ «f*lSna1ltìSrc'éna(o'i pan-
, diti mentre si allontanavano da 
•:•• Largo Zandonai. Le segnala-
^ zionl sono passate da' una vo

lante all'alita, é< quando 1 tre 
; hanno Imboccato via Mac 
. Mahon si sono trovati faccia a 
. faccia con un'auto del com
missariato della Cornasi ri a. 

"'• Lascenaèstata-rapldlssima: 
l'Alfa ha tentato'di mandare 
fuori strada la «volante* sperc-

. nandola sul fianco sinistro. 
L'agente alla guida ha imme
diatamente ripreso il controllo 
della macchina, ha fatto un'in-

" versione a «U» e si e lanciato al-
' l'Inseguimento. •••••:•••• 

' ' Segate gli altri si sono trovati 
in una specie di cu' de sac la 
strada imboccata terminava 

"con.un passaggio a livello 
sbarrato. Hanno abbandonalo 
l'a f̂ty|lr^ziaJouna,brcve fuga 
a piedi, ma la loro còrsa si e in
terrotta di nuovo in una strada 
chiusa, al di là della ferrovia. 
Segat ha tentato l'ultima carta: 

continuando a scappare ha 
esploso un colpo contro un 
agente e lo ha ferito di striscio. 
Il poliziotto ha risposto, fulmi
nandolo con un proiettile che 
lo ha colpito alle spalle. Ac
canto a lui c'era Sergio Feb
braio che si è lasciato amma
nettare senza opporre resisten
za, mentre il terzo complice, 
Franco Bucci, aveva tentato di 
nascondersi sotto a un'auto in 
sosta, dove non è stato difficile 
scovarlo. ... -•; -,o v •••'•. 

Bucci è stato il primo ad en
trare in questura, accompa
gnato dagli agenti e alle quat
tro del pomeriggio, dopo l'in
terrogatorio, ha lasciato Via 
Fatebenefratclll a bordo di 
un'ambulanza. CU inquirenti 
ritengono che assieme a Feb
braio facesse parte delle orga
nizzazioni malavitose, della 
Comasina, che controllano il 
mercato della droga nella zo-

' na Nord di Milano. • ' 
Segat invece era un perso

naggio di diverso calibro, che 
aveva collezionato condanne 
per mezzo codice penale. Fu 
arrestato a Bologna nell'otto
bre dell'85, per l'omicidio di 
Bruno Zaccarclli, suo rivale in 
affari nel buslnnes della droga. 
Dopo i primi interrogatori fir
mò una lunga confessione che 

fece finire un carcere 121 per
sone, tutte appartenenti ad 
una ramificata organizzazione 
che controllava il traffico di 
stupefacenti sul mercato bolo
gnese. Il pentimento non ave
va attenuato di molto la pena: 
fu condannato a 18 anni in pri-

. mo grado e II processo d'ap
pello peggioro la sua situazio
ne con una condanna a ven
t'anni. 
- In carcere però, era entrato 
In modo convincente nel per
sonaggio del pentito. Durante 
gli Interrogatori, aveva detto ai 
giudici bolognesi che tutto era 
avvenuto con la morte di Zac
carclli: «In quella circostanza -
si legge sul verbali - ho capito 
di aver toccalo il fondo. Poi pe
rò mi stava nascendo una 
bambina e ho pensato che le 
dovevo tutto questo». Era co
nosciuto come un duro nella 
sua organizzazione, uno In
flessibile cori chi sgarra: prima 
avvertiva e poi sparava alle 
gambe. Con questo metodo 
aveva azzoppato due ex-soci. 
Il grilletto facile lo ha tradito 

: anche ieri: per un attimo ha 
' finto di arrendersi, Polo partito 
quel colpo, forse sparato sen
za prendere la mira, ma l'a
gente non ha aspettato che 
raddrizzasse il tiro. 

24 anni fa 
la strage 
che terrorizzò 
Milano 

Pietro Cavaliere In una foto del 
giugno 1968 

• • MILANO. Sono passati 
quasi 24 anni da quel terribile 
pomeriggio - era il 25 settem
bre del 1967 - ma l'espressio
ne «Banco di Napoli, agenzia 
di Largo Zandonai» suscita an
cora un brivido nei ricordi dei 
milanesi. Tre morti innocenti, 
venturi'feriti, una scia di san
gue lasciata lungo le strade 
della citta dai banditi in fuga, il. 
cuore di un pensionato cardio
patico che cede mentre i'uo-

^ mo eroicamente tenta dLler-
; mare 1 rapinatori: è troppo per
ché si possa dimenticare. E an
cora, è difficile dimenticare il 
ghigno di Pietro Cavaliere -
«l'uomo col mitra» - il capo del 
quartetto che assali la banca: 
anche se Cavallero adesso non 
ride più e non si atteggia a bri
gante in rotta con la società in
tera, ma scrive libri e lavora co
me semilibero in un centro so
ciale, nel difficile tentativo di 
pagare - oltre al debito verso 
la giustizia - Il debito verso la 
sua stessa coscienza.-

Non solo I milanesi ricorda
no il maledetto colpo di Largo 
Zandonai. Tutta l'Italia ha visto 
scivolare sull'asfalto - sia pure 
sul teleschermo -1 corpi delle 
tre vittime. Tutta lltalia ha visto 
la folle Impresa di Cavallero, di 
Sante Notamicola, Donato Lo
pez e Adriano Rovoletto. La ra
pina del 25 settembre 1967 ha 
tanto colpito il cuore della 

gente da diventare, per mano 
del regista Carlo Lizzani, addi-

' rittura un film: «Banditi a Mila-
' no». Cosi ieri, quando si e dlffu-
'., sa la notizia della sparatoria in 

largo Zandonai, si sono so-
. vrapposte negli occhi della 

gente le Immagini vere e quel
le televisive e cinematografi- ' 
che. I volti di Gianmaria Volon-

' tè e di Tomas Mllian si sono . 
mischiati a quei tre volti che ci 
apparvero sui giornali del 26 
settembre, quelle tre foto cui il 

'bianconero conferiva una tri- ; 
' sterza che gli anticipava la 

morte. Virgilio Oddone, 53 an
ni. Impiegato in una cartiera; 
Francesco De Rosa. 35 anni, 
artigiano pellettiere; Giorgio 
Crossi, 17 anni, studente licea-

' le: non si conoscevano, il de
stino li affratellò mettendoli 

' sulla strada scelta dai banditi 
' per la fuga. Si disse che Caval

lero e soci avessero sparato 
freddamente su di loro per dif
fondere il panico e aprirsi la 

; strada per liberarsi degli inse-
* guitorl. Uno stratagemma cru
dele, che valse a ben poco: Ro
volctto e Lopez - allora giova
nissimo - furono arrestati subi
to, Cavallero e Notamicola po-

' co tempo dopo, quando gli 
' uomini in divisa fecero irruzlo-
: ne nel loro nascondiglio, un 
casello ferroviario abbandona
to, lungo la ferrovia Alessan
dria-Casale Monferrato. 

DMAMo. 

r€onfarenzastampa*shovv del boss Michele Greco, che potrebbe tornare in carcere se oggi sarà approvato il decreto del governo 
[i «Ho letto il libro diquel ragazzo sequestrato. Lui, però, è rimasto in isolamento per due anni, io per cinque...» 

"papa": «Ho sofferto còttìe Casella, lui può capirmi» 
i.*>.i«-.v <>,iiv, <L^ •> v :> 

SmessasfìKtudlne?r 
Ma Cesare nOTif^è 
nulla per méffif^fet » 

«La mafia, la Commissione? Non capisco niente di 
queste cose». E ancora: «Solo una persona può ca
pirmi. Il povero Cesare Casella. Lui è rimasto due 
anni in isolamento, io cinque...». Parla Michele Gre
co, il «papa» della mafia^uiana.<3i^tii rrtattirva- al 
consigliò dei ministri il decreto (s'èrafticòll) corifeo 
le scarcerazioni facili. E, forse, il boss di Ciaculli tor
nerà in prigione. - • '-; •• ;•'"'. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE _ _ ' 

FRANCESCO VITALE 

f a PALERMO. Adesso lo con
trollano con più discrezione. 
Sono scomparse le auto-civet
ta che stazionavano davanti al
la palazzina liberty che domi
na la piazzetta della borgata di 
Ciaculli. Solo una volante a 
perlustrare la zona. No, il pa
drino di Cosa Nostra non ha bi
sogno di scorta.. E ancora un 
capo, Michele Greco. Il «papa» 
della mafia siciliana. E lo di
mostrano queste poche ma si
gnificative parole, dette tutte 
d'un fiato davanti ad un grup
po di cronisti che per tutta la 
mattinata di ieri ha atteso il 
rientro di don Michele dopo la ' 
prima passeggiala«el suo feu
do di Favarella: «lo esco quan
do voglio e vado dove voglio. 
Non m'interessa chi mi segue. 
Non ho niente da nascondere 
né da temere. Da quando sono 
tornato ho ricevuto decine di 

visite. Tutta la borgata è venuta 
qui, a casa mia. Stamattina so-

< no uscito per la prima volta. 
. Ho fatto una capatina nella 
mia azienda agricola. Non ci 

• andavo da nove anni. Ho rlab-
' bracciolo gli operai che sono 

rimasti con noi per tutto que-
. sto tempo, nonostante tutto 

quello che o successo. Sono 
- tranquillo, io*. SI, tranquillo. Ri

lassato. Elegante. Ironico. Per
fino disponibile a parlare coni 
giornalisti improvvisando una 
conferenza stampa davanti al
l'uscio della sua villetta. Per 
cinque anni l'hanno tenuto in 
isolamento per motivi di sicu
rezza. E hri rion riesce a-farse
ne una ragione. Non' perde oc
casione per ricordarlo. Lo ripe
te in modo ossessivo. Lo ha fat
to anche ieri. Ma stavolta ha 
aggiunto:'«C'è una sola perso
na che può capirmi. E Cesare 

Casella, il ragazzo sequestrato 
dall'anonima calabrese. Io ho 
letto 11 suo libro, dovreste leg-
gerlo anche voi. Povero ragaz- ' 
zo, lui sa cesa significa la soli
tudine*, .e;'.. . .• >.•"•" •'-'• '• 
" "Sta dicendo che si sente sé-' 

questratodalloStalo? 
' Ho solo detto che Casella può 
capirmi. Lui, però, è rimasto 
due anni in isolamento, lo in
vece cinque... 
,'. Qua! è 11 ano giudizio sulla 

sentenza del presidente Car-
:;. nevate che le ha consentito 

di lasciare U carcere? , 
' Egregio signore, ma quale Car
nevale, siamo in periodo di 
Quaresima... 

Signor Greco cos'è per lei la 
. mafia? L'hanno Indicato cc-

'.•'• me il capo della commlnic-
, . ne... . , . . . - . . 
Ma quale mafia, quale com
missione. Non ne capisco 
niente io di queste cose. Ho 
sempre fatto l'agricoltore. La 

. mia vita passa attraverso quel
l'azienda agricola che voi co
noscete bene. . 

Mam-MeadlcttCDeèaeca-
duto In questi ansi tela suri 
lana? 

Certo, certo. Gli amici del dia
volo hanno voluto tutto que
sto. 

' Ma lei cita sempre questi 
«amld del diavolo». A calsi 

.riferisce? , 
. Agli amici del diavolo.» dfcia-
.' mpcosl... . „,, , , . , . ;_• 

- Sl-à «aéipWdeBalto un-cat
tolico osservaste. I giudici 
Invece l'hanno dipinta come 

•'• l'uomo che decideva le stra-
• tegle di morte di Cosa No-
"•' atra... r 

Io ho sempre odiato il male. 
Sono un cristiano vero e non 
ho mai' fatto nulla che fosse 
contrario alle regole della rcll-

, glone. Non mi credete? Pazien
za. Chi mi conosce sa quali so-

. ho 1 miei sentimenti. E questo 
, mi basta. CI sono certi porci 
. che fanno Ironia sul fatto che 
. io leggo la Bibbia. La maldi-
; cerna fa male acni ci fa caso, 

io me ne (otto.., 
•'••" Ma aDora perche 11 suo no-

'•••• me figura in tutte le più ini-
' portanti Inchieste andina-

•'. Insomma, lo volete capire che 
sono stato e sono ancora og
getto di strumentalizzazione? Il 
discorso è lungo, troppo lun
ga. Lo faremo in seguilo. -:. 

- Signor Greco, ha perdonato 
chi l'ha accusata? 

lo non porto rancore a nessu
no. Da quando sono nato ho 
sempre rifiutato il male. 

Ma non ha perdonato... 
Vi basti sapere che non so 
odiare. 

Ha scelto il paese dove an-
driavlvere?. >'. 

Nonancor»vCerto,andrcunun 
posto dove si vive discreta
mente. . 

Ha ui possibilità di restare a 
...... Palermo seguendo le ndlen-
... ze del maiiprocesso-ter. In-
. tende sfruttare questa occa-
. sione? ..,, 
Speriamo che veramente mi 
concedano questa possibilità. 
I mici diritti finora sono stati 
semprccalpestati. 
- L'intervista con il padrino fi

nisce qui. Resterà a Palermo? 
Andra via? Qualcuno pensa 
che don Michele sceglierà la 
seconda soluzione per scrol
larsi di dosso il Fiato dei poli
ziotti che, seppur con discre
zione, ne seguono ogni più 

- piccolo spostamento. E intan
to la sorveglianza dei boss 
scarcerati sta creando un ve
spaio di polemiche. I penalisti 

. palermitani sono sul piede di 
guerra: «Si tratta di un provve
dimento .- anticostituzionale», 

. ha dichiarato a l'Unità l'awo-

. calo Nino Caleca che ieri ha 
- presentato una istanza alla 
Corte d'assise d'appello chie-

. dendo l'abolizione di queste 
norme restrittive. 

MAitmwtAMno' 
•; wmWLfW). .. «ML sembra 

propVrarurut cosa strana. Ct> 
s&reeqtrertalesònadue per
sone cosi diverse... Certo; Mi
chele Greco deve aver prova
to cosa significa la solitudine 

' durante la sua detenzione. 
Ma non si possono fare para-

' goni: luiJauejIjunljnKuoe se 

lo stesso Michele Greco, il 
' 'papa* della mafia, il quale 
ha'lasciato venerdì scorso il 

: carcere di Palermo grazie a 
una sentenza della Cassazio
ne. Una lettura dalla quale 
Greco, a quanto pare, ha trat-

. to motivi di contorto: «C'è so
lo una persona che può ca

l è andata a cercare, è.accu-7 > ' ™ M . l c S » , e C a!« l l a' '° 
sato di cose che l ^ r » rx£v' ' "tf leWirìuc. libro e dovreb-
tatd in prigione: Cesare lnve- - **ro leggerlo tutti. Povero «• 

; ce non se la meritava pro-
• • pria Mio figlio non aveva fat

a t o niente, l'hanno portato In 
Aspromonte con la forza, per 

I ddinuiniajnno^bbligatqa 
' sfate lnca;fertótè>lùntÀicp. 

gazzo, sa cosa significa la so
litudine, però lui ha trascorso 
due anni in isolamento, io 
cinque»,,... 

v-Sorto perplessa - ha com
mentato ancora "mamma 

Greco?» stata un esperienza diversa. 
- Aj»wia Casella. h i t e r p e l l a . - N ^ P ° s s o d a r e 8i«««zl su 

'; ta a travia, ha ancora il tono, 
V mite ma risoluto di *mamrria 

i i cancfoJo'i il Mine con cui 
'•; tra» 1989 e 11 1990 venne co-
;>Tiosclùta In tuta Italia: con là 
P sua determinazione raccolse 
..Unta solidarieU.4nCalabria 

1 ' come altrove, e fece tremare 
:sj ' anche tanti potenti. Poi nel 
\ gennaio dello scorso, anno,., 
I la liberazione c^lT giovane 

''' v pavese, tenuto segregato fìer 
• I ventiquattro mesi. 

n -

quel signore, non lo cono
sco, n» ho sentito parlare sol
tanto in televisione... Spero 
solo che la giustizia faccia il 
suo corso». Non la offende il 
paragone con la vicenda di 
suo figlio? «Ma no... Certo, so
no contenta che abbia letto il 
libro e che abbia capito. Non 
può fargli che bene. Anche 
segone ha aspettato troppo 
tempo per pentirsi e adesso è 
un pò' tardi». Un augurio? «Mi 
auguro che Michele Greco 
sia sincero e che possa aver 
tratto dalla sua esperienza 

„ llglovane.conl'alutodiun 
irgJpmaUsia. dedico, allastoria 

.1 [del suo rapimento un,|lbn>„ un insegnamento utile per il 
'• che ha avuto grande succe» futuro. E spero che decida di 
5 so. A tal punto che fona ietto non commettere più reati». 

I — : " 

Al processo di Catania il giudice Sciacchitano parla della famosa riunione a casa sua 

Il misterioso vertice per silurare Costa 
«Ma quale fronda, era un pool antimafia...» 
Al processo per l'omicidio di Gaetano Costa, il pro
curatore della Repubblica di Palenno ucciso dalla 
mafia il 6 agosto del 1980, ha deposto ieri Giusto 
Sciacchitano, uno dei magistrati che si rifiuto* di 
convalidare gli arresti maturati a seguito della pre
sentazione del «rapporto sui 55» contro il clan Spa-
tola-lnzerillo. Parla della riunione-organizzata a ca
sa sua e minimizza il rapporto sui 55. •'"''•' 

DAL NOSTRO INVIATO • 

NINNI ANDRrOLO 

•si CATANIA. 1 pool antima
fia? Sembra siano stati ideati 
nel salotto buono di casa 
Sciacchitano. Quella riunione 
convocata di sera, in gran se
greto, l'8 maggio del 1980, 
non dimostrerebbe affatto l'e
sistenza di una fronda di alcu
ni sostituti contro il procurato
re Costa, che, tre mesi dopo, a 
Palermo, verrà ucciso dalla 
malia. Se qualcuno in questi 
10 anni lo ha pensato invece 
si è sbagliato. Cosi' almeno af
ferma il padrone di casa, il 
giudice palermitano Giusto 
Sciacchitano. «Ma come, si è 

tanto sostenuta l'esigenza di 
procedere a mezzo di pool 
antimafia è ci si scandalizza 
per quella riunione?», esclama 
davanti. alla prima sezione 
della Corte di assise di Cata
nia che lo sente in qualità di 
teste. •• •'••.• -- •;. " • 
•• 'Quella riunione fu organiz
zata di nascosto, fuori dall'uf
ficio, aldi fuori dell'orario di 
lavoro, per preparare la strate
gia da tenere davanti al capo 
della Procura, Gaetano Costa, 
proprio II 9 maggio, l'indoma
ni. L'obiettivo? Non convalida
re buona parte dei 33 arresti 

già effettuati di esponenti del 
clan mafioso Spatola-lnzeril-
lo. Quello che allora, a Paler
mo, per cosi' dire, la faceva da 

' padrone. Quello che aveva 
gestito, per Interderci, anche il 
finto sequestro di Michele Sin-

' dona e la presenza a Palermo, 
nel 1979, del bancarottiere si
ciliano. • •••• ri 

Contro quella cosca, que-
- stura e carabinieri, avevano 

preparato II cosiddetto «rap
porto sui 55». Accusa per tutti: 
associazione per delinquere 

. di stampo mafioso. L'indoma
ni, dopo quell'incontro «tra 

' amici» Ini casa Sciacchitano, 
Costa, il procuratore capo 
(fatto questo più' unico che 
raro), firmerà da solo, al po
sto del sostituti titolari dell'in
chiesta, le convalide degli ar
resti. Sciacchitano e Croce, si 

- opporrano. SI rifiuteranno di 
firmare. Quella di Costa? 

. Quella firma solitaria? Per la 

. mafia fu un segnale: quello di 
. un bersaglio isolato da centra-
. re. Ma sentiamo la deposizio
ne di ieri, quella di Sciacchita- ' 

no. Gli invitati a casa sua? 
•Una scelta, del tutto occasio
nale». Aveva bisogno di con
forto, perché non aveva capi
to. E siccome, come si sa, 
quattro occhi vedono meglio 
di due, per leggere «il rapporto 
sui 55», e per scoprire quale 
mal fosse l'Importanza di 
quelle benedette carte, di oc
chi a'guardare ce ne mise ad
dirittura dieci. Quelli di 5 sosti
tuti procuratori. -

La scelti) del comitati? Oc
casionale, come capitava. In
somma: quelli che In quell'ora 
tarda della mattinata dell'8 
màggio incontrava per i corri
doi della Procura. Costa? Il 
procuratore capo? No, quello ' 
non Io Incontro. Ma dubitia
mo seriamente che, se lo 
avesse visto, lo avrebbe poi In-
vitatol Alkjuò.Lo Forte, regna
tone. Scozzar!:.ecco la lista 
degli .invitali. Vincenzo Gem
ei? Proprio nonio vide. La set
timana scorsa, "«deposizione 
del magistrato. «Evidentemen
te - ha fatto dichiarare a ver

bale -Scozzar! doveva consi
derarmi estraneo al gruppetto 
che si era riunito», ha afferma
to. 

Scozzar! era il regista. Il por
tavoce del dissenso contro il 
procuratore capo. L'indomani 
fu lui (oggi non è più' magi
strato) che affermò che nes
suno di quegli arresti doveva 
essere convalidato. Sciacchi
tano e Croce, invece, dichia
rarono che di arresti se ne do
vevano convalidare solo 7, al 
masslno solo 8. Costa Invece 
no. Sostenne che il rapporto 
contro Rosario Spatola più' 55 
doveva essere convalidato In
tegralmente. Poi firmò. Di 
fronte all'opposizione del suoi 
sostituti, firmò da solo. Quel
l'opposizione? Secondo Giu
sto Sciacchitano, il rapporto 
della questura di Palenno era 
affrettato, cosi' non firmò la 
convalida degli arresti. Quegli 
arresti poi In gran parte, tran-

' ne alcuni, verranno confer
mati successivamente, dopo 
che Costa fu ammazzato. 

Cacciare 
fuori stai 
venatòrii 
non è un furto 

fuori stagione , 
venatoria ":" ''"' 

Chi caccia, quando ancora non è aperta la stagione venato
ria, non commette furto ai danni del demanio, ma solo un il
lecito amministrativo. È quanto hanno stabilito i giudici del
la quarta sezione della Corte d'Appello di Palermo presiedu
ta da Alfonso Giordano. I magistrati hanno assolto quattro 
cacciatori scoperti a sparare"àlla selvaggina poche ere pri
ma dell'inizio della stagione venatoria. 

Vicenda «corvo» 
Chiesto 
perSica 
il proscioglimento 

Il proscioglimento dell'alto 
commissario per la lotta alla 
mafia Domenico SU» dal
l'accusa di deterioramento 
delle impronte acquisite nel
l'ambito dell'inchiesta sul 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cosiddetto «corvo» di Paler-
• » " ^ ™ " m0< c n e con lettere anoni
me sollevò gravi sospetti su alcuni magistrati del capoluogo 
siciliano, è stata chiesta dal procuratore della Repubblica di 
Roma, Ugo Giudiceandrea, al gip Michele Gallucci. Que
st'ultimo dovrà decidere se Sica, ex procuratore della Re
pubblica presso il tribunale di Roma, debba essere affranca
to da qualsiasi sospetto per mancanza di dolo nel suo com
portamento. Una decisione è attesa nelle prossime settima
ne. La vicenda si riferisce alilndagine-stralclo sul prelievo 
delle impronte del «corvo» successivamente risultate, secon
do le conclusioni dei giudici di Caltanissetta, del pubblico 
ministero Alberto Di Pisa. Neil" ambito di un altro procedi
mento collegato con la vicenda del «corvo», Sica fu amnistia
to dal pretore di Roma nell'aprile dello scorso anno per I 
reati di usurpazione di pubbliche funzioni e rilevazione di 
segreto di ufficio. .. 

Un pensionato di 76 anni. 
Pasquale Massa, ha ucciso 
ieri la moglie Antonia Fonta
na di 77 anni e poi si è tolto* 
la vita. La donna era paraliti
ca ed era ricoverata da circa 

' '• ' " • un anno nella casa di riposo 
<—^~'~~~—,^^—^m .vaia Serena» a Monza. D. 
tragico episodio e avvenuto all'interno dell'istituto per anzia
ni verso le 13 quando Pasquale Massa si è recato a far visita 
alla moglie nell'ora del pranzo. L'uomo ha aspettato di ri-
manese solo con la moglie per spararle alla tempia con una 
pistola Beretta calibro 7.6S. Immediatamente dopo ha ripe
tuto il gesto su se stesso. Al rumore degli spari sono accorsi 
medici e infermieri. L'uomo era ancora in vita ma e decedu
to prima ancora di arrivare in sala rianimazione. Sembra 
che a spingere l'uomo al folle gesto sia stata la pietà verso le 
condizioni della moglie. 

Pensionato uccide 
moglie paralitica 
in casa di riposo 
Poi sì spara 

Genova: •'.:• '"'.' 
autotrasportatore 
schiacciato 
da lastra di ghisa 

Il titolare di una piccola im
presa di autotrasporti che 
raccoglie rottami industriali, 
Pietro Mastrolonardo, 65 an
ni, è rimasto schiacciato ieri 
sotto una lastra di ghisa del 
peso di tre tonnellate ed è 
morto all'ospedale. Mastro

lonardo era stato incaricato dal proprietario dell'officina. 
Luigi Cibrario, di portare via alcuni pezzi dei vecchi impianti 
meccanici In disuso. Secondo una prima testimonianza. 
Mastrolonardo è stato travolto dalla lastra di ghisa proprio 
pochi attimi dopo che con la gru aveva posato il pesante rot
tame si*'autocWp;1ntervenulÌ hnai»diatameijte,-i vigili del 

. suolo hanno ullluaato alcuni cuctniganflabilt*per. sollevare 
la lastra e liberare Mastrolonardo. Ma la corsa all'ospedale 

. Galiiera è stata inutile: l'uomo avevano braccio e una gam
ba spappolati ed è deceduto probabilmente a causa della 
forte emorragia. Sull'incidente la magistratura ha aperto 
un'inchiesta. La ditta Cibrario era stata sfrattata dall'area In 
cui l'Italimpianti deve realizzare 11 quartiere espositivo e sta
va liberando I capannoni per trasferirsi in un'altra zona del 
porto.. . , • . . . . 

<<Acqua Panna» 
Un altro 
sequestro .:: 
in Puglia 

Un sequestro cautelativo 
della partita di acqua mine
rale «Panna» imbottigliata il 
28 novembre dello scono 
anno è stato disposto in Pu
glia dall'assessore regionale 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ alla Sanità. La decisione * 
^^^mmmm^^^mmmm^m ^ ta presa dopo una comu
nicazione della Regione Lombardia che ha segnalato la pre-

' senza di «staf filococco aureo» in un campionme d'acqua mi
nerale analizzato dal presidio multizonale di prevenzione di 
Varese. Al provvedimento di sequestro cautelativo farà se
guito un apposito decreto del presidente della giunta regio
nale. Alcune settimane fa, nei confronti della stessa ditta di 
acque minerali, era stato già preso un provvedimento analo
go, successivamente revocato. 

OIUSEPPI VITTORI 

Centonove profughi a Otranto 
Tragica fuga dall'Albania 
Sparano sulla «boat peòple»: 
un morto e tre feriti • • 
••LECCE. È costata I» vita di 
un uomo. Barbi Gerey, di 32 
anni, padre di due figli, e il feri
mento di altre tre persone, l'ul
tima fuga di profughi dall'Al
bania. I profughi-sono stati col-. 
piti dall equipaggio di quattro 
motovedette albanesi che han
no sparato raffiche di mitra 
contro il vecchio mercantile 
•Canina» su cui erano imbarca
te I IO persone decise a lascia
re II loro Paese e raggiungere le 
nostre coste. I militari dell'Al
bania hanno inseguito la bar
ca dei profughi per molte mi-
Slie, anche fuori dal limite del-
> acque territoriali del Paese. 
Le drammatiche sequenze 

dell'inseguimento sono state 
raccontate ieri pomeriggio dai 
109 profughi che sono riusciti 
a giungere ad Otranto, dopo la 
rocambolesca fuga. 

Il «Canina» un . mercantile 
malandato adibito al trasporto 
di merci, era salpato alle otto 
di ieri mattina dal porto di Va-
Iona, che si trova proprio di 
fronte ad Otranto. Appena ha 
preso il targo 1 passeggeri han
no •corretto I sei manna! del
l'equipaggio » dirigersi verso 

: l'Italia. Le guardie costiere Al
banesi, evidentemente già in
sospettite dalla quantità di per-

' sorte imbarcate sulla vecchia 
nave, hanno inseguito il mer
cantile e quando è stato chiaro 
che la destinazione era il no
stro paese, hanno iniziato a 
sparare raffiche di mitra. L'in
seguimento è stato lungo ma 
alla fine la barca è riuscita a 
sfuggire agli inseguitori. Il «Ca
nina», appena e stato possibi
le, ha avvertito la capitaneria-
di porto di Otranto della spara
toria e delle difficoltà incontra-

' te durante la navigazione, do
vute alle cattive condizioni del
ta nave ed aggravate dal so
vraffollamento. L'imbarcazio
ne è stata infatti soccorsa già al 
largo del canale di Otanto 
(aveva il timone in avaria). 

, I 109 profughi (tra di loro 
c'è anche un ragazzo di 13 an
ni, fuggito senza dire nulla alla 

' famiglia. «Lo vedranno guar
dando la televisione» ha detto 

- ai giornalisti) chiederanno asi-
- lo politico, mentre i sei com
ponenti dell'equipaggio han
no chiesto di poter tornare nel 
loroPaese. •. •. „.-.... ../.- .-. 

l'Unità 
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Bollo-auto, ancora 10 giorni 
La stangata regionale 
costerà agli automobilisti 
seicento miliardi di lire 
Ancora dieci giorni di proroga perii pagamento del
la tassa sul bollo auto, la cui tariffa è stata aumenta
ta dalle varie Regioni con un incremento attorno al 
25%. La tassa costerà agli automobilisti circa seicen
to miliardi di lire, ma la stangata non sarà per tutti 
uguale: non ci sarà nelle Regioni a Statuto speciale, 
nelle province autonome e in Calabria e Molise. 
Esempi per le varie cilindrate. 

CLAUDIO NOTAR! 

• • ROMA. Il pagamento del 
bollo auto che era stato rinvia
lo ad oggi primo marzo, è slit
tato ancora di dieci giorni e le 
file presto gli uffici postali co-

» minceranno a partile dall'I I 
marzo e si protrarranno al 30. 

'••• La decisione è stata presa dal 
V ministro Formica che ha accol

to la sollecitazione deli'Auto-
- mobile club Italia che chtede-
* va tempo per far stampare I 

manifesti con le tabelle delle 
J tariffe relative alle cilindrate 

delle auto suddivise per zone 
* territoriali. Quest'anno il costo 
J dal supurbollo non e uguale 
_, per tutto il territorio nazionale. 

infatti, le Regioni, usando l'au-
' tonomla impositiva, avevano 
J stabilito di gravare 11 bollo di 
1 un supplemento di lassa regio-
• naie. M» non tutte le Regioni 

avevano deliberato uniforme-
., mente e. quasi tutte, sul Dio 

della scadenza, per cui II go
verno era stato costretto, perle 
cilindrati) maggiori, a spostare 
B f u m a i » dal primo gen
naio at primo mano e per 

; <joeBt di cilindrata fino a nove" 
cavalli «Sii primo febbraio a ir
ne aprile. L'allungamento dei 

A tempi ora riguarda solo le d-
ì Ondiate oltre l nove cavalli. 

La cifra da versare non è 
> uguale per tutti gli automobili-
[ «lNelleRegtonlaStatutospe-
| ciale. Sicilia. Sardegna. Valle 
I d'Aosta. Friuli Venezia dulia e 
f- nelle province autonome di 
? Trento e Bolzano, rispetto al-
* Panno scono, le tariffe non su-
f Diacono aumenti Restano ter-
V me anche in Calabria e In Mo-
| Use perche I Consigli regionaU 
v non hanno preso alcuna deli-
' b e n d'aumento. 
| Nella maggioranza delle al-
f tre Regioni, attratta Invece del-
i l'Imposizione di un vero e pro
li, prio superbollo, con un aggra-
) vto per gli automobilisti di cir-
j caaelcento miliardi di lire. 
£ D Piemonte ha stabilito una 
«* tasta locale nella misura del 
sJ 99,16% ri! quella erariale fino a 
\ dodici cavalli e del 110% per 
i quelle d potenza superiore. 
? L'aumento massimo (1)0% 

r-

della quota erariale) è stato 
deciso dalle Regioni Lombar
dia. Liguria, Veneto, Emilia-
Romagna, Marche, Umbria. 
Lazio, Abruzzo, Puglia. In To
scana l'incremento erariale è 
stato del 98,18%, In Campania 
dell'82% e in ^Basilicata del 
100%. 

In concreto, quale sari la 
misura dell'aumento? 

Ecco alcuni esempi. Nelle 
Regioni Lombardia, Liguria, 
Veneto, Emilia-Romagna, Mar
che, Umbria, Lazio e Puglia la 
tariffa salirli del 2533*. Il bollo 
costerà quindi per 10 cavalli 
S4.740 lire, per II cavalli 
98440. per 13 cavalli 111.045, 
per 14 cavallino 765. per IS 
cavalli 164225. per 16 cavalli 
203.325, per 17 cavalli 
239.820. per 18 cavalli 265.885 
e . . per 26 cavalli 677.750 lire 
•in Piemonte il bollo andrà da 
51515 lire per IO cavalli a 
677.750 per 26 cavalli. In To
scana, rispettivamente, da 
51.635 a 639280 lire. In Cam
pania d*47.440 a 587.380 lire. 
In Basilicata da 52.135 a 
645475. 

Nelle Regioni a Statuto spe
ciale, nelle province autono
me e nelle Regioni Calabria e 
Sicilia, come abbiamo detto, 
non sarà applicato il superbol
lo 

Per gasolio, Cpl e metano 
tariffe uguali per tutte le Regio
ni e sono rimaste invariate ri
spetto all'anno scorso Circa il 
pagamento del superbollo, an
che per questa'anno, saranno 
possibili frazionamenti di quat
tro mesi L'Aci ha reso noto per 
gasolio, Gpl e metano anche le 
tariffe per quattro, sei e otto 
mesi 

All'automobilista non resta 
che controllare nel libretto i 
cavalli fiscali, andare nell'uffi
cio postale e compilare il mo
dulo e fare II versamento, arro
tondato alle cento lire superio
ri. Inoltre, si dovrà lare atten
zione al pagamento del cano
ne per la radio e per i congua-

Diagnosi sbagliata a L'Aquila 
(Otite al posto di meningite 
£4 primari sotto inchiesta 
p̂er la morte di un operaio 

^ M L'AQUILA. Morire a 43 art-
ini , e per una assurda storia di 
jj diagnosi sbagliate. Trasferito 
V da un reputo all'altro come un 
j pacco postale: cosi è morto 
,, Quinto Colagrande, operaio 
; d e l'Aquila, ricoverato otto 
' giorni fa all'ospedale San Sai-
t valore del capoluogo abruzze-
? «e per dei fortissimi dolori al
ti l'orecchio. Una visita al pronto 
•s aoccorso, poi il trasferimento 
,; al reparto di otorino e la dia-
} gnosi: una fastidiosa otite, da 
; curare a casa con semplici se-
, dativi. Ma una voltaacasaldo-
' tori aumentano, si fanno più 
: intensi, tonto da costringere 
, l'operaio ad una nuova visita. 
1 Accompagnato dal medico di 
bmigluvche deve Insistere più 

t di una volta per ottenere il ri-
* coverò del suo assistito. Cola-
grande viene trasferito di nuo-

, vo al reparto di otorino Altri 
« accertamenti, altre diagnosi ed 
« ancora un trasferimento, que
sta volta ad ortopedia. Perché, 
nel frattempo. I medici dell'o-

•> «pedale diagnosticano una ar-
* trai cervicale. Mai» doloroso, 

ma non tanto da provocare 
dolori lancinanti e conati di vo-
mHo. come quelli che scandi

scono le notti successive di Co
lagrande. Fitte insopportabili, 
e continue alla lesta, e menin
gite. Se ne accorgono anche i 
medici, che dispongono il tra
sferimento dell operaio aquila
no in rianimazione. Troppo 
tardi, però. Lunedi scorso la 
meningite stronca quella vita 
ancor giovane. Una morte che 
non dà pace alla moglie di 
Quinto Colagrande, Giulia, che 
denuncia tutti. Franco Ree-
ditoni, primario di ortopedia, 
Gilberto Stirpe e Sergio Capil
lari, primario e aluto otorino, e 
Augusto lannessi, primario del 
reparto di malattie Infettive 
Assistita dall'avvocato Giam
piero Berti, la donna vuole giu
stizia, per se e per la figlia Rita. 
Ma soprattutto, vuole che mor
ti cosi assurde, causate da 
troppe sottovalutazioni e da 
ospedali pubblici sempre pia 
insicuri non si verifichino più 
E su quella morte, la magistra
tura ha ieri aperto un'inchiesta 
spedendo una raffica di avvisi 
di garanzia, i medici responda-
blU dei repani dove Colagran
de ha vissuto la sua tragica Via 
Crucis, dovranno rispondere di 
omicidio colposa 

Presentato da Andreotti 
il parere dell'avvocatura 
sulla struttura clandestina 
«Fu tutto regolare» 

Il presidente del Consiglio 
fa dietro-front sui documenti 
promessi da molti mesi 
«Tutelare la riservatezza» 

La verità di Stato assolve Gladio 
«Era pienamente legittima» 
Andreotti assolve Gladio con il «bollo» dell'avvoca
tura dello Stato. La struttura clandestina, è scritto in 
un documento inviato al Parlamento, era «piena
mente legittima». Un verdetto, è il caso di dire, larga
mente «annunciato» Il presidente del Consiglio, in 
maniera sibillina, ha anche fatto capire che non tutti 
i documenti su Gladio saranno liberati dal segreto di 
Stato. Occorre tutelare la «riservatezza». * 

GIANNI CIPRIANI 

• s ì ROMA. Gladio era struttu
ra pienamente legittima. E poi 
I documenti sull organizzazio
ne occulta saranno resi noti 
ma occorre «conciliare la riser
vatezza di una parte della do
cumentazione (riservatezza 
Imposta, tra l'altro, da precisi 
impegni intemazionali ed in 
sede di alleanza atlantica) con 
la volontà che 11 governo stesso 
condivide con 11 Parlamento di 
non lasciare ombra alcuna sul 
ruolo e sull'attività di Gladio» 
Due obicttivi con una relazio
ne sola assolvere la «rete clan

destina* e fare marcia Indietro 
rispetto alla promessa di con
segnare tutti gli atti conservati 
negli archivi di Forte Braschi 
Insomma, Il presidente del 
Consiglio sembra intenzionato 
a mettere fine per decreto ai 
misteri della Stay Behind e a 
consentire, al massimo, un'in
dagine a •sovranità limitata» 

Ieri Andreotti ha inviato al 
Parlamento un nuovo dossier 
su Gladio Trentadue pagine 
(con allegata la relazione del-
I avvocatura d«lk> Stato) per 
non aggiungere1 alcun elemen

to di conoscenza e per respin
gere •ogni dubbio di piena ri
spondenza ai principi e al det
tato costituzionale della strut
tura riservata del servizi segre
ti» «Confortato» dal parere del-
I avvocato Giorgio Azzanti, il 
presidente del Consiglio ha 
stabilito che -Non trottandosi 
di un'associazione tra privati 
cittadini, ma di una organizza
zione creata dallo Stato per il 
perseguimento di fini propri 
dello Stato stesso, il carattere 
militare dell'organizzazione e 
la disponibilità assicurata di 
materiale bellico non sono in 
contrasto col divieto posto dal- -
l'articolo 18 della Costituzione, 
la natura dell organizzazione, 
destinata a dar vita ad una atti
vità clandestina di sabotaggio 
e di guerriglia nel territorio na
zionale occupato dal nemico, 
giustifica il segreto finora man
tenuto, in deroga al principio 
della pubblicità dell'azione 
amministrativa sulla organiz
zazione stessa» Andreotti pro
segue sostenendo che l'accor
do Cla-Slfar del 1956 per l'In

gresso dell Italia nella Gladio è 
semplicemente una «esecuzio
ne ed attuazione del trattato 
Nato» Per questo non era ne
cessario né possibile (data la 
riservatezza) sottoporre l'ac
cordo ali approvazione del 
Parlamento in applicazione 
all'articolo 80 della Costituzio
ne t , <« 

Dopo la «ricognizione» costi
tuzionale, il presidente del 
Consiglio passa all'<assoluzio-
ne» vera e propria affermando 
•Ogni utilizzazione della orga
nizzazione per la risoluzione 
di un conflitto intemo sarebbe 
slata in contrasto con gli a o 
cordi intervenuti l'accenno ai 
sovvertimento interni nell ap
punto del 1959 non può allora 
che essere interpretato nel 
senso della utilizzazione del
l'organizzazione per contra
stare il violento sovvertimento 
dell ordine democratico ad 
opera, sia pure di elementi in
terni, ma in occasione di una 
situazione di guerra ed in ap
poggio di forze militari nemi
che di invasione» Una inter

pretazione singolare, soprat
tutto pochi giorni dopo la de
posizione dell'ex vice-capo 
delSid Antonio Podda, che ha 
ribadito che Gladio doveva 
servire soprattutto per fini in
terni Ma Andreotti, evidente
mente, non uene conto delle 
numerose testimonianze e, an
che, dei fatti gravissimi emersi 
nell'indagine del giudice Cas-
son La tesi ufficiale è che non 
è mai successo nulla Ogni so
spetto su Gladio è «Ingiusto, in
giustificato e fuorviarne» 

Stay Behind, dunque, a pa
rere di Andreotti non nascon
de né misteri né devrzioni Per 
questo il presidente del Consi
glio (che ormai da parecchi 
mesi continua a promettere 
tutti 1 documenti) ha fatto sibil
linamente capire che 1 indagi
ne dovrà essere a «sovranità li
mitata» Non tutte le carte sa
ranno rese note Un fatto che, 
se vero, sarebbe gravissimo 
Un vero e proprio ostacolo a 
far luce su uno dei tanti capito
li oscuri della «notte della Re
pubblica» 

La centrale termoelettrica potrebbe essere chiusa dal magistrato 

Avviso di garanzia per il vertice Enel 
Fuori legge gli scarichi di Porto Tolle 
Non rispetta la legge Merli, inquina l'acqua del Po e 
dell'Adnatico, è dannosa per l'ambiente. Sotto ac
cusa la centrale termoelettrica dell'Enel di Porto 
Tolle sul delta del Po. Il sostituto procuratore di Ro
vigo, Schiesaro, ha consegnato i prelievi ad un peri
to per le analisi del caso e intanto ha inviato avvisi di 
garanzia a 15 dirigenti dell'Enel, compreso il presi
dente Viezzoli. 

MIRBUA ACCONCIAMRSSA 
i,*j«0*sfc site."» 

wm ROMA. Chiuderà la centra
le termoelettrica di Porto Tolle, 
la seconda per grandezza d I-
talia? Il sostituto procuratore di 
Rovigo, Giampaolo Schiesaro 
ritiene che I impianto sia fuori
legge ed è deciso ad andare fi
no In fondo sull'inquinamento 
che la centrale, alimentata a 
olio combustibile, provoca 
nella zona che 11 ministro Rut
talo ha proposto diventi il par
co del delta del Po 

Per ora il giudice, che ha al 
suo attivo di aver messo solto 
inchiesta i responsabili dell'in
quinamento dell'Adige, ha in
viato quindici avvisi di garan
zia a consiglieri d'amministra
zione e dirigenti dell Enel, a 
cominciare dal presidente prò 
tempore Viezzoli L'Ipotesi di 
reato aver infranto la legge 
Merli e in particolare l'articolo 
23 il quale punisce (con una 
pena che varia da due mesi a 
due anni) chi apre o comun

que effettua scarichi prima che 
l'autorizzazione richiesta sia 
stata concessa Per Porto Tolle 
l'Enel aveva chiesto l'autoriz
zazione dal 1980, quando la 
centrale cominciò a funziona
re a pieno regime Nell'attesa, 
una lunga attesa, l'Enel scarica 
in un canale lungo circa cin
que chilometri profondo 5 
metn e largo qualche decina, 
80 metri cubi al secondo di ac
qua bollente, la «tessa che ha 
prelevato fredda dal Po o dal 
mare. Il calore e la presenza di 
cloruri, secondo l'ipotesi di ac
cusa, provocherebbero enor
mi scompensi all'equilibrio na
turale Il giudice ha incaricato 
il professor Vincenzo Cocheo, 
dell'Università di Padova, di 
compiere una perizia tecnica 
sui campioni d'acqua prelevati 
nel canale, i 

L'Enel, per ora, ufficialmen
te non ha reagito Sembra solo 
che abbia opposto, come prl-

i La centrale 
-!.|i agasolo 

jtaJk****sS , . -&*> -s* . ;* 'ì « | ?W *"*1f r^f\ $ * ** VP» 3*vn5> dell Enel 
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ma contestazione, il fatto che 
sia la temperatura sia la pre
senza dei cloruri vanno misu
rate nell'acqua del Po e non in 
quella del canale di scarico 
appositamente costruito Ma il 
magistrato pare che consideri 
il corso d'acqua, vista la sua 
ampiezza e la profondità, un 
vero e proprio braccio del fiu
me come tutti gli altri che for
mano il delicato reticolo del 
delta del Po 

Che cosa ha permesso all'E
nel di far funzionare la centrale 
senza tutte le autorizzazioni 

necessarie' Non si sa con esat
tezza ma certo le nuove possi
bilità produttive, che la centra
le ha attirato, ha smussato 
molti angoli L'Enel, inoltre, è 
stala sempre generosa nel mo
netizzare I danni prodotti so
prattutto con I fumi dell'atta ci
miniera E la commissione di 
studi, che doveva tenere sotto 
controllo l'ambiente, ha avuto 
la timzibné di tranquillizzare 
gli animi sostenendo che ogni 
vanazione dei parametri di ac
qua e aria e fiume non era at
tribuibile alla centrale. 

Prendere la decisione di 
chiudere la centrale di Porto 
Tolle non è facile Con 1 suoi 
13 miliardi di chilowattore pro
duce, ali Incirca, il 10 percen
to di tutta l'energia necessaria 
al nostro Paese Da quell Im
pianto si diramano due enormi 
elettrodotti che alimentano 
uno l'Emilia Romagna e le 
Marche el'aliro» Venetoe una 
buona metà della Lombardia. 
Bloccare Porto Tolle signifi
cherebbe mettere, di riflesso, 
in difficoltà gran parte del Pae
se 

Napoli, le ricerche continuano, 

Ritrovati 30 fusti di veleni 
Vengono tutti dal nord 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITOPABNZA 

• i NAPOLI In poche ore di 
lavoro nella discarica abusiva 
fra Quallano e Vlllaricca sono 
venuti alla luce una trentina di 
fusti Hanno stampigliati i no
mi delle ditte di provenienza 
Una quindicina contengono 
materiali definiti dagli esperti 
•altamente tossici». Uscivano 
esalazioni che hanno impedi
to penino ai tecnici di avvici
narsi. Con le dovute precau
zione U contenuto dei fusti sarà 
sottoposto ad analisi, mentre 
le indicazioni delle ditte set
tentrionali saranno trasmesse 
alla magistratura per I succes
sivi accertamenti 

Secondo gli investigatori a 
questo punto é chiaro che 
Tamburi-Ino, l'autista rimasto 
intossicato avrebbe trasporta
to almeno una parte del rifiuti 
tossici nella discarica «Centro 
smaltimento sud» (non auto
rizzata a questo tipo di opera
zioni) e 1 altra nella cava tra 
Quallano e Vlllaricca. Questa 
doppia operazione - afferma
no gii investigatori - dimostre
rebbe anche che la documen
tazione in mano alle società 

coivolte nella vicenda sono 
per lo più «carte false» Il pro
blema ora è (rotare chi le ha 
fabbricate 

Nel mirino dell'inchiesta re
sta in ogni caso la «Centro 
smaltimento sud» che avrebbe 
ricevuto materiali» non solo dal 
Piemonte, ma anche dalla To
scana, dal Trentino, dalla 
Lombardia. Centinaia e centi
naia di tonnellate di rifiuti pro
venienti da province del nor e 
del centro in violazione delle 
norme delta Regione che vieta
no questo tipo di «importazio
ni» Questa discarica alle falde 
del Vesuvio avrebbe ricevuto 
18 tonnellate di rifiuti da una 
società verone'ie. avrebbe 
smaltito 42 tonnellate e 9quin
tali di scone delld Snia Fibre di 
Cesano Madcrno, mentre da 
un incerenltore di Follonica 
nel giro di 18 giorni avrebbe ri
cevuto matenale per 115 350 
chili Un fiume di veleni che 
avrebbero fatto esaurire in po
chi giorni la capacità della di
scarica fissata in 9 000 tonnel
late annue Intanto a Pistola 
sono stati fermati due camion 
carichi di rifiuti diretti nel Na

poletano 
Ieri mattina una delegazio

ne del Pds ha incontrato i ma
gistrati napoletani che stanno 
indagando sullo «scandalo 
delle discariche» Al termine 
dell'incontro il segretano della 
Campania, Sales e il consiglie
re regionale Vendltto hanno 
detto che il Pds non si limiterà 
ad iniziative politiche in questa 
vicenda ma produrrà tutta una 
serie di documenti per metlere-
a nudo un traffico che ha tra
sformato la regione nella «pat
tumiera d Italia» 

La lotta contro le cave (che 
spesso si trasformano in disca
rica) registra il sequestro da 
parte della procura della Re 
pubblica di S Maria Capua Ve-
tere di alcuni impianti che 
operavano in violazione delle 
norme di salvaguardia del ter
ritorio 

L autista Mario Tamburino 
intanto è stato sottoposto a 
perizia medico legale La con
troversia nasce tra lui e il pro
prietario della dilla di trasporti 
che nega che il suo dipenden
te al momento dell'infortunio, 
il 4 febbraio scorso, trasportas
se carichi altamente pericolo
si 

Il vento e la pioggia 
tolgono Milano 
clau'emergenza-smog 
• • MILANO L'inquinamento 
é crollato Battuto dal vento e 
da una timida pioggerellina 
(acida peraltro e quindi dan
nosa) che I ha «messo a terra» 
E in extremis proprio nelle ore 
cruciali in cui la Regione 
avrebbe dovuto assumere la 
•dolorosa» decisione di decre
tare il blocco totale della circo
lazione e la chiusura delle 
scuole per abbassare le con
centrazioni asfissianti di gas 
nell'aria 

Nelle 24 ore a cavallo fra 
mercoledì e ieri mattina, le 
centraline di monitoraggio del
la città e dei principali centri 
della cintura metropolitana 
hanno registrato valon di bios
sido di azoto e monossido di 
carbonio finalmente infenori 
non solo alle soglie di allarme 
rosso, a rischio sanitario, ma 
anche a quelle meno gravi, 
dette di «attenzione». 

Un provvidenziale «salvatag
gio» in extremis della situazio
ne, dovuto unicamente al bru
sco cambiamento delle condi
zioni metcreologiche II mi» 
giuramento dei valori sull'in

quinamento dell'ara nella 
provincia milanese ha cosi 
consentito agli amministratori 
regionali di dare via libera al 
traffico, revocando le restrizio
ni sulla circolazione (targhe 
alterne») e sul riscaldamento, 
in vigore da sabato scorso sen
za successo e di cassare l'ipo
tesi, fortemente caldeggiata 
dalla Giunta rosso-verde-grigia 
di Milano, di interdire total
mente la circolazione nel fine-
settimana (in un area urbana 
che conta oltre 3 milioni di abi
tanti e un milione e mezzo di 
veicoli) e di chiudere le scuole 
domani 

Secondo la recente direttiva 
regionale anti-smog infatti, è 
sufficiente una «tregua» di 24 
ore all'assedio dei veleni, con-

- cessa da uno sbuffo di vento, 
per disinnescare ogni difesa 
Ma e facilmente prevedibile 
che il ritomo del beltempo ria
prirà rapidamente il capitolo-
emergenza. «É ridicolo - prote
stano I Verdi - che le automa 
competenti si affidino solo agli 
agenti atmosferici, cosi non si 
tutela la salute della gente» 

LETTERE 

«Erano i dogmi 
e le concezioni 
che avevamo 
anche noi...» 

tm Stimata redazione, 
una forte Impressione mi 
aveva suscitato a suo tempo 
1 intervista televisiva di B Ve
spa a Saddam Hussein Ave
va evidenziato il grande e in
colmabile fossato temporale 
che oggi contrappone il 
pensiero arabo-islamico in
tegralista e quello cristiano-
occidentale Si tratta di due 
concezioni culturali e filoso
fiche diverse ed oggi en
trambe poste in discussione 
dalle sempre più grandi 
contraddizioni economiche 
tendenti ad unificarle cosa 
che entrambe non sanno 
accettare Una, quella più 
arretrata, vedendo In questo 
processo il crollo della sua 
civiltà e del suoi principi 
ispirau da! Corano e quindi 
da Dio, l'altra, quella più 
evoluta, un attacco al suo 
benessere e cinismo 

Delusione ho cosi provato 
per il contraddittorio dei tre 
autorevoli opinionisti pre
senti conoscitori di civiltà 
occidentali, ma evidente
mente poco di quelle arabe 
e quindi avvocati d ufficio e 
non imparziali Interpreti 
L'abilità di Saddam ncll'e-
sporre le sue «ragioni» £ sta
ta indubbia, ma questa abili
tà gli deriva dal fatto che egli 
£ convinto della giustezza 
della sua causa di avere la 
ragione e la verità dalla sua 
parte E quindi può parlare 
per tutto il popolo per boc
ca di Dio stesso, della storia, 
come ha fatto capire citan
do Maometto 

Questo approccio noi oc
cidentali non lo compren
diamo più, non è più per noi 
motivo di disputa l'indiffe
renza e lo scetticismo ai 
grandi pnneipi ed alle verità 
di fede, alle mete abbaglian
ti, dopo le dure lezioni del 
passato, ci hanno immuniz
zato dai virus dell'intolleran
za Ma, proprio perché ab
biamo forse superato una 
fase storica e culturale arcai
ca (deljesto da^ben poco 
tempc^T" non ' possiamo 
ignorare, disprezzare e ac
cantonare chi attraverso 
questa fase deve ancora -
purtroppo - passare Chi 
non può cedere, vedere 
crollare da un giorno all'al
tro i miti in cui ha sempre 
creduto della sua religione, 
della sua cultura, del suo to
talitarismo retti dall'orgo
glio di una missione da 
compiere per liberare il pro-
pno Paese e quelli ad esso 
affini dagli infedeli, I porta
tori di quella che è per loro 
una civiltà corrotta e corrut
trice, la quale, vedono chia
ramente, sta demolendo il 
loro mondo la loro verità 
(pregiudizi) giorno dopo 
giorno 

Questo, al di là dei pro
blemi contingenti e pur im
portantissimi come il petro
lio, i territori eoe e il grande 
nodo da sciogliere 

Per questo, Saddam è di
sposto a morire per la «sua» 
gente, per questo ci fa pau
ra, perche noi non slamo - o 
non dovremmo più essere -
disposti a farlo Per questo 
egli era convinto che non 
avremmo attaccato mai Se 
avessimo un po' di buon 
senso, comprenderemmo 
che egli ragiona arcaica
mente, fideisticamente ed 
anche in maniera subdola, 
che certamente poggia le 
sue «ragioni» su dogmi e vi
sioni ormai irreali, ma erano 
i dogmi e le concezioni che 
avevamo anche noi, mica 
poi tanto tempo fa, e ci pa
revano allora sacrosanti e 
giusti 

Se abbiamo superato 
questa fase attraverso lezio
ni terribili e siamo, per cosi 
dire più avanti, dovremmo 
anche comprendere le sue 
«ragioni» e non barricarci 
dietro le nostre, anchesse 
datate e condizionate, certa
mente più evolute e demo
cratiche ma altrettanto tota-
litane rispetto a una visione 
futura 

Come si vede, solo il dia
logo la tolleranza e I umiltà 
possono portare a qualche 
soluzione, mentre il pregiu 
dizio, I orgoglio e I egoismo 
da qualsiasi parte si ponga
no non portano che ali an
nientamento dell'uomo 
Saddam certamente sbaglia 
credendo di sapere, ma noi 
che sappiamo di non sape
re non cadiamo nella sua 
trappola' 

Ettore RobMone 
Gaiola (Cuneo) 

«0 sapevano 
e allora, art 36L 
0 non sapevano, e 
allora cambino...» 

• I Gentile direttore la 
stampa nlensce spesso di 
Ispezioni dei carabimcn 
presso enti pubblici per la 
repressione dell assentei
smo Appaiono particolar
mente presi di mira ospedali 
e aziende municipalizzate 

Su questo argomento ri
levo innanzi tutto che il 
compito di garanti-e la pre
senza del personale sul po
sto di lavoro, e quindi il re
golare funzionamento degli 
uffici, spetta ai dirigenti Ag
giungo pero che è abbastan
za diffusa l'opinione che I 
dingcnti pubblici e Insieme 
a loro gli amministraton e i 
dirigenti politici non debba
no farei poliziotti. 

Sono d accordo sulla 
espressione letterale, ma af
fermo la mia contrarietà che 
occorrano i carabinien per 
stanare gli assenteisti Se in
terviene la polizia giudizia
ria, significa che vi è una 
ipotesi di reato Allora mi 
chiedo perché non vengono 
perseguiti anche coloro che 
•non hanno visto» o «non sa
pevano», notando che o sa
pevano, e allora hanno 
mancato nei nguardl del-
I art 361 del Codice penale 
(omissione di denuncia di 
reato) senza dimenticare 
I art 328 (omissione di atti 
di ufficio) o non sapevano, 
e allora dovrebbero cambia
re mestiere 

In margine al problema, 
noto che appare ancora lon
tana la nfondazionc di una 
dirigenza pubblica prepara
ta, ragionevolmente retnbui-
ta e veramente responsabi
le, cioè che paghi quando 
sbaglia. 

dott Giovanni D'Antonio. 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

wm Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lctlon che ci 
senvono e i cui sentii non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche Oggi, tra gli 
altri nngraziamo 

Girolamo Dell Olio, Firen
ze, Alfonso Cavaiuolo, San 
Martino Valle Caudina, An
tonio Ranieri, Isola Capo 
Rizzuto Bruno Comper, Vo
lano, Laura Cima e Etvia 
Franco, Udine Alessandro 
Lazzari, Milano Tommaso 
Prosdoctmi Tonno, Giusep
pe Calleno, Cassolnovo, 
Francesco Gerevini Cremo
na Salvatore Giarrussa, Len-
tini Davide Mustaine, Ton
no (abbiamo inviato il tuo 
scritto ai nostri gruppi parla
mentari). Andrea Gnemmi, 
Verbania (-La politica sarà 
veramente diversa quando si 
cominceràa trattare i giovani 
come soggetti attivi e non co
me recettori passivf) • 

Domenico Sozzi, Secu-
gnago («Quasi meta secolo 
di dominio della De ha crea
to un consumismo deleterio, 
parte di gioventù rovinata 
dalla droga, solidarismo ve
nuto meno, una mafia e una 
delinquenza organizzata e 
barbara che impauriscono 
un popolo») Diego Bigi, 
Parma (•// discorso tenuto 
dal presidente detta Repub
blica Cossiga per augurare 
buon anno agli italiani non 
mi i piaciuto Tralascio il ca
so Gladio e altro Mi ha parti
colarmente colpito il suo ap
parente auspicio di pace, 
mentre nella realtà si prepa
rava e preparava gli italiani 
ad accettare la guerra'') 

• Sui problemi e pericoli 
connessi alla guerra nel Gol
fo Persico ci hanno scritto I 
compagni della sezione Pu 
•Grìeco» di Pozzuolo Um
bro Alberto Marmano e 
Stefano Cori di Milano De
lio Angeletti di Nami, Anto
nio Fuicà di Roma Antonio 
Francesco Gami di Cernu-
sco sul Naviglio Giovanni 
Rossetti di Jesi dott Marcel
lo Grizi di Roma Gherardo 
De Mana di Parma DeBanis 
di Roma dott ssa Gugliclmi-
na Pacciardi di Livorno, Pie
tro Fiore di Roma 
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ECONOMIA&LAVORO 

Toni tarmanti nel bollettino economico 
annuale diffuso ieri da via Nazionale 
Le misure per ridurre il «buco» nei conti 
pubblici risultano del tutto inadeguate 

Fallito l'obbiettivo di contenere la crescita 
dei prezzi: per il '91 non al di sotto del 6% 
Tra le cause principali l'aumento tariffario 
Cala la ricchezza nazionale e la produzione 

Bankitalia: manovra tutta da rifare 
Più inflazione e più deficit in una Italia in recessione 

: • • * _ 

Dopo gB anni del boom 
' rindustria annaspa 
. Effetto Golfo e non solo 

STEFANO RIOHI RIVA 

• I MILANO Ormai da anni 
eravamo abituati a indici della 

<• produzione Industriale In cre
scila, e ^ una parallela cresci-

- ta delta domanda interna cre
scita degh Investimenti, cresci-

' la delia produttività, crescita 
'. del reddfer e crescita dei con-
* aumL Invece da sette mesi la 
' grande macchina sta sbulfan-
X do, sìr-ceppa. rallenta il nt-

mo. Recessione? E di chi e la 
• colpa? 

In vetil l i dati e le riflessioni 
;' che clarrivano oggi dal bollet

tino deità Banca d'Italia non 
sonoWMjnoviUL da mesi l'in
durirla sin suonando l'allarme 
con tempre maggior vigore. 
da mesi tejndaglni congiuntu
rali le (arno eco. E II punto di 
crisi sitHtua ormai co* ; preci
sione nuii'estate. o meglio 

* nell'agosto del '90. da allora 
> l'andamento (Sacco è comin

ciato a diventare discesa. 
U comincia la ripresa del

l'Inflazione, il comincia II ral-
, lentamento della crescita de-
ì- gli investimenti fissi lordi, che 
il, passa dal 5.1% dell'89 al 2.4% 
k& della fine DO Ancora nel ter-
\k zo trimestre del '90 il tasso di 
V crescita dei consumi privati 

scende, per la pnma volta 
ft datreS, al di sotto del 3%. A 
l !.. picco, sempre dall'estate. 
•*scendono anche gli indici del 
f livello degli ordini e delle 
ù aspettative di produzione de-
5 r gli operatori, insieme e parai-

< blamente agli «indici di fidu-
* cia> delle lamiglie Quella che 
'• negli ultimi anni era stata una 

' : domandi trainante, e pareva 
- inesauribile, la domanda di 

'' automobili, nel secondo se-
r* mestre del '90 è arretrata sec

camente del 3,5% Pensare 
che durante tutto 1*89 era sali-

;' ta, dopo altri anni record, 
i , deira.1%. 
5, Insomma, la guerra del Col-
É. (o, arrivata proprio nel mo-
% mento Li cui, dopo anni di 

continuo sviluppo, si tiravano 
i remi in barca per una pausa 
di riflessione, arrivata con una 
domanda intemazionale già 
in calo e con le scorte abbon
danti, ha consigliato tutti, In
vestitori e consumatori, a so
spendere ogni progetto Impe
gnativo, a rinviare le scelte. 

Ecco che gli Indici di pro
duttività, passati ormai gli an
ni delle razionalizzazioni più 
drastiche e ristabilitasi l'occu
pazione a livelli più aiti, si so
no assestati nel "90 su una 
modesta crescita dell'1% ri
spetto al 2,C% deU'89. E la 
stessa occupazione, benché 
la cifra complessiva del '90 sia 
saUta di ben 300.000 unita e 
dell'1,4 in percentuale (da 
notare 0,3.2% dell'edilizia che 
ha seguito il caotico boom dei 
mondiali dì calcio), è cresciu
ta tutta entro la prima meta 
dell'anno. Ed è cresciuta so
prattutto nei servizi mentre 
nell'Industria la tendenza po
sitiva che, dopo anni di co
stante declino, continuava or
mai dall'88. si è interrotta. Nel 
terzo trimestre infatti, cosa 
che non accadeva più da qua
si un anno, li numero degli 
•occupati equivalenti» in cas
sa integrazione è salito nell'in
dustria di 9000 unita 

Unico dato positivo, anche 
se il divario tra le grandi arce 
geografiche non muta, e stato 
quello della crescila d'occu
pazione nel Mezzogiorno, 
grazie a una congiuntura par
ticolarmente favorevole nel
l'agricoltura e nell'edilizia. 

In complesso un panorama 
nuvoloso, scuro, simile a quel
lo che gli incendi di guerra 
hanno regalato al Kuwait Ma 
che potrebbe, proprio come 
per II Kuwait, schiarirsi di col
po con il prevedibile boom 
del dopoguerra. Se il •sistema 
Italia» non avrà nel frattempo 
imposto troppi handicap. 

Non ci resta che sperare nella pace. Alla fine dei 
conti è questo il messaggio che la Banca d'Italia 
sembra lanciare dalle allarmanti pagine del bolletti
no economico pubblicato ieri: l'inflazione è fuon 
controllo cosi come il debito pubblico. Cala la cre
scita della ricchezza nazionale cosi come la produ
zione industnale e i consumi: è recessione. E la ma
novra economica è tutta da rifare. 

ANGELO MELONI 

•a l ROMA. L'allarme era Ria 
scattalo lunedi scorso, l'infla
zione nel mese di febbraio, co
municava ristai, toma a sfiora
re il sette per cento 6.8%, per 
la precisione, ben un punto in 
più dei mese precedente. Un 
dato che metteva definitiva
mente in crisi tutte le rassicura
zioni del ministro del Bilancio 
Cirino Pomicino La conferma 
delle previsioni più pessimisti
che, purtroppo, è venuta ieri 
dalle pagine de' •Bollettino 
economico» della Banca dita-
Ila. La situazione del nostro 
paese viene descritto a Unte fo
sche: uno scenarlo di recessio
ne nella quale si riesce a com
piere addirittura il •miracolo» 
che accoppia una ripresa del
l'inflazione al calo dei consu
mi. La crescita del prezzi viene 
stimata per l'anno In cono al 
di sopra del 6%. mentre l'ob

biettivo (Issato era di un punto 
percentuale In meno. Ali orini
ne della debacle la Banca a i 
tali» Individua soprattutto il co
sto del servizi, spinti verso l'at
to dall'Inasprimento tariffario 
deciso dal governo e dalla po
litica del commercianti. Il pe
trolio, insomma, c'entra poco 

Cala la produzione, partico
larmente negli ultimi tre mesi, 
confermando gli allarmi lan
ciati ormai quotidianamente 
dal mondo dell'industria. Ma 1 
segnali di recessione, in que
sto caso, non si fermano qui. 
Sono aggravati dalle indicazio
ni sulladomanda di beni indu
striali, drasticamente in calo 
nell'ultimo trimestre del No
vanta, cosi comò In calo risul
tano le previsioni per I primi 
mesi del "91. Doti completati 
dall'analisi detto bilancia dei 
pagamenti: rallentano tutu gli 

scambi con l'estero in conse
guenza del generale clima di 
recessione, ma In particolare a 
partire dal giugno scorso crol
lano le esportazioni italiane 
verso I Estero passando da un 
+ 5.6% della prima meta del 
90 al +1,5% nei sei mesi suc
cessivi A questo punto non re
sta che sperare che alla pace si 
accompagni una ripresa di giri 
del motore dell'economia 
mondiale o che almeno -co
me sottolinea il direttore cen
trale di Bankitalia Pierluigi 
Ciocca- «la fine della guerra ri
muova il motivo più immedia
to dell'incertezza nel futuro». 

Di ben altro tono sono inve
ce le considerazioni che la 
Banca d'Italia riserva ai conti 
pubblici e all'inflazione Una 
bocciatura clamorosa di un 
anno di politica economica 
del governo. Si comincia dal li
vello del deficit pubblico, risul
tato, alla (ine del novanta, su
periore di cinquemila miliardi 
rispetto alle previsioni. •Alla lu
ce di questo e delle tendenze 
In atto la manovra da 48mila 
miliardi per il contenimento 
del debito pubblico messa a 
punto per l'anno in corso -di
ce il bollettino- rischia di non 
essere sufficiente». Insomma, 
se il governo vuole davvero 
contenere il deficit dello Stato 
entro I I32mQa miliardi annun

ciati deve profondamente ri
vedere la manovra economi
ca, anche per «dare un segnale 
certo e credibile» ai mercati in
temazionali che tuttora agisco
no sotto la spinta del marco 
forte e dell'aumento dei tassi 
di interesse in Germania 

Gli effetti di questa nuova si
tuazione si sono fatti sentire 
particolarmente alla fine dello 
scorso anno Le grandi quanti
tà di capitali esteri affluite in 
tutta la prima parte del '90 so
no precipitosamente tornati a 
varcare la frontiera appena la 
lira ha iniziato a perdere terre
no sul marco l'Italia si confer
ma •terra di speculazione» per 
I grandi investitori stranieri 
pronti a giocare di mese in me
se alla roulette della valanga di 
titoli pubblici che lo Stato e co
stretto ad emettere per far fron
te ad un debito pubblico che, 
conferma la banca d'Italia, e 
ormai pari alla ricchezza na
zionale. Per ogni cento lire di 
ricchezza che produce, ogni 
italiano ne ha dunque 98,6 di 
debiti. Ed il problema è che, a 
confermare tutto il quadro ne
gativo, il prodotto interno lor
do (l'Indicatore della ricchez
za nazionale) e destinato a 
crescere in misura sensibil
mente Inferiore all'anno pre
cedente. V 

E cosi il cerchio si chiude. 

Alla base della manovra di 
contenimento del governo -la 
stessa messa sotto accusa da 
via Nazionale- c'erano infatti 
la riduzione della spesa per in
teressi e l'attesa di un consi
stente aumento delle entrate 
generato dagli incalcolabili 
inaspnmenti fiscali e tariffari 
degli scorsi mesi E successo 
esattamente l'opposto. La ri
duzione nella crescita della 
ricchezza nazionale, dei con
sumi e della produzione si so
no ovviamente nflesse anche 
sulle entrate tributane, risultate 
di quasi ottomila miliardi Infe
riori alle previsioni E, nel frat
tempo, il peso sempre più for
te del debito pubblico ha sfon
dato tutte le previsioni di spesa 
per interessi- il Tesoro ha do
vuto emettere una valanga di 
titoli di Stato a tassi di interesse 
crescenti per allettare gli inve
stitori a sottoscriverli. Il risulta
to? Lo sfondamento del deficit 
è provocato quasi esclusiva
mente dalla crescita degli inte
ressi da pagare, mentre il «defi
cit primario» (il costo del servi
zi) è stato ridotto anche se me
no del previsto. Come? Ridu
cendo appunto i servizi per i 
cittadini. Che peto li hanno pa
gati di più: è l'inasprimento ta
riffano di cui dicevamo Che 
ha fatto schizzare in alto l'Infla
zione. Complimenti. 

Stangate, meno servizi, caro-tariffe 
e l'inflazione toma a regnare sovrana 

FERNANDA ALVARO 

••ROMA n bel tempo è du
rato fino a giugno, poi, nono
stante l'arrivo dell'estate, la mi
naccia della «vita più cara» e 
diventata realtà La crisi del 
godo Persico e l'adeguamento 
immediato del prezzo dei deri
vati petroliferi a quello del 
greggio hanno spinto in alto I 
prezzi al consumo L'Inflazio
ne s'impenna al 6,7 percento, 
fin dal mese d'agosto E cosi il 
Novanta, partito all'Insegna 
dell'ottimismo (a gennaio il 
tasso sui dodici mesi era del 
6,6 per cento, a maggio scen
deva al 6 per cento) anche 
grazie all'apprezzamento del 
cambio, si chiude con pessimi

smo. E non basterà la bassa 
quotazione dell'oro nero di 
questi ultimi mesi a risollevare 
la situazione (la previsione per 
l'inflazione di febbraio secon
do le stime delle citta campio
ne è del 6,8 percento) Per ve
derne I benefici effetti bisogne
rà aspettare che passi questa 
prima meta dell'anno In atte
sa di tempi migliori, dunque, la 
crescita del prezzi al consumo, 
secondo la Banca d'Italia, diffi
cilmente risulterà inferiore al 6 
per cento, ben lontana dall'o
biettivo del governo (5%). 
Prezzi più alti sia per I beni che 
per i servizi, ma soprattutto per 

questi ultimi più 8 per cento, 
un punto e mezzo in eccesso 
rispetto all'indice medio. Prez
zi più alti soltanto al consumo 
dei beni non alimentari e non 
energetici (quelli industriali 
sono diminuiti) colpa, proba
bilmente degli intermediatoti 
commerciali 

L'inflazione (a sorpresa?) 
ha fatto saltare tutti i conti. A 
cominciare dal fabbisogno di 
soldi del settore statale ci sono 
voluti 8000 miliardi in più ri
spetto all'obiettivo enunciato 
dal governo nella relazione 
previsionale del settembre '89 
e 5 000 in più rispetto alla «cor
rezione» del maggio 1990. A 
far saltare i conti è stata la spe

sa per Interessi, debiti pregres
si dunque, risultata di 7 400 in 
più del previsto a causa del su
peramento del tasso program
mato dell'inflazione E neppu
re la manovra aggiuntiva ha 
migliorato le cose perche al
l'appello sono mancati quasi 
8 000 miliardi previsti di entra
te tributarie Che il governo 
avesse fatto male I conti era già 
visibile, nel primi mesi dello 
scorso anno, a cominciare dal
la spesa per interessi, ma le 
maggiori esigenze finanziarie, 
necessarie per esempio per il 
rinnovoo dei contratti del di
pendenti pubblici hanno peg
giorato ulteriormente la situa
zione 

In rapporto al prodotto in
temo lordo, il fabbisogno com
plessivo è rimasto praticamen
te immutato passando dall' 
11,1 al 10,8 percento Ma«pu-
nflcandolo» della spesa per in
teressi, la flessione è più netta 
il fabbisogno primano è sceso 
dal 2,3 alfl .2 percento E d d a 
causa principalmente di au
menti discrezionali delle entra
te che hanno elevato la pres
sione fiscale di quasi un punto. 
Meno servizi e più cari dun
que Unica «manovra» per fron
teggiare 11 fabbisogno e stata 
l'emissione di titoli a medio e 
lungo termine (passata dal 38 
al 53 per cento) e l'indebita
mento con l'estero passato dal 
6al lOpercenlo 

Quel «circolo vizioso» che parte dal deficit 
L'allarme della Banca d'Italia non 
è una sorpresa. Alfredo Reichlin, 

. in questa intervista, riprende alcune 
sue analisi confermate dai nuovi dati 
«Compiuto un delitto produttivo» 

' BRUNO UOOUNI 

• E ROMA La Banca dltalla 
getta m allarme, con analisi 
che ranmentano quelle svilup
pate, anche recentemente, da 
Alfred» Reichlin. E a tal chie
diamo on primo commento. 

Tutti questi dati non sono, cer
to, una sorpresa. Come vado 
dicendo da tempo non è vera 
la tesi, propagandistica, secon
do la quale le Imprese vanno 
bene e lo Stato va male Noi ci 
troviamo di fronte, per una se
rie di ragioni complesse, ad un 
fatto nuovo Esso non nasce 
solo dal cambiamento della 
congiuntura o dalla cnsi del 
golia Non è vero che ci trovia-

• mo solo di fronte ad una crisi 
della finanza pubblica o del
l'apparalo statale. Questo, cer

to, e una realta drammatica. 
Ma oggi appare con più chia
rezza il (atto che. nonostante la 
grande ristrutturazione, i gran
di progressi dell'ultimo decen
nio, in termini relativi si sta in
debolendo il nocciolo produt
tivo del Paese, l'osso l'appara
to Industriale, con relativa per
dita di competitivita Ecco il 
latto nuovo 

Ma per quali motivi di fon
do, secondo Reichlin, si * 
giunti ad una tale situazio
ne? 

È stato compiuto, in questi an
ni, un delitto È stata sprecata, 
per ragioni politiche, per ragio
ni di grettezza, per il peso di un 
grumo di interessi economico-
-poiltlco-affartstlcl. la grande 

occasione storica offerta da 
una lunga fase espansiva Una 
fase accompagnata da condi
zioni irripetibili come il basso 
costo delle materie prime, i 
bassi salari, le franchigie fisca
li, i trasferimenti. Tutto ciò 
avrebbe permesso di porre 
mano ad una ristrutturazione 
complessiva non solo dello 
Stato e della finanza pubblica, 
ma dell'apparato produttivo 

E perche si è persa una tale 
occasloMT , 

Perchè la modernizzazione 
che c'è stata, tutto sommato è 
consistita nel lare meglio, più 
razionalmente, con maggiori 
profitti, le stesse cose Non è 
avvenuto quello che doveva 
avvenire, cioè il passaggio del
l'Industria italiana in una fa
scia più alta e l'allargamento 
delle sue basi L'industria ita
liana è praticamente assente 
nei campi nuovi le biotecno
logie, i materiali avanzati e la 
chimica specialistica Nel 1970 
l'Italia partecipava al commer
cio mondiale di prodotti ad al
ta tecnologia per quasi il 5 per 
cento e la sua quota è scesa, 
dieci anni dopo, a poco più 
del 3 per cento. Nella classifica 

delle pnme 500 imprese inter
nazionali, l'Itali i ha progressi
vamente perso posizioni Solo 
sette imprese italiane com
paiono In questa classifica e 
ben dieci Paesi diversi hanno 
un numero maggiore di impre
se classificate. Tutto questo è 
stato nascosto finché la situa
zione è stata favorevole dal 
punto di vista dei cambi Nel 
momento in cui II dollaro cala, 
il marco non si rivaluta rispetto 
alla lira e quindi diventano per 
noi più difficili i mercati, tutto 
questo esplode E noi ci trovia
mo di fronte a Questi dati, a 
questo nuovo allarme della 
banca d'Italia 

Ma c'è un letame tra questa 
mancata occ islone e lo Sta
to, I pubblici poteri? 

E quello che lo chiamo il circo
lo vizioso tra l'indebolimento 
strutturale che riguarda l'osso 
duro dell'economia Italiana, e 
la crisi, il degrado del sistema 
del servizi, delle infrastrutture, 
della finanza pubblica lo rove
scio un po' il rcigionamento la 
crisi della finanza pubblica si è 
aggravata proprio a causa di 
quello che io ho chiamato II 
•delitto» Le classi dirigenti non 

hanno fatto la scelta di appro
fittare della congiuntura e dei 
processi di trasformazione per 
allargare la base produttiva e 
qualificarla, allargandola verso 
il Mezzogiorno Hanno favonio 
processi di finanziarizzazione 
e concentrazione C quindi tut
ta l'orgia della finanza, dei gio
chi di Borsa. I famosi grandi 
condottieri dell'industria che 
cosa hanno creato? Hanno fat
to delle grandissime scorriban
de, hanno fatto guerre di ac
quisizione, si sono strappati 
ciò che già esisteva. Un discor
so che vale anche per le Parte
cipazioni Statali 

La politica fiscale è stato 
uno strumento di tale circo
lo vizioso? 

Per tenere insieme un Paese 
cosi squilibrato una situazione 
socio-economica siffatta, si 
sono dovuti tenere insieme 
strati intermedi popolari ed 
emarginati Non solo sono stati 
spesi una barca di quattrini per 
gli ammortizzatori sociali tradi
zionali e per le politiche assi
stenziali li più grande ammor
tizzatore sociale è consìstito 
nell'uso del fisco. L'evasione fi
scale e le franchigie fiscali 

hanno aggravato lo stato della 
finanza pubblica e hanno ga
rantito la tenuta del blocco so
ciale e di potere democristiani. 
Non è in gioco tanto la quanti
tà della spesa o la quantità del
le entrate. 

Due aspetti, entrate e spese. 
oggi sotto accusa? 

La crisi della finanza pubblica 
oggi impedisce di porre mano 
ad operazioni strutturali Allu
do alla ricerca, ai servizi, agli 
investimenti in nuovi settori, al
la efficienza del sistema). Ec
co Il circolo vizioso questo ti
po di operazione economica 
ha aggravato le casse dello 
Stato E nel momento in cui si 
dice taglia e riduci si mette in 
moto un processo recessivo. 
La novità sta nel (atto che or
mai il livello del debito ha rag
giunto il livello del prodotto e il 
tasso di crescita della ricchez
za reale è inferiore al tasso del
l'interesse H debito cresce su 
stesso e non potrà che cresce
re su se stesso perchè l'interes
se che pago sul debito è più al
to della crescita reale della ric
chezza 

E «Dora «sognerebbe an
nientare b ricchezza reale? 

ite**"*» a*»1 
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La sede centrale della Banca d Italia a Roma 

Retribuzioni 
e contratti 
sono sotto tiro 
Via Nazionale tradizionalmente sollecita sempre 
una sana moderazione in materia di costo del lavo
ro e retribuzioni. Stavolta, a soli tre mesi dalla ver
tenza di giugno tra governo, sindacati e imprendito
ri, la Banca d'Italia scende in campo attaccando la 
contrattazione aziendale e chiedendo comporta
menti a lavoratori e imprese ispirati alla salvaguar
dia della stabilità dei prezzi. 

ROBERTO GIOVANNINI 

• • ROMA La Banca d'Italia, 
come una vecchia zia che insi
ste perché si indossi la maglia 
di lana, raccomanda da sem
pre una sana moderazione 
delle dinamiche del salario e 
del costo del lavoro. Non era 
mai successo pero che il mero 
richiamo si traducesse in strin
gente prescrizione, e soprattut
to che si chiedesse esplicita
mente il blocco della contrat
tazione aziendale. 

Per risanare la finanza pub
blica, spiega Bankitalia, è ne
cessario contenere la dinami
ca dei redditi nominali. Sotto 
tiro, come sempre, c'è soprat
tutto il pubblico impiego, ma 
anche nel settore privato il co
sto del lavoro cresce Ire-quat
tro punti percentuali più che In 
Francia e in Germania. 1 con
tratti dell'industria •consento
no margini, sia purrtstretti. per 
una decelerazione della dina
mica salariale» Ma nei com
portamenti delle parti sociali 
m materia di contrattazione 
aziendale si chiede una netta 
Inversione di tendenza. «Le 
premesse - si legge nel docu
mento - vanno poste sin d'ora. 
Una riforma dei metodi di con
trattazione, rispettosa dell'au
tonomia contrattuale delle 
parti sociali, deve raccordarsi 
ali impegno del governo di 
orientare le aspettative e i 
comportamenti delle imprese 
e dei sindacati alla stabilità dei 
prezzi» Ma non sono previsti 
nuovi contratti aziendali per i 
prossimi due anni, replicano 
due segretari confederali della 
Cali, Sergio Cofferati e Fausto 
Vigevani. Secondo Cofferati, 
«si tratta di un interessamento 
non comprensibile e fuori luo
go, tanto più che la contratta
zione aziendale ha utilizzato 
solo gli spazi legati alla cresci
ta della produttività nelle im
prese» Il differenziale del co
sto del lavoro con l'Europa esi
ste, dicono alla Cgil. ma la via 
maestra per ridurlo è la riforma 
del sistema contributivo 

E mentre a soli tre mesi dal

l'avvio della trattativa di giugno 
sul costo del lavoro Bankitalia 
sembra prendere esplicita
mente partito per giugno! gio
vani imprenditori della Confin
dustrla hanno presentato ieri 
una proposta che, a dire la ve
rità, assomiglia molto più agli 
schemi che girano per il sinda
cato che alle linee prevalenU 
nella stessa Confindustrla. Co
me ha spiegato Aldo Fumagal
li, presidente della combattiva 
e spesso eterodossa associa
zione dei Giovani, si propone 
tra l'altro di ndurre il peso sul 
costo del lavoro degli oneri so
dali (con aliquote minori ma 
pagate da tutto il sistema delle 
imprese), di fiscalizzare gli 
oneri per la sanità, di armoniz
zare le normative per 1 lavora
tori pubblici e quelli privati, e 
la progressiva riduzione delle 
voci di retribuzione differita 
(Tir e tredicesima). Infine, la 
nforma della scala mobile, 
molto vicina all'ormai celeber
rimo modello dei chimici, con 
la predeterminazione degli au
menti di contingenza e un 
meccanismo di restituzione in 
caso di scostamenti non auto
matico, e operante solo per 
quei settori in cui c'è effettiva
mente stata una perdita del 
potere d'acquisto dei salari 

La proposta non è piaciuta 
per niente ai •vecchi» della 
Confindustrla presenti, tra cui 
il vicepresidente Carlo Patruc-
co e il consigliere delegato di 
Federmeccanica Felice Mortil-
laro, che la scala mobile prefe
rirebbero abolirla del tutto o 
quasi E se a giugno il sindaca
to chiede di discutere anche di . 
nforma della struttura della 
contrattazione, sul versante 
imprenditoriale c'è una netta 
chiusura. Mortitlaro (pessimi
sta sull'esito di un negoziato 
che dovrebbe «conciliare l'in-
conclliabile») oltre alla fine 
della contingenza e al salario 
sotto ferreo controllo, chiede 
addirittura una netta riduzione 
delle prestazioni previdenziali 
e sanitarie 

Oppure ridurre gli interessi Ma 
l'aumento della ricchezza rea
le è impedita da quella situa
zione di cui dicevo La diminu
zione dei tassi non riesco a far
la per quella operazione per 
noi drammatica che stanno fa
cendo I tedeschi ci stanno fa
cendo pagare l'unificazione 
della Germania. Perchè stanno 
alzando il tasso di interesse? 
Perchè invece di mettere lo svi
luppo dell'est a carico delle 
tasse, cioè a carico del popolo 
tedesco, stanno attirando capi
tali dall'estero E quindi siamo 
in una situazione paradossale* 
invece di risolvere il problema 
del Mezzogiorno stiamo risol
vendo il problema dell'Est. 

C'è una via d'uscita a tutto 
questo? 

Non c'è altra via d'uscita che 
porre mano a riforme struttura
li Non separando la questione 
del bilancio pubblico dall'eco
nomia. Tornano le nostre 
grandi proposte una riforma 
fiscale che non deve servire a 
dare un po' di gettito in più, 
ma ad allargare la base impo
nile e a spostare il prelievo dal
le attività di lavoro e dalie atti-
vita produttive, riducendo l'a
rea del parassitismo, dell'eva-

Alfredo 
Reichlin 

sione, delle rendile E, per la 
spesa, mi nfaccio alla nostra 
contro-Finanziana. CIÒ che 
rende la spesa improduttiva 
non è un latto tecnico, ma è 
I uso clientelare, il connubio 
politica-affari 150 mila miliar
di per il terremoto non sono 
fatti tecnici E allora bisogna 
dare una reale autonomia im-
positiva agli enti locali, alle re
gioni, stabilendo un nuovo 
rapporto tra governanti e go
vernati E poi la riforma del si

stema sanitario attraverso la fi
scalizzazione generale del si
stema misure che incidano sul 
blocco di potere e quindi su
peramento dell'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no, la nforma della pubblica 
amministrazione, la riforma 
del sistema degli appalti e de
gli investimenti pubblici Sono 
proposte che chiamano in 
causa il cuore del problemi 
della società italiana, il potere, 
la democrazia. 

l'Unità 
Venerdì 
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BORSA DI MILANO U pace lascia f r d à Piazza Affari 

i B MILANO La pace nel Golfo non ha infiam
mato Piazza degli Affari Uno dei titoli più signi
ficativi del mercato, il Rat accusa una flessione 
f-0,62%) (anche per voci relative alla distribu
zione di un minor dividendo) L'altro titolo che 
determina vare e propnc svolte nell'andamento 
di una giom ila. le Generali, ha chiuso con un ri
sicato + 0,-1% (nel Mib alle I I segnalava 
+0.4%. ha chiuso a + 0.09%) Piazza Affari e co
munque in linea con tutte le borse mondiali, 
che se anch'; hanno avuto rialzi sono stati di en
tità moderata, a cominciare da New York e da 
Tokio Le O rvetti che sembravano fino all'altro 
Ieri al centro di un rinnovato interesse chiudono 
con una pesante flessione del 2.4%. Tuttavia il 
mercato non presenta una faccia univoca Su 
alcuni titoli sono continuati gli acquisti dovuti a 

particolari situazioni con le Cir aumentate del 
2,53% (nel dopolistmo il vantaggio e stato però 
dimezzato) Le Pirellone registrano un altro bal
zo del 3.45%, ciò sempre in relazione alla batta
glia per la «scalata» delle Continental 11 mercato 
ha mostrato un certo Interesse anche per Ce-
mcntir ( + 2,14%) mentre le Crmentene di Bar
letta me sono stale nnviate a fine listino per ec
cesso di rialzo (Analogamente le Jolly Hoter 
Risp). Nel campo del cementien stanno matu
rando passaggi di proprietà Ancora attenzione 
vi è stata sulleBanco Roma (ieri però in flessio
ne, -0,50%) da alcuni giorni oggetto di vivaci 
scambi (da inizio d'anno In Bcrsa è stato scam
biato il 3,3% del capitale Una Borsa selettiva 
dunque, che dovrebbe sviluppare questo trend 
anche nei prossimi giorni ORO 
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UNIPAR R NC 
WAR BREOA 
WAR CIR A 
WAR CIR B 
WAR COFIOE 
WAR IFIL 
WAR IFIL RI 
W PREMAFIN 
WAR SOGEFI 

1030 
3005 
2298 
3340 

49150 
4800 
2695 
2298 
1348 
6190 
1010 
2090 

664 
760 

8500 
1630 
4589 
1442 
940 
948 

2075 
3950 
1J02 
1050 
1540 
1545 
1809 
1394 

110.5 
93.5 
7149 
2805 

14480 
6610 
3009 
1610 

10910 
72490 
42475 

929 
890 

4690 
1474 
1047 
1799 

11870 
1796 
3800 
8399 
2615 

19210 
3119 
2290 
8480 
2281 

«02 
7000 

' 1828 
1381 
124» 
1810 
2970 
1220 
979 

3850 
2250 
2408 
2179 
1990 
2300 
790 

3430 
13028 
8090 
1078 
1110 
152 
174 
248 
27» 

1600 
972 

2840 
308 

IMMOBILIARI npiUZI I 
AE0ES 18 
AE0ESRI 
ATTIVIMMOB 
CALCE STRUZ 
CALTAGIRONC 
CALTAGRNC 
COGEFAR-IMP 
COGEF-IMPR 

•1.72 
188 
2 05 
0 0 0 
162 

-1.03 
0 0 0 

•0 09 
•0.15 
-1.68 
181 
0.99 
0 6 1 

10.14 
0 1 8 
0 0 0 
0,55 
0 8 4 
0 8 3 
p64 

-7 78 
102 
3 0 1 
0 0 0 

•3.75 
0 3 2 

-1,1? 
•043 
0.00 

-1.58 
•168 
-192 
0.21 
0 0 0 

•0.83 
•8.01 
0 2 8 

-<W 
•9 IN 
• 9 , " 
' ,03 
0,21 
1.17 
0.67 

•01T8 

, ' • * » 
0.88 

-3 80 

9,?? 
•063 
•0.3» 
•038 
•1.38 
-0.47 
•0,3» 
•088 
0.2» 

•091 
0.07 
1.83 

-0 62 
•1.07 
0.74 
0.00 

•0.77 
-217 
-017 
•018 
-088 
0 0 0 
0.00 
0 9 4 
0 9 7 
1.00 

-1.83 
-7.80 
0.00 

-3 33 
2.08 

•179 

i,87 
-1.82 
-0 38 
14.07 

L . 
US. 

9400 
4270 

2O70O 
489» 
4375 
8049 
3607 

0.TI 
OH 
3 3 9 

999 
0 4 1 
104 
3 0 4 

-2 ,4 ' . 

RISANAM R P 
RISANAMENTO 
VIANINIINO 
VIANINILAV 

15800 
54929 

1378 
8390 

0 5 8 
192 
132 
0 0 0 

M I C C A N I C H B A U T O M O S I L I S T . 
ALENIAAER 
DANIELI E C 
DANIELI RI 
DATACONSVS 
FAEMASPA 
FIARSPA 
FIAT 
FIAT PR 
FIAT RI 
FISIA 
FOCHI SPA 
FRANCO TOSI 
OILAROINI 
GILARD R P 
INO SECCO 
MAGNETI R P 
MAGNETI MAR 
MANDELLI 
MERLONI 
MERLONI R N 
MERLNC1G90 
NECCH) 
NECCHIR NC 
N PIGNONE 
OLIVETTI OR 
OLWETTIPR 
OLIVET RP N 
PININF R PO 
PININFARINA 
REJNA 
REJNA RI PO 
ROORIOUEZ 
SAFILORISP 
SAFILOSPA 
SAIPEM 
SAIPEMRP 
8ASIB 
8ASI8 PR 
SASIBRINC 
TECNOSTSPA 
TEKNECOMP 
TEKNECOM R| 
VALEOSPA 
W MAGNETI R 
W MAGNETI 
WNPIGN93 
NECCHI RI W 
WOLIVETS% 
SAIPEM WAR 
WESTINOHOUS 
WORTHINOTOM 

1729 
8490 
6009 
4400 
3190 

11830 
9829 
3993 
4430 
2889 
9000 

30300 
3198 
2890 
1490 
1078 
999 

9766 
2142 
1100 
980 

1600 
2020 
4980 
3749 
2850 
2860 

14020 
14420 
10500 
33600 

7400 
10710 
9200 

- 2000 
2880 
7180 
8970 

r 6080 
1719 
829 
839 

3980 
190 
194 
260 

27 
279 
301 

48000 
8100 

0 2 9 
•0 59 
1,62 
3 9 9 
0 0 0 
0 6 8 

-0 62 
0 10 

-0 43 
-0,03 
-0 68 
-0 20 
0 41 

-107 
•2 68 
•0 37 
-0 10 
1 2 0 

-048 
1.38 
2 67 
7 3 8 
3 6 9 
2 03 

-2.47 
1,79 
0,39 
011 
1 1» 
0 0 0 
0 0 0 
123 
0.00 
0.00 

1173 
0 0 0 

•00.63 
0.00 

•?,1? 
•0.92 
•012 
4 74 

999 
8 8 8 

-2.61 
3 7 3 

_, 0 0 0 

?.» 
0,00 

W 
1.34 

MINERAniBMtT,ALUimiCHB 
CALMINE- - 898 3.07 
EUR METALLI 
FALCK 
FALCKRIPO 
MAFI'EISPA 
MAGONA 

1078 
7878 
8800 
3763 
6300 

•9,49 
9»T 

-«»* 
1.62 
184 

TESSIL I 
BASSETTI 
BENETTON 
CANTONI ITO 
CANTONI Np 
CENTENARI 
CUCIRINI 
ELIOLONA 
FISAC 
FISACRIPO 
LINIF900 
LINIFRP 
ROTONDI 
MARZOTT9 
MARZOTTONC 
MARGOTTO RI 
pLCf.SE , , 
RATTI SPA 
SIMINT 
SIMINTPRIV 
STEFANEL 
2UCCHI • 
ZUCCHIRNC 

«725 
8830 
8050 
3989 

268 
1970 
4120 
7400 
8990 
1230 
928 

87000 
8800 
4680 
8430 
2310 
4899 
8702 
3080 

1 W 
11688 

•980 

•0 26 
0 0 0 
141 
0 0 0 

- 1 1 1 
•101 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 
7 8 9 

-0.11 
0 0 0 

-0 88 
0 8 8 
1.96 
0 87 
2.84 
1.46 
0 9 8 

9,99 
0.77 

•9H 
OIVCRSB 
OE FERRARI 
OCFERRRP 
CIGA 
CIGA RI NC 
CONACOTOR 

7890 
2889 
2980 
1983 

14780 

oso 
0 9 8 
1.43 
1.43 
179 

ATTIVIMM98CV7 5% 

BREOA FIN 67/92 W 7% 

ciaA-esAiscvov. 

CIR4VS2CV10% 

CIR-66/92CV9% 

EFIB-83IFITALIACV 
EFIB-86PVALTCV7* 

EFIBANCA-W NECCHI 7% 

EUR MET-LMI94CV10% 

EUROMOBIL-86 CV10% 

FERFIN.86/93CV7% 

FOCHIFIL-92CV8% 

GIM-6e/93CVaS% 

IMI-86/9330PCVIN0 

IMI-NPIGN93WIND 

IRI SIFA-S6/91 7% 

IR|.ANSTRAS85CV5% 

IRI-CREDIT91CV7% 

IRISTET86/91CV7S 

ITALQAS-90/96 CV 10% 

MAGNMAR95CV8% 

MEDIO B ROMA-94EXW7% 

MEOIOB-BARL 94 CV 6% 

MEDIOB-CIR RIS NC 7% 

MEDIOB-CIRRI3P7V. 

MEDIOB-FTOSI97CV7% 

MEDI08.ITALCBMCV7S 

MEDIOB-ITALCEM EXW2H 

MEOIOB-ITALG 95 CV6% 

MEDIOB-ITALMOB CV 7% 

MEOIOB-LINIF RISP 7% 

MEOIOB-MARZOTTO CV7% 

MCDIOB-METAN 93 CV7% 

ME0IOB-PIR96CVS5% 

MEOIOB-SAIPEM CV 5% 

MEOIOS-SICIL95rv8% 

MEOIOB-SNIA FIBRE 8% 

MEDIOB-SNlA TEC CV7S 

MEDIO B-UNICEM CV 7% 

MERLONk87/91 CV 7% 

MONTEOSELM-FF10% 

MONTE0kS6/92AFF7% 

MONTEO-87/92 AFF 7% 

OLCESE-86/94CV7% 

OLIVETTh«4W6375% 

OPERE BAV47793 CV8% 

PIRELLI SPA-CV 9.75% 

RINASCENTE-86 CV8,5% 

RISAN NA 88/02 CV 7% 

SAFFA 87/97 CV 6.5% 

SELM-8S/93CV7% 

SERFI-SSCAT9BCV6% 

SIFA-SBWCVBS 

8IP88rtUCV7% 

SNIA BPO4S/esevi0K 
SO PAF.ee/92CO 7% 

ZUCCHI-88/»3CV9% 

167 

108 09 

105 25 

96.6 

96.1 

124 

100 2 

97,2 

112.8 

98,8 

90.78 

220,9 

95 25 

113,9 

97,25 

9 7 9 

98.88 

10» 

104 2 

64,78 

181,3 

100,1 

68,8 

63,3 

108,2 

289.4 

101 

104 

238 

•2,9 

113,5 

121,4 

89.6 

91.9 

92 85 

90 

99 88 

116,8 

98 

97,9 

95,23 

91,3 

88.48 

82,6 

138 

102,1 

120 

841 

120 

96 

123.28 

98.95 

96.9 

103.18 

189,6 

172.23 

1079 

105.1 

086 

98.1 

1002 

9 7 3 

112 

975 

«0.7 

954 

90.2 

118 

B7 

98 

« 8 6 

1092 

104.1 

82 1 

180 

100.3 

BOB 

• 3 6 

108.7 

259.4 

101.28 

104.1 

240 

« 2 9 

1137» 

120.9 

893 

915 

«2.7 

8925 

100 

118.8 

»• 
97 

« 5 3 

92.73 

88.1 

» S 

138 

102 5 

119.8 

840 

1 1 3 » 

98.3 

123.8 

m 

m 
103f1 

• S S 

., 1» 

TERZO MERCATO 
(PREZZI INFORMATIVI) 

ALINOR 
BAVARIAOFT 
BCA POP SONDRIO 

RCOS PAOLO BS 
BCO 8 SPIRITO 

RnNMPLKRReV 
CRlSBÓLOÒNA 

e R I S P I S A 

CIBIFIN 
COFIOE ORO 
COFIGEPRIVOPT 
CR ROMAGNOLO 
IFITALIAFM 
EVERYFIN 
FINANZ STELLA 
METAL MAPELLI 
FlflCOMID \ 
NOROtTALlAORD 

BORDITALIAPRIV 

COPINO PRIV 
WAR Al, ITALIA PR 
BAVARIA DIRITTO 
WAR PARMALAT 
WARCOFIDERIS 

WAR GAIC RISP 
WAR ITALOAS 

WARITALMOBIL 
BNA 1/1 
WAR MERONE RISP 
WARPOPCREMONA 

BAIF 
CARNICA 
SAIFPRW 
SGEMESPROSP 

WAR UNICEM RISP 
WARSAFFANC 

RAGGIO SOLE MANO 

1BH0-1BBO 

1270 
88100 

2830.2880 

' 310OOJ1300 

28700 
1970-1«a0 
2100.2140 

1840.1880 
1S4O0-197OO 

2210 
28000 

9 0 » 

2880-2870 
410-440 

330-370 
1820-1830 

KH* 
S0O.21O 

310O 
10O.JOO 

900-320 

880480 
82500 

8730 
2950-3000 

1330-1370 
105-200-

2080-2108 
18700 

1393.1833 
155900 

2850 
É70-SBO 

1280-1275 

OBBLIGAZIONI TITOLI DI STATO 
Titolo 
Ag AUT.F.3BÌ -92IN& 
Az AUT'Fé èS?INO 
A7 ÀuT,Pi e f t e^ i f JB 

—TJTT 
~Ì0T54~ 

Tliolo 

AZ AÙT PS Ì5^00 3MNO -

IMI62-922R216C" 

T o o 
102.00 

JOXfiO. e c ì e C Ù Ì Ò A Q 9 Ì 9 85%: 
Prezzo w r % 

106|7Ó i ò e S CC fECU 84/9111,25% 
97,3 005 

10403 CCT 6CU 84/92 i t l s s 
102.50 T'T^BAII .U/MA*! JSSLK CR-'eaUé5/93fg 

IMI82-92 3R219% 
W.TO, N*,ìt c f ECut3/939,8% 

iti 15 
99,7 

CREDOP 030^035 
CB£bOPAÙT075 

_iM.7fl 
95.50 

egtECU83/938,7é% 

ENEL 64^2 
76.45 7 6 ^ 5 

101.50 102.00 

CCVECU83;939>8%" 
C C r E C U 8 8 / » l 8 ? % ~ 

98,4 
160 85 

0 0 5 

"STO 

111.95 
105.40 

111.W 
eCTECU86/»«8t75%~ 
ÒCVECUé7/916>5% 

~ 9 T 7 ~ 

104;05 I M ! » CCTECU 87/94 7,75% 

'97.05 

T S s T 

ceTECUè8/»2T5%~ 
CCT ECU 88/92 AP8 5% 
CÒTEaj88 /»2U06 ,S%~ 

9 8 1 
97,85 

CCTECUè8/»3l9% 
97,96 

CCTECU 86/938,65% 
~ 9 t l 9 ~ 

eeTEcU8t^ia>5% 
CCT ECU 89/94 9,»% 

95,65 
Ìé!3S 

CAMBI CcTECUè«/94»:8t% 
ceTEeué5/94io76% 

98.05 

DOLLARO 
MARCO 
FRANCO FRANCESE 

FIOR INO OLANDESE 
FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 
FRANCO SVIZZERO 

PESETA 

CORONA DANESE 
LIRA IRLANDESE 
DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 

DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 
CORONA NORVEGESE 
CORONA SVEDESE 
MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1136828 

747 649 

219,615 
663 343 

36 318 

2180,83 
8382 

862 41 

12 005 

194 665 

1994 68 
6,949 

6838 
193687 

988 876 

108 30 
191 1*8 
201246 
309363 

89145 

1138 850 

747 080 

219 790 
682.665 

38 289 

2180823 
6 605 

887193 
12 

194 503 
1992 505 

6,980 
8,550 

1837 800 

«91378 

106,208 
191225 

201,300 
309 360 
891,760 

CCTECU69/95T8 
CCTECU Ml&ii, I S % ' 

JTfcT 

CcTEcUMBCaTSTT 

9 8 2 
"TuTT" 

CcTECU03ST»>s% 
CCT ECU N W 16,7% 
C C T . I W Z W N B ^ — 

95.9 
95.8 

100^6 

CCT.QLCMffTW 

CCM?L09iCvW 

TSfr 

m-
CCT.i»ÀP92Ì0%-

TOI CCT-Ì6AP92CVIW0 
CCT-l8aN936,75% 

ZS5L. 
9t"35 -iooTT 

CCT-ièaNiScVlNB ' 
CCT-Ì8M791 IHo~ 
CCT i è N W C v T N D " 

99,25 
=«-

CCT-l8ST93l,5%~ 
CCT Ì8SWaCvTNO~ 
CCT.ltAOMiHB 

-gjsr 
100 

CCT.l9AQ9it,S%~ 
CCT-lftAaMCVlNO' 
CCT-l9BC93CvTND~ 

^ F 
TtTT-

CCT-l9MC»29,i%~ 
CCT.}QLa»2lNTJ 
CCT.200TMCVINB 
CCT<a^3TR},5% 

97,65 

' tot i 

CCT Asti iNrr 

96,7 

~ 0 T ) 5 
•0 06 

~o*n 
0 0 0 
0 1 0 
0 0 5 
0 0 5 
0 5 2 
0 0 0 
0 15 
0 0 0 
0 15 
0 0 0 
0 3 0 
0 0 0 
0 16 
0 0 0 
0 0 0 
0 0 0 

~o"Bo 

~o~ao 
- 7 0 3 

0 2 2 
•0 05 

-^os 
T r a 

0 0 0 
0 2 0 

•0,10 
~OO0 

•0 09 
~7ì8 

000 
005 
010 

FONDI D'INVESTIMENTO 
ITALIANI 

Ieri PrffC. 
11757 
10230 
10112 

10168 
12013 
12??g 

TSÒ AnRIATICr.lOR FUND 
ftFiCA m. 

_mas_ 

ARIETE 
AURFOPREVIDFNZA • 12M8-, 
A7IMUT n i OR CRESCITA 10137 
CAPITALGEST AZIONE 119C5 
CENTRALE CAPITAI 12150 

EUBOjyj 
EUBOMPUrniSrif. 
FONDO LOMBARDO 

'3658 

FIOEURAM A7IONE 
10746 

, uro 
10769 

- ì w r r 

FONDCRSFL INOUSTRIA 
FONPERSELSEPY'ZI 

B'BB _B228 

FONDICRIINTFRNAZ 
FPNPINYE3T3 

WM7 

FONDO INDICE 
11242 

r.FNFRrOMIT CAPITAL 
10004 

PENERCOMIT EUROPA 
9526 

11278 
rnwr 
9561 

GENERCOMIT NORDAM. 
GEPOCAPITAL 

11209 11119 
" 3 7 3 11717 

SESTIELLEI 
IMICAPITAL 
IMINOUSTFIIA. 

2<»M 

IN CAPITAL ELITE-
929* 

_ssas 
24700 
,83,11 

INCAPITALEQUITY 
INIZIATIVA 

" 7 0 1 

INTERBANCAPIOAZ 
INVESTIRE AZ. 

17371 

INYEST'RE INTERNftZ, 
11074 

LASESTAZ, 
PERSONAIFONPOAZ 

14046 

PRIME, ITAL.Y ,„1P27»„, 
PRItJIFMFRRIII AMERICA I Q I W 
PRIME MERRIIL EUROPA 1115» 
PRIME MERRILL PACIFICO 11W8 
PRIMECAPITAL • 
PRIMECLUBAZ. 
PROFESSIONALE 

9679 

CCT.Aa«3lNC~ 
CCT-AQ98ÌNB" 

W.ii 

CCT-AW1 I N O 
CCT-A393lNO~ 
CCT-AP94 ffjg" 
CCT-AP65lNO~ 
CCT-BC9I IN0~ 

99.68 

CCT-DCft}IMD~ 
• io»:»-

CCT-FB92 INO 
CCT.Pè»}t.8%~ 

100,15 

CCT-F6»3lND~ 

100,25 
99 56 

CCTFBMlNa-

ORO E MONETE 
C C T - T B 9 > I N D ~ 
C C T - O E 9 2 < 1 % ~ 

•su 
99 69 -ToTT 

CCT-CE92lN0~ 
CCT-CE93EM6élNO 

~9T69~ 
100,2 

Z22 
~oTo 

0 1 0 
•O05 
000 

~gT0 
0 0 0 

~0TI8 
0 10 
0 1 0 
0 0 3 

TOT) 
0 0 0 

T » 
• 0 1 0 
0 0 0 

~6To 

QUADRIFOGLIO AZION. 
„37K5„, 

RISP, ITALIA AZ, 
10374 

S.PAPLOH AMBIENTE, 
S PAOLO HFINANCE 11MJ, 
SANPAQLO HAMB INO M f. 10383 
SANPAOLOHAMB.INT.F. 
SALVADANAIO AZ 

10278 

JH177 
, 1187» 
10114 
17M9 
11092 

9789 
. 1077 

11?" 
1W38 
117128 
•11141 
11013 
27551 

9W7 
-3ÌS22 
-1C417 

14142 
11231 

,118» 
H3K 
10251 
8972 

SOQESFITBLIIF CHIPS 
TRIANGOLO A 

.19482,, ..19408 
10469 

TRIANGOLO C 
TRIANGOLO S 

10551 10(123 

VENTURE TIME 
,,18510 

ZETASTOCri 
10838 

EURO JUNIOR 10jgO_ 

_uass 
9806 

10000 

ARCA BB 
BILANCIATI 

Danaro 

ORO FINO IPERGR) 
ARGENTO (PER KG) 

STERLINA V C 
STERLINA NC (A 73) 
STERLINA NC(P 73) 
KRUGERRAND 
80 PESOSME8SICANI 

20 DOLLARI ORO 
MARENGO SVIZZERO 
MARENGO rrALIANO 
MARENGO BELGA 
MARENGO FRANCESE 

K i t m 
13100/13300 

134300/137800 
103000/110000 
107000/113000 
103000/110000 
435000/460000 
830000/388000 

8rjrjO00/8900OO 
88000/94000 
66000/94000 
78000/88000 
72000/79000 

C C T - C E M I N P " 
CCT.flE»4Bm3,9Ì% ~ 
CCT-aE94USH3,95% 

100,95 

CCT-CEtSlNQ-
10Ò,»8 

CCT-ON911RT5" 
C C T ^ N M Ì N B " 
CCT-ON93lND~ 
ccT-iati mg" 
CCT4a93lNB 
CCT-LOMAUTOftliS 

W1 

CCT-lOMlND-
CCMatiEMMIHo 

•0 05 
0 0 5 

~0~0Tj 
•0 20 
0 0 0 

-0 09 
" g o l 
~0"OS 

•010 
0 1 0 

ARCATE, 
21160 21287 

AUBEQ-
,10817 

177Ì7 
A7IMIITWII»Nf:iATO 
AZZURRO 

11BW 119H 

BN MULTIFONPO- *»" 
BNSICURVITA 

1044? , ,10471 

CAPITALCREDIT 
124.14 , , 12441 

CAPITALFIT 
,,1,1658 

CAPITALOFST 
14685 

17031 17108 
CAgHMANAnFMENTFUND 14358 3^390 
CUNTRALBCIOBAL 

- W T ~ 
CMASFM AMFRICA 

. m a 

C C T - M Q 9 1 1 N D ~ 
CCT-MGMTNTT" 
CCTOBKTOrr 

9 8 2 

CMALPINO BILANCIATO 
1P7B 

11431 
_icaa 

COOPINVFST 
12961 12BT7 

99,93 " 
CnOPHIHPAHMIO 

_9B3B 

COnCflA FERREA , 
10313 10340 

CCT-MQMEMSoTBD-
CCT-UZal IHQ-
CCT-MZ93IM0" 

C t BILANCIATO 
11104 11233 

EPTACAPITAL 
11494 11532 

CCT-MZMINIT 
99,9 

FURO-ANOROMEDA 
1171» ' 11783 

CCT-UZ95IND 
CT-MZB5EM90IND ' 

m 
EUROMOBIL. CAPITAL F. 

J8J9S 
J3JM 

FUROMOB UTRATEGIC 12483 1TSMI 

CT-W9I I N D ~ 
»,ir 

MERCATO RISTRETTO 
CCT^V92lNO^ 
C C T - H U M I N Q -

100,2» L 

~0T» 

UROPA 
IDATTIVO 

,1043},. 

CCT-NV94ÌNO~ 

I f f ^ s 
FOWPERSEL 

12978,, 
_JUM3J 
_U8fi8 

F0HPICRI2 
31040 311M 

TIMO 
AVIATOUR 
BCAAGRMAM 
BRIANTEA 
SIRACUSA 
OCA FRIULI 
BCALEGNANO 
GALLAHATM» 
BERG1LGBO 
POP BERGAMO 
POPCOMIND 
POP CREMA 
POP BRESCIA 
POP EMILIA 
POP INTRA 
LECCO RAGGR 
POP LODI 
LUINOVARES 
POP MILANO 
POP NOVARA 
POPCREMONA 
BCAPROVLO 
PRLOMBARDA 
PROV NAPOLI 
BCO PERUGIA 
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CHE TEMPO FA 

«gr»^si 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: la nostra penisola 6 

compresa entro un'area di bassa pressio

ne il cui minimo valore è localizzato sulla 

Sardegna. Due perturbazioni sono Inserito 

nella depressione la prima ha fila attraver

sato le nostre regioni e al allontana verso I 

Balcani, la seconda sta abbordando la fa

scia occidentale italiana. 

TEMPO PREVISTO: sulla fascia alpina, 

specie II settore centro-occidentale cielo 

coperto con nevicate Isolate Sul Piemonte, 

la Lombardia, la Liguria, la lascia tirrenica 

centrale e la Sardegna cielo da nuvoloso a 

coperto con precipitazioni sparse a carat

tere Intermittente. Sulle altre regioni italia

ne condizioni di variabilità con alternanza 

di annuvolamenti o schiarite. Formazioni di 

nebbia sulla Valle Padana centro-orientale. 

VENTI: deboli o moderati provenienti da 

Sud-Est. 

MARI: generalmente mossi. 

DOMANI: temporaneo miglioramento sul 

settore Nord-occidentale e la lascia tirreni

ca Tempo perturbato su tutte le altre regio

ni italiane specie te tre Venezie e la lascia 

adriatica dove si avranno annuvolamenti 

estesi e persistenti associati a precipita

zioni , 
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"ZITTI! STIAMO 
PRECIPITANDO" 

// lavoro di un attore, il 
mondo che ci circonda, la 
guerra appena finita. 

Oggi alle 12.15 
Filo diretto con DARIO FO 
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ECONOMIA E LAVORO 

Fiat-Iveco 
Accordo 
«condizionato» 
in vista 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELICOSTA 

• i TORINO. Nella prassi sin
dacale italiana nasce un nuo
vo tipo di intesa: I-accordo 
condizionato». Per raggiunger 
lo stanno trattando ad oltranza 
da len pomeriggio le organiz
zazioni dei metalmeccanici ed 
i dirigenti dell'lveco. il settore 
autocarri della Fiat. Perche 
•condizionato»? Perche la crisi 

- dell'lveco e cosi grave che si 
potranno evitare conseguenze 
traumatiche per i lavoratori 
soltanto se il governo attiverà 
una serie di strumenti- prepen
sionamenti, assunzioni nella 
pubblica amministrazione, 
reimpiego mediante le agenzie 

' del lavoro. A tal line I sindacati 
hanno chiesto un incontro al 
ministro del lavoro Donai Cai-
Un. Nell'attesa di ottenerlo, 

- concordano le altre misure da 
prendere con l'azienda, ma ad 
una condizione precisa: se le 
risposte del governo saranno 
negative od insufficienti, tutto 

•> sarà rimesso In discussione. 
Che non si possa fare a me

no di provvedimenti de) gover
no- risulta dalle cifre. L .Iveco 
denuncia 3.550 lavoratori «ec-
cedenti*, di cui 2.540 operai e 
1.010 impiegali ( è la prima 
volta nel gruppo Fìat che tanti 

• •colletti bianchi» sono colpiti 
dalla crisi), da ricollocare du
rante una ristrutturazione che 
durera'tre anni. I cassintegrati 
• zero ore saranno 2.260 que
st'anno e 3.050 il prossimo. Pe-
raltri 500 lavoratori si conta di 

, trovare soluzioni attraverso di
missioni incentivate, mobiliti 
interna o verso altre società 
Fiat, in particolare nell'area to
rinese gli •eccedenti» sono 
2.270 (1.4G0 operai e 810 im
piegati). Quest anno ne saran
no sospesi 1.770, cosi ripartili: 

' 920 dello stabilimento Spa Stu-
' i». 775 degli enti centrali Iveco 
e 75 dei ricambi ed enti decen
trati Ad essi si aggiungono, 

- sempre quest'anno, 490Tavo-
. latori della fabbrica di autobus 
df Crottamlnarda (Avellino) 

! d i e faranno due anni di cassa 
Integrazione. Nel 19921 cassin
tegrati torinesi saliranno a 

."2.T50«rad essi si aggiungervi-
V . no tutti 1 790 lavoratori (660 

i operai e 130 Impiegati) del-
TOM di Milano, stabilimento 

• destinato alla chiusura. 
Se l'Intervento del governo * 

necessario, non si può però 
- pensai») - hanno ribadito i se-

•rntari nazionali Trou) (FVom). 
-Contento (Uilm), IngHsano 
' (Firn) e Cavalli» (Stda) -iene 
. B Fiat non assuma la sua patte 
' di oneri. L'Iveco dovrà garanti
re la formazione professionale 
per riqualificare i trasferiti, da 
gestire assieme ai consigli di 
fabbrica; dovrà introdurre (or-

- me di part-time; dovrà concor-
1 dare verifiche sull'andamento 
- del piano a livello di stabili

mento, territoriale e nazionale; 
" dovrà garantire il rientro di tutti 
\ • gli «eccedenti» che al termine 
; ' della ristrutturazione non sia-
-' no sistemati. In particolare per 
jet l'area milanese I sindacati 
h ..- chiedono un impegno per la-
''. «orazioni sostitutive, che dia il 
b , segnale che la Hat non rlnun-

• eia ad una presenza industria
le nel capoluogo lombardo. 

* Riciclaggio 
-' «Cancellata» 
1/ cial Senato 
I -la banca dati 

SU ROMA II Senato ha espres
so ieri voto favorevole al decre-

.; ito sul riciclaggio del denaro 
, ; aporco, ala approvato alla Ca-

' mera, alla quale però dovrà 
' tornare, essendo state Inserite 
" v nel provvedimento alcune mo-
, diflche rilevanti, che cambiano 
', iUesto in parti significative, tra 

,:y cui. la controversa questione 
della banca dati centralizzata. 
Ertv'questo uno del punti quali-
Itami!, Inserito nel provvedi
mento proprio a Montecitorio. 
La nonna era però Invisa al mi
n u t o del Tesoro, Guido Carli, 
e ad una parte consistente del
la maggioranza. E slata. Inve
ce, difesa dai comunisti Pds 
(sono intervenuti Imposimato 
e- Garofalo), i quali hanno 

' .; chiesto che il provvedimento si 
l • ( votasse nel testo della Camera. 
-'•• cosi da dare al paese un se-
t''\ gnale di un impegno serio ed 
;< > immediato del Parlamento 
*'•'< contro la criminalità organi*-
i-: zata. Anche i ministri delle Fi-
; v nanze, Rino Formica (fuori del 
;,-• Parlamento) e dell'Interno, 
f, Vincenzo Scotti (in commis-
/ ' sione) avevano difeso l'istitu-
l'> zione della banca dati centra-
ft ; Uzzata. Nessuno dei due si è 
,'' però presentato ieri nell'aula 
i: ' , del< Senato a sostenere le pro-
•h • prie tesi. La maggioranza ha 
?' cosi approvalo - contrario il 
• ' Pds - l'emendamento presen-
; - tato dal relatore, il de Claudio 
M Beorchia, che prevedeva lo 
[ ' •- stralcio della norma relativa al-
~; la banca dati, contro il quale si 
8 erano espressi, in maniera 
! t.i molto ferma, le confederazioni 
. , ; sindacali. 

S J 

La compagnia di bandiera riapre 
da lunedì i collegamenti con Cipro, 
Dubai, Gedda e Tel Aviv. 
Seguiranno Damasco e Amman 

Prosegue la trattativa sindacale 
Quantificato il numero degli esuberi 
Cauto ottimismo di Cgil,Cisl e Uil 
ma lo sciopero del 7 è confermato 

Alitalia in volo. Fuori in 1500 
Nessuna revoca dello sciopero aeroportuale del 7 
marzo. Ma le parti manifestano una cauta soddisfa
zione. Alitalia e sindacati si sono incontrati nuova-
menti ieri all'Intersind per elaborare una soluzione 
«congiunta» da sottoporre al ministro Bernini sulla 
questione degli «esuberi». L'azienda ha stimato in 
1300 i lavoratori in soprannumero. Intanto, lunedi, 
ripartono i voli per il Medio Oriente. 

MICHELE RUGGIERO 
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• • ROMA. Si è rivelato meno 
interlocutono del previsto l'In
contro Ieri all'Intersind tra Ali
talia e sindacati. La compa
gnia di bandiera ha •allargato» 
lo spiraglio aperto martedì se
ra dal ministro dei trasporti 
Bernini sull'eccedenza degli 
organici. Primo elemento di 
novità: l'Alitalia ha fatto rien
trare le proposte annerisi (se
ne discuterà a metà marzo) -
riduzione dell'orario e del sala
rio, congelamento dei salari e 
dei nnnovi contrattuali • che 
avevano •allertato» le organiz
zazioni dei lavoratori sino alla 
proclamazione dello sciopero 
per il 7 marzo. Agitazione che 
non è stata revocata, anche se 
i sindacati hanno manifestato 
un cauto ottimismo che segue 
quello gli espresso dopo 1 of

ferta del governo. Secondo: 
l'Alitalki al pari di altre princi
pali compagnie europee - dal
l'Air France alla greca Olimpie 
alla Lufthansa edalla Austnan 
Airlines, unica la Brillsh Air
ways ad aver posticipato ogni 
decisioni: - riapre le rotte sop
presse durante la fase più acu
ta del conflitto mediorientale. 

•È la nostra sfida -ha annun
ciato in proposito il rappresen
tante dcll'Alitalia, avvocato Bo-
nazzl - indipendentemente da 
provvedimenti ministeriali oda 
fattori esterni. Quel che più ci 
preme ora e l'immagine dell'a
zienda che era apparsa ripie
gata su se stessa». Controten
denza che prelude all'apertura 
delle lince da lunedi con Ci
pro. Dubai Gedda e Tel Aviv, 
nei giorni successivi sarà la voi-

Aerei 
dell'Amalia 

; « - ; .. -> ' - s - 7 " * * » all'aeroporto 
*̂ -̂w<£»M&&j»Mi.H«^A*.&<3 di Fiumicino 

ta degli scali di Damasco ed 
Amman. Un ritomo alla quasi 
normalità per una compagnia 
di bandiera che ha subito una 
flessione del 17 per cento nel 
traffico passeggeri durante la 
guerra del Golfo (la lata ha 
calcolato una perdita com
plessiva di 1.100 miliardi di lire 
per le aviolinee intemazionali) 
il cui obbiettivo è quello di re
cuperare diechpunti in percen
tuale, pér>chiudere il bilancio • 

con un decremento - ha spie
gato Bonazzi - del 7 percento». 
Decremento che equivale, ha 
commentatoLuciano Mancini, 
segretario della Filt-Cgll, -a 500 
miliardi in meno di fatturato». 

Ma i saldi contabili spettano 
di diritto al management del-
l'Alitalia con l'auguno che non 
ricadano sui lavoratori, visto 
che all'utenza • con la libera
lizzazione delle tariffe e con la 
tassa d'imbarco (5mila lire), 

che verranno varate stamane 
in consiglio dei ministri - il con
to e stato giàprcannunciato. 

Ma ntomiamo all'incontro. 
L'Alitalia ha azzerato in so
stanza il passato recente, so
prattutto i numeri relativi agli 
esuben. Cifre che l'Alitalla • ha 
tenuto a precisare Bonazzl -
•non ha mal pronunciato fuori 
dalle sedi Istituzionali», ma è 
anche vero che l'azienda non 
ha brillato per protagonismo 
se è stato lo stesso portavoce 
ad ammettere con 11 rimando 
freudiano «il letargo» azienda
le. Si riparte quindi dagli esu
beri constatati nell'ottobre 
scorso, ha spiegato Bonazzi ai 
sindacati ed alla folta rappre
sentanza dei lavoratori: 1500 
posti che sarebbero stati •rias
sorbiti» dalle 2mila assunzioni 
previste dal piano quadrienna
le di investimenti. Mille e cin
quecento persone da aggiun
gere nel decreto legge per l'O-
Itvetti. «Ma non sta a noi deci
dere se Includere l'Alitalia per 
non togliere il mestiere ad altri» 
ha sottolineato Bonazzl, che 
ha poi scorporato le cifre per 
comparto produttivo dei lavo
ratori che rientrano per età ed 
anzianità contributiva nei de-

- creto legge. Per l'Alitalia sono 

circa 1480, cui vanno sommati 
230 lavoraton degli aeroporti, 
sull'inclusione dei quali nel 
decreto vi è però qualche per
plessità. Il dirigente aziendale 
tuttavia ha precisalo che le ci
fre sono unicamente in funzio
ne dei 1500 esodi prefigurati 
dal piano. 

Trattativa In dirittura d'arrivo 
sul tavolo del ministro Bernini? 
SI e no. Il «si» vale per le inten
zioni che fanno combaciare 
perfettamente i bisogni delle 
parti, anche se 1 sindacati non 
escludono uno spettro più am
pio di provvedimenti possibili 
(esodi agevolati e mobilità 
estema soprattutto per il per
sonale di volo). Il «no» sta alla 
dimensione con cui calibrare il 
confronto: l'Alitalia circoscrive 
il problema agli «esuberi», il 
sindacato vuole qualcosa di 
più di un mini orizzonte. Gian
carlo Alazzi della Uil trasporti 
nel chiedere «criteri certi e tra
sparenti sull'esodo del perso
nale», ha inquadrato nel miri
no anche la gestione degli ap
palti e delle consulenze ester
ne: e suonano con la stessa 
chiave musicale le osservazio
ni di Luciano Mancini, secon
do il quale «effettivamente 
qualcosa non va In matena di 
appalti a Fiumicino». 

De Benedetti a Berlino ha presentato un nuovo «pc». «Mondadori? Trattativa lunga» 

«L'Europa dei computer siamo noi» 
La sfida Olivetti ad americani e giapponesi 

r^rtoOBlénedera 

• I BERLINO. «L'Europa dei 
computer siamo noi». Tutto il 
vertice della Olivetti si è spo
stato a Berlino per affermare 
orgogliosamente questa sua 
verità. L'arrivo deliring. Carlo 
De Benedetti, accompagnato 
da una musica solenne, è ri
preso dalle telecamere che ne 
rilanciano l'immagine attra
verso il satellite in 7 capitali 
europee, dove sono raccolti In 
videoconferenza non meno di 
2.500 clienti e agenti del grup
po. A pochi passi dalla sala 
della conferenza internazio-

Battendo su) tempo la temibile Concorrenza della 
Ibm e delle'Apple, la Olivetti ha presentato ieri a 
Berlino la su* nuova linea di computer portatili. Un 
annuncio quello di tetri di Cario De Benedetti carico 
di simboli, a neppure 20 metri da ciò che rimane del 
muro, per affermare; l'orgoglio dell'unico produttore 
europeo capace di competere con i colossi ameri* 
cani e giapponesi. y ,. - Z.'.'^'-xÀ <='"•" 
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naie ci sono ancora lunghi -
brandelli del muro. L'annun
cio della fine del combatti
menti nel Golfo aggiunge una 
nota di ottlmismoln una riu
nione già sovraccarica di sim
bologia. 

La presentazione della 
nuova linea di computer por
tatili (denominata «Olivetti -
I») segna l'Ingresso del grup- • 
po nel più dinamico segmen
to del mercato Informatico. 
Mentre infatti II complesso del 
mercato dei computer mostra 
un generale rallentamento. Il 

settore del portatili è destinato 
a crescere ancora, secondo le 
stime più attendibili, ad un 
tasso di almeno il 44% nel 
prossimo quinquennio. La Ca
sa di Ivrea entra con decisione 
in questo mercato con un pro
dotto proprio, progettato, svi
luppato e prodotto Intera
mente In (Germania, d'intesa 
con la controHata Triumph 
Adler, l'azienda di prodotti 
per l'ufficio acquistata tre anni 
fa. Dagli stabilimenti di No
rimberga- UKiranno a regime 
oltre centomila pezzi all'an

no. Forte di un prodotto «che 
offre prestazioni superiori a 
prezzi inferiori a quelli delta 
concorrenza» (l'afférmazione 
è dell'amministratore delega
to Vittorio Cassani), l'OlivetU 
punta a conquistare il 10% del 
mercato europeo, sperando 
di ricavarne già alla fine di 
quest'anno un incremento del 
fatturato nell'ordine dei,300" 
miliardi. I massimi dirigenti 
del gruppo si impegnano nel
l'Illustrazione dei pregi dei 
nuovi prodotti, dei miracoli di 
miniaturizzazione (centinaia 
di chilometri di circuiti nello 
spazio di un libro); dei van
taggi della modularità; della 
convenienza del prezzi (a 
partire dal 3 milioni); delle in- . 
novazioni tecnologiche (tra le 
quali il «mouse integrato», che 
si comanda con una penna o 
anche con un dito). 

Tutti argomenti che servo
no a Carlo De Benedetti per 
argomentare la propria tesi dì 
fondo, e cioè che è assoluta

mente da correggere l'imma
gine corrente di una industria 
europea ormai in crisi irrever
sibile. Niente affatto, dice il 
presidente della Olivetti: noi 
siamo ben vivi «e pronti ad ac
cettare la sfida dei mercati e 
della tecnologia». Ma non era 
in cerca di un partner per an
dare avanti? «t^o, ho solo detto 
che. tri ogni-caso con le socie
tà europee non si possono fa
re alleanze, dato il loro stato 
catastrofico; e che con quelle 
giapponesi nemmeno, perché 
sì finirebbe mangiati. Restano, 
dunque, solo le case america
ne, con le quali tuttavia non 
c'è nessuna trattativa in cor
so». Quanto alle possibilità di 
una collaborazione con la 
Stet, De Benedetti si mostra 
assai più possibilista: si intui
sce che pensa alle molte op
portunità che una intesa di
schiuderebbe in molti campi, 
dalla posta elettronica al ter
minali informatici domestici, 
agli sviluppi della fatturazione 
computerizzata. 

I prepensionamenti - riba
disce - sono la via più pratica 
e più economica anche per lo 
Stato per superare «le rigidità 
che ci sono in Italia» in mate
ria di occupazione. All'estero, 
le industrie concorrenti otten
gono dallo Stato ben altri con
tributi, •ODrattutto nella ricer
ca. 

Una battuta pessimistica, 
infine, sul caso Mondadori. 
•Dopo quattro settimane, dice 
De Benedetti, non mi pare che 
ancora le trattative con Berlu
sconi siano arrivate a una 
stretta. Francamente, non cre
do a una conclusione in tempi 
brevi di questa vicenda». E ri
spondendo a chi gli chiedeva-
se la sua dichiarata necessità 
di rientrare subito a Milano 
fosse motivata da un incontro 
con Silvio Berlusconi, ha affer
mato: «ho cose più serie da fa
re». E poi sorridendo ha chia
rito: «non che la vicenda Mon
dadori non sia una cosa seria, 
ma ci sono altre cose più ur
genti. Immediate». 

Nel suo ultimo giorno al Tesoro 
lancia frecciate sottili e pungenti 

L'addio amaro 
e un po' velenoso 
di Sarchielli 
Ieri Mario Sarcinelli ha lasciato ufficialmente il suo 
incarico di direttore generale del ministero del Te
soro, dopo le dure polemiche dei mesi scorsi. A un 
convegno a Roma Sarcinelli si libera di qualche 
«sassolino» e, con amarezza, parla della svolta che 
lui avverte nell'economia mondiale. Il caso del de
bito di Polonia ed Egitto. Oggi al Tesoro s'insedia 
Mario Draghi. 

ALESSANDRO GALI ANI 
M ROMA. Un mesto addio un 
po' velenoso, len era l'ultimo 
giorno di Mano Sarcinelli da 
direttore generale del ministe
ro del Tesoro. Economista au
torevole e di prestigio, uomo 
scomodo, Sarcinelli è uno di 
quei superburocrati rigorosi 
che finiscono per dare fastidio 
A chi? Al politici, anzi, a un 
certo modo di fare politica. E 
stato cosi nel 79, quando in
sieme al governatore della 
Banca d'Italia Baffi fu imprigio
nato per essersi opposto ai 
traffici di Slndona. salvo essere 
entrambi reintegrati ai loro po
sti al vertice dell'istituto di 
emissione un mese dopo. Ed è 
stato cosi nel dicembre scorso, 
quando s'impuntò e chiese al
la Sace di garantire i 2.000 mi
liardi di crediti italiani all'Urss 
al 90% e non al 100% come 
aveva deciso II governo. Ne 
scaturì una polemica durissi
ma. Sarcinelli fu accusato di 
volersi occupare di faccende 
politiche e non tecniche. Di 
qui la sua decisione di chiede
re le dimissioni da direttore ge
nerale del Tesoro. II risultato? 
Molte lodi da parte del mini
stro Carli ma nessuna difesa. 
Insomma, un elegante invito a 
mettersi da parte e ad accetta
re l'esilio dorato di Londra, do
ve Sarcinelli andrà ad occupa
re la vtcepresldenza della 
Berd, la Banca per la ricostru
zione dell'Est. Oggi poi il suo 
successore al Tesoro Mario 
Draghi s'insedia ufficialmente 
al dicastero, 

E ieri, nel giorno dell'addio, 
approffittando di un incontro 
sul problemi del debito Inter 
nazionale e dei rapporti Nord-
Sud, Sarcinelli ha deciso di sfo
garsi. Non In modo plateale: le 
frecciatine si percepiscono ap
pena, dietro la maschera dei 
grandi temi economici che va 
trattando. Sono frecce sottili 
ma pungono. Al suo fianco sle
de Giovanni Corta, l'ex mini
stro del Tesoro, col quale ha a 
lungo collaborato. E tutti e due 
sembrano quasi dire, anche se 
non lo dicono: «Bei tempi quel
li». Poi Sarcinelli trancia dure 
previsioni sul futuro. «La reces
sione non sarà profonda ma 
durerà a lungo. Forse si potrà 
parlare di ripresa solo a fine 
'91». «Le spese militari non di
minuiranno. Quella del Golfo è 
stata una guerra vinta grazie al
la tecnologia e questo porterà 

Uil e categorie pubbliche contro la Cgil e la Cisl 

Gli aumenti agli 
dividono i sindacati 

RAULWITTENBERQ 

• i ROMA C e maretta nei 
sindacati confederali dopo il 
blocco del disegno di legge su
gli Incentivi per 919 miliardi a 
centomila dipendenti di una 
decina di ministeri. Il motivo, 
presto detto: quasi tre milioni 
ranno in più a testa nel trien
nio "9l-'93, che si aggiungono 
a una cifra equivalente incas
sata qualche mese fa col rin
novo del contratto. Per le con
federazioni, aumenti difficili 
da sostenersi davanti ai metal
meccanici che devono accon
tentarsi di 2S0mila lire al mese 
scaglionate fino al '94. La ri
flessione è del segretario Cgil 
Cazzola. Insomma, olio bol
lente sulla polemica che da 
tempo divampa sul diverso 
trattamento fra lavoratori pub
blici e privati. Dal canto loro i 
sindacati della Funzione pub
blica Cgil Osi Uil non riescono 
a contenere le spinte dei loro 
Ucritti.Non sono mancate le 
reazioni alle dichiarazioni rese 
dal ministro della Funzione 
pubblica Remo Casoari a IV-
nitù. Prevedibile quella dei din-
genti della Dirstat, che accusa
no dispari di amare solo i «sin
dacali gialli» quando se la 
prende con gli autonomi. 
Giancarlo Fontanelli della Uil, 
che non si associò alla richie
sta dei suoi colleghi di Cgil e 
Cisl Del Turco, Grandi e More-
se di bloccare 11 provvedimen
to, ha detto che non se ne par
la nemmeno di caricare gli in
centivi sul prossimi contratti 
come vorrebbe Caspari (e Mo

rose della Chi) perche «occor
re riportare l'equilibrio nei vari 
ministeri» su un provvedimen
to che Ita origine da atti unila
terali compiuti fuori dalla con
trattazione; caso mai, bisogna 
•negoziare I modi di erogazio
ne degli incentivi, legati davve
ro a una produttività verifica
ta». Identico è il punto di vista 
del numero due della Fp Cgil 
Luigi Agostini, per il quale Ca
spari fomenterebbe la lite fra 
confederazioni e categorie, fra 
lavoratori pubblici e privati. 

Ma in casa Cgil si fanno i 
conti. Il segretario confederale 
Alfiero Grandi snocciola le ci
fre: 1 contratti ministeriali '88-
'90 son costati 1.247 miliardi, 
di cui 27 destinati agli Incenti
vi. Con i risparmi di gestione e 
il minor uso dello straordinario 
(•tutte cose fatte dal sindaca
to») . si arriva a 50 miliardi. 
Quindi il provvedimento incri
minato ne ha aggiunti 864 
•sfuggiti alla contrattazione col 
sindacato». In categoria, Pino 
Schettino (secretano generale 
Fp Cgil) fa le oucce a Caspari 
affermando che «sbaglia» 
quando cita tavoli di trattativa 
non previsti dalla legge, che in
vece li prevede, e io attacca 
per essersi mosso «senza un 
preventivo confronto con noi». 
Nel mento, per Schettino il 
provvedimento è «una indiscri
minata sommatoria di diverse 
esigenze, alcune già concor
date col sindacato». 

Ed ecco la replica di ieri del 
ministro: *Le ulteriori dichiara

zioni rese dal segretari confe
derali mostrano di ignorare un 
dato di fatto fondamentale, e 
cioè che l'erogazione-ad oltre 
100 mila ministeriali di una In
dennità qualificata incentivan
te, non è nata nella sede del di
partimento per la' funzione 
pubblica ma nelle sedi mini
steriali che non erano compre
se nel precedente provvedi
mento su fortissime pressioni 
del sindacati di categoria ed 
autonomi. Comunque - prose
gue Caspari - la polemica in 
atto mi appare molto utile per
ché, una volta per tutte, si sono 
chiarite le posizioni». 

Agostini però precisa che 

3uei 900 miliardi per meno 
ella metà sono a ulteriore ca

rico dell'erario, 500 fanno par
te delle risone proprie dei die
ci ministeri interessati (Difesa, 
Esteri, Pubblica istruzione, Par
tecipazioni statali, Ambiente. 
Industria. Beni culturali, Sani
tà, Turismo, Agricoltura) recu
perate nelle pieghe di bilancio 
e nei risparmi di cui parla 
Grandi. 400 miliardi Invece so
no aggiuntivi, Come si vede, 
contrasto anche sulle cifre fra 
confederaz Ione e categoria. 

E i ministeri in cui le preben
de sono state già elargite, pro-
babimente a tutti senza verifi
che diprodutUvità?Eccoli: In
terni, Finanze; Bilancio, Teso
ro, Motorizzazione, Commer
cio estero. Grazia e giustizia 
(qui certamente una indenni
tà), Lavoro Restano fuori i La
vori pubblici e i Trasporti di Ci-
vilavia. E, pure la Marina Mer-

" cantile.' ma 11 suo ministro Car
lo Vizzini si e già messo in lista. 

Industrie e porto sotto controllo, la prima indagine svolta in Italia 

Tutti i rischi dell'«area Ravenna» 
H10% delle merci sono pericolose 
Quante e quali sostanze pericolose ci sono nei de
positi degli stabilimenti, o viaggiano accanto a noi 
sulla strada o sulla ferrovia? Per la prima volta in Ita
lia - con anni di lavoro e miliardi dì spesa - è stato 
fatto uno «studio di area»: si chiama Aripar, ed è sta
to realizzato nelle industrie e nel porto di Ravenna. 
In 21 chilometri quadrati ci sono 136 stabilimenti a 
rischio. Il 10% delle merci sono pericolose. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. JENNERMEIXm 

B RAVENNA Qualche brivi
do alla schiena, quelle settan
tasette pagine, lo fanno vanire. 
Per la prima volta in Italia è sta
to fatto uno studio sui «rischi 
industriali e portuali» ed i risul
tati non sono ne tranquilliz
zanti né scontati. Il progetto si 
chiama Aripar (analisi e con
trollo rischi industriali e por
tuali dell'area di Ravenna) ed 
e stato reso noto ieri, dopo uno 
studio di quattro anni. Era sta
to deciso nel 1987, dopo la 
strage sulla Mecnavi: tredici la
voratori morti nella stiva di una 
Sslera, l'Elisabetta Montanari, 

ha ricordato ieri il sindaco, 
Mauro Dragoni. 'Dopo quella 
tragedia - ha detto - abbiamo 
lavorato per la sicurezza dei la
voratori. Con Aripar non c'è 
solo l'esame dei singoli rischi, 
ma la fotografia complessiva 
dell'area portuale e industria
le. Ci sono le indicazioni per 
elevare la sicurezza, e rendere 
compatibile lo sviluppo con la 
tutela dell'ambiente». 

Nell'area «sorgente», dove 
può nascere il nschio - fra la 

città ed il mare - c i sono appe
na 366 residenti ma quasi sei
mila lavoratori. Nell'area di 
•impatto» eventuale ce ne sono 
normalmente 90.000, ma in 
estate, quando si riempiono 1 
lidi, quasi seicentomila. Lo stu
dio - secondo i promotori for
temente innovativo rispetto ai 
pochissimi studi d'area finora 
effettuati a Convey Island in In
ghilterra, a Rijmond in Olanda 
ed a Cove Paint negli Usa - ha 
cercato di accertare e «misura
re» ogni rischio di Incidenti rile
vanti, tenendo conto degli in
sediamenti produttivi e del tra
sporto su strada, acqua, ferro
via o attraverso le «condotte». 

Con quali risultati? Difficile 
sintetizzare uno studio che ha 
riempito armadi e computer, e 
che ha richiesto 20.000 ore di 
lavoro di decine di tecnici e 
una spesa di due miliardi e 
mezzo. Innanzitutto osservia-
no la «fotografia» della situa
zione. Sono stati individuati, in 
un'area di "21 chilometri qua
drati, 9 stabilimenti di catego

ria A, i più rischiosi, ed altri 129 
di categoria B, potenzialmente 
pericolosi. Ogni anno, nell'a
rea studiata, transitano la bel
lezza di 2.700.000 tonnellate di 
merci pericolose, circa il 10% 
del totale. Vediamo 1 diversi 
settori. Sulle strade passano In 
un anno 700.000 autoveicoli, 
con 12 milioni di tonnellate di 
merce, il 6,4% delle quali rien
tra nella categoria «sostanze 
pericolose». La sorpresa arriva 
dalla ferrovia. Ogni anno pas
sano da Ravenna (e in quali 
altre stazioni?) 21.000 cani 
merci, con 500.000 tonnellate, 
e le «sostanze pericolose» rap
presentano ben il venti per 
cento del totale. 

Nel porto ci sono i grandi 
numeri. Le merci movimentate 
o in transito (tutti i dati sono ri
feriti al 1987) ammontano a 
15 600.000 tonnellate, ed il 
13% sono pericolose. Più sicu
ro, in assoluto, il trasporto via 
•condotte». Queste sono sedi
ci, trasportano metano, gaso
lio, olio combustibile, benzina, 
ma non «sostanze tossiche». 
Sono stati studiati - anche at
traverso un modello matemati
co - tutti gli «incidenti possibi
li», dalla «palla di fuoco gene
rata dall'incendio di una nude 
di gas» alla «dispersione di gas 
tossici rilasciati a bassa veloci
tà». Sono state presupposte 
rotture degli impianti «leggere", 
«gravi» e «catastrofiche», e per 
ognuno degli accidenti possi
bili è stato analizzato l'impatto 
sugli uomini e sulle cose, con 
cartine che indicano anche il 

livello di pericolosità e la pro
babilità statistica di incidenti. 

Gli obiettivi dello studio -
presentato ieri da Regione, Co
mune. Provincia, ministeri del
l'Ambiente e Protezione civile 
- sono numerosi: organizzare 
misure di slcurezzaa adeguate, 
innanzitutto, e decentrare (di
cono i tecnici: delocalizzare) 
le produzioni ad alto rischio. 
Ci sono luoghi, accanto alla 
città, dove il pericolo e davvero 
grave: in via Baiona. ad esem
pio, migliaia di Tir che portano 
anche sostanze pericolose 
passano accanto all'Enimont 
ed alle navi del porto canale, 
magari cariche di gas o benzi
na. 

Aripar viene definito un 
«progetto pilota», che può es
sere esportato in altre realtà. 
«Sarà utile - ha detto Corrado 
Clini, direttore del ministero al
l'Ambiente - per il progetto di 
legge che stiamo preparando 
al ministero per avere una 
mappa delle zone a rischio». 
Qualche critica arriva dalla Flit 
Cgil, secondo la quale «la navi
gazione nel porto canale non è 
cosi sicura come viene senno 
in Aripar. Anche il 17 gennaio 
si e rischiato lo scontro fra una 
nave e due gasiere». L'impor
tante - questo il parere degli 
amministratori di Ravenna -
che questi dati non siano stati 
tenuti nel cassetto, e che tutti 
sappiano quali sono i rischi. 
Cosa si imparerà quando altri 
progetti Aripar verranno pre
parati in altre zone a rischio 
dell'Italia? 

ad accrescere le spese per la 
ricerca bellica». «Gli alti tassi 
non rappresentano il principa
le ostacolo alla ripresa ma so
no il sintomo di una carenza 
mondiale di risparmio-. Fin qui 
la normale routine dei giudizi. 
Ma l'amarezza di Sarcinelli co
va. Lui avverte una svolta nella 
politica economica intemazio
nale. Qualcosa che ha a che 
fare con le sue dimissioni? In 
parte, forse. 

Il problema del debito inter
nazionale e enorme: 1.300 mi
liardi di dollari (valore '89). E 
finora e valsa una regola «au
rea», o sarebbe meglio dire 
«ferrea»: chi non paga i propri 
debiti è considerato insolvibile 
e marchiato a fuoco. Quindi ci 
può essere flessibilità sui tassi 
di interesse, si può diluire nel 
tempo ia riscossione ma l'in
sieme del debito, tutti i capitali 
prestati, vanno restituiti. «Oggi 
invece - dice Sarcinelli - la fó-
Ionia chiede che i creditori 
cancellino l'80% del valore at
tualizzato del suo debito. Una 
richiesta del genere, da parte 
di un paese a medio reddito, 
se accettata, creerebbe un pre
cedente preoccupante. Una 
soluzione alla polacca, infatti, 
se estesa a tutti 1 paesi più po
veri della Polonia, sarebbe in
sostenibile per le tesorerie dei 
paesi avanzati». «Un secondo 
caso - prosegue Sarcinelli - e 
quello dell'Egitto, che si e visto 
alleggerito dagli Stati Uniti del 
suo aeblto militare, come ri
compensa per il suo impegno 
nel Golfo. E il Congresso Usa 
sta ora pensando ad una solu
zione del genere anche per la 
Polonia». Sarcinelli non lo dice 
ma il governo americano, nei 
giorni scorsi, ha fatto forti pres
sioni sulle 4 principali banche 
Usa perchè riducano del 20% il 
loro stock di credito al Brasile. 
Manovra sintomatica, poiché 
in questo caso i condoni non 
riguarderebbero prestiti statali. 
«1 tempi - dice Sarcinelli -
stanno marciando in direzione 
della riduzione dello stock del 
credito. E se in futuro si dovrà 
pensare a cancellare il vecchio 
debito non ci sarà posto per 
nuove politiche di sviluppo». Si 
può pensarla o meno come 
Sarcinelli ma certo questa 
«svolta» pare amareggiano pa
recchio. «Per ora - conclude -
la politica del Tesoro italiano 
resta coerente. Ma come finirà 
e difficile dirlo». 

Elettronica 
Philips: deficit 
di 2780 miliardi 
Seleco passa 
aRossignolo 
M ROMA La Philips ha pre
sentato un bilancio nettamen
te in rosso, ma il deficit e in lar
ga misura dovuto ai costi di 
una ristrutturazione che già da 
quest'anno dovrebbe rimettere 
in sesto il colosso dell'elettro
nica. Nel 1990. la Philips ha 
dunque perso 4,240 miliardi di 
fiorini olandesi (pari a 27S0 
miliardi di lire) rispetto a un 
utile netto incassato nell'89 di 
1,374 miliardi. I soldi messi da 
parte per la ristrutturazione so
no però stati pari a 4,649 mi
liardi di fiorini. Sul piano ope
rativo, senza contare la ristrut
turazione, la Philips avrebbe 
registrato un utile operativo di 
2.260 miliardi di fiorinii, in calo 
dell4%da2.634dell'89. 

Con la firma dell'accordo fra 
la finanziaria pubblica per l'e
lettronica civile Rei ed il socio 
privato, la Sofin di Gian Mario 
Rossignolo, avvenuta ieri, va 
intanto a buon fine il lungo 
processo di privatizzazione 
della Seleco. La società elettro
nica di Pordenone, la più im
portante fra quelle partecipate 
dalla Rei (1650 dipendenti ed 
un fatturato di 340 miliardi nel 
'90), dopo la ratifica dell'ac
cordo da parte del eda il pros
simo venerdì e quella conse
guente dell'assemblea degli 
azionisti, diverrà ufficialmente 
controllata dalla Sofin che sot-
tosenverà una quota di 20 mi
liardi dei 34 che costituiscono 
l'aumento di capitale previsto. 

l'Unità 
Venerdì 
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Sarà costruito 
entro il 1999 
e costerà 
9miia miliardi 
l'acceleratore Ssc 
Dopo pio di S anni di stime, progetti, Indagini conoscitive e 
riesami il Dipartimento dell'Energia (Doe) degli Stati Uniti 
ha ufficialmente stabilito che Supcrconducting Super Colli-

, der (Ssc), il più grande acceleratore (inora progettato dai ti
sici delle particelle, sarà costruito entro il 1999 e costerà 
8.249 miliardi di dollari (circa 9mila miliardi di lire). Ben 
2500 miliardi di lire di quanto lo stesso Doe non avesse valu
talo appena un anno ta, prima che [osse effettuata l'ultima 
modifica al progetto di questo grande tempio della «big 
scicnce». Gli americani speravano nel generoso contributo 
di Giappone, Urss, India. Canada e di 5 paesi europei non 
meglio specificati. Ma finora solo l'India ha risposto positiva
mente. Darà il suo contnbuto di 50 miliardi di lire. Una goc
cia, nel grande mare della spesa prevista. Il Congresso Usa 
approverà l'enorme budget, visto che comunque Ssc rischia 
dt essere battuto nella sua corsa verso la scoperta del «bosc-
ne di Hlggs- dall'acceleratore Lhc che Carlo Rubbia ha assi
curato sarà costruito molto prima e a minor costo presso il 
Cem di Ginevra? 

La Nasa 
ritorna al passato 
Riprende servizio 
il vecchio ' 
Saturno V? 

Lo ipotizza la nvista Science. 
Il Saturno V, il vecchio missi
le vettore che a partire dagli 
anni 6 0 a portato nella spa
zio una lunga teoria di satel
liti artificiali, potrebbe ri
prendere servìzio. Sono in 
molti infatti a sostenere che 

la Nasa, l'agenzia spaziale americana, nel prossimo secolo 
avrà bisogno di lanciatori pesanti. Non essendono oggi in 
possesso, dovrà costruirli. Ma alla Nasa potrebbe essere ri-
chisto di più che ricostituire la sua antica capacità di inviare 
nello spazio carichi molto pesanti. Alcuni membri del Con
gresso infatti sono •intrigati» dalla possibilità che il vecchio, 
glorioso ed efficientissimo Saturno V, quello che portò I pri
mi astronauti sulla Luna, possa rientrare in servizio. Facen
do, come era suo solito, un ottimo lavoro. E facendo rispar
miare un bel pò di quattrini. , 

Si rifugiano 
a Opro «li uccelli 

iggiti alla guerra 

• Neil' ultimo mese migliaia di 
. uccelli che normalmente vi-
>, vono nella regione del Gol-
• lo. per sfuggire alla guerra, si 
; sono rifugiati a Cipro. Lo af

fermala società ornitologica dell'isola mediterranea. «Il dis
sesto ecologico e la distruzione del loro habitat naturale - ha 
spiegato il segretario dell'organizzazione Pavlos Neophytou 
• ha costretto gru, oche dal petto rosso, cigni e cicogne bian
che ad andarsene altrove e molti di questi uccelli sono venu
ti qui a Cipro». Nella parte sudorientate dell'isola, alcuni or
nitologi recentemente hanno avvistato una rara specie di 

- oca, la «brama ruhcoltis». e diversi comorani, gli uccelli che 
le televisioni di tutto il mondo hanno mostrato ricoperti di 
petrolio in occasione della 'marca nera» che hainquinato 
gran parte del Golfo, Uno stormo di circa duemila gru, inol
tre, nei giorni sconi è stato visto dirigersi dalla parte centrale 
dell'isola a quella meridionale. «É da rilevare che non vola
vano nella loro abituale formazione. - ha detto Neophytou • 
Gli uccelli sembravano molto stanchi e disorientati». L'orni
tologo ha detto che la sua società ha già avuto modo di os
servare fenomeni migratori straordinari sia durante la guerra 
Iran-lrak sia nei momenti più drammatici della guerra civile 
m Ubano. „ 

L»Cee aderisce : 

alla convenzione 
perl'Espoo 
sull'inquinamento 

La Commissione europea 
ha annunciato ieri a Bruxel
les! di aver firmato, a nome 
del dodici, la convenzione 
di Espoo (Finlandia) sull'in-
qulnamento. Alla conven-

• itone hanno già aderito, ol-
«•»»»»••»»»••••••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»» tre ai dodici Paesi della Cee, 

1 i Paesi dell'Europa Orientale, gli Stati Uniti ed il Canada. Il 
suo obiettivo è la riduzione delle cause delle varie forme di 

, inquinamento regionale, che interessano cioè contempora
neamente più Paesi. Oltre al possibile cambiamento genera
le del clima ed alla riduzione dello strato do ozono stratosfe-

;. rico, che sono problemi globali, le piogge acide sono tra te 
> torme di inquinamento regionale, che cioè si manifestano in 
, ampie zone, che più interessano i Paesi che partecipano ad 
Espoo. 

PIETRO QRSCO 

.Lo studio sistematico dell'artista olandese 
per analizzare la struttura dei motivi 
che ricoprono un piano. L'Alhambra di Granada 

Il testamento di Escher 
• f i «Dall'analisi degli enigmi 
che ci circondano e dalle con
siderazioni e dalle osservazio
ni che ho fatto, sono arrivato 
nel campo della matematica. 
Sebbene sia completamente 
digiuno di conoscenze e di 
esperienze nel campo delle 
scienze esatte, mi rendo spes
so conto di avere più in comu
ne con 1 matematici che con 
gli altri artisti-. 
Cosi scriveva Escher nell'intro
duzione del suo libro 'The Gru-
phk Work> (Macdonald, Lon
don, 1961). Da allora la sua 
fortuna tra gli scienziati è an
data via via aumentando di pa
ri passo con la sempre più va
sta utilizzazione in tutto il 
mondo delle sue opere non 
solo su riviste scientifiche, ma 
su quotidiani, settimanali, ma
nifesti, copertine di dischi, ma
gliette. Tuttavia Escher non era . 
un semplice •Illustratore» di 
idee scientifiche, matematiche 
in particolare, come molti pos
sono pensare. Ha ottenuto ri
sultati interessanti in matema
tica, in particolare in teoria dei 
gruppi coti il colore, tanto che 
un famoso matematico come 
H.S.M. Coxeler ha scritto nel 
1979 (Non-EuclWean Symme-
try on Clrcle Limit of M.C. 
Escher, Leonardo, voi. 12. n.l 
•1979», pp. 19-25) che «in el-
letti Escher ha anticipato di 
cinque anni una mia scoper
ta»; molti matematici sarebbe
ro orgogliosi di ricevere un ap
prezzamento del genere. 

Escher studiò a fondo i pro
blemi del ricoprimento del 
plano, delle tassellazloni, con 
motivi che si ripetono; questi 
disegni gli sarebbero serviti du
rante tutta la sua attività artisti
ca, sino alla morte nel 1972, 
come una sorta di banca dati a 
cui attingere per realizzare le 
sue opere. Escher scopre i di
segni periodici che ricoprono 
il piano durante la sua prima 
visita all'Alhambra di Granada 
nel 1922. Ritornerà all'Alham
bra nel 1935 dopo aver lascia
to l'Italia. Il punto di partenza 
di Escher è sempre squisita
mente geometrico. Chiunque 
si vuole occupare della simme
tria di una figura piana deve te
ner conto dei tre principi base 
della cristallografia classica: 
traslazione, rotazione e glisso-
riflessione. 

E lui stesso a riconoscere 
che il problema del ricopri
mento periodico del plano è 
stato la più ricca fonte di ispi
razione per il suo lavoro. 
Escher era interessato alla 
struttura geometrica dei dise
gni ripetitivi e veniva realizzan
do questi disegni, di solito ac
quarellati, su alcuni taccuini. 
L'artista veniva costruendo un 
suo metodo di classificazione 

Un'esplosione su Halley, 
l'irascibile cometa 

PAOLO FARINIULA* 

• i Come fra gli uomini, an
che ira i corpi celesti non 
mancano i tipi imprevedibili, 
capaci di «esplodere» senza 
apparente bisogno di provo
cazione. A questa categoria 
appartengono diverse come
te, caratterizzate da improv
vise eruzioni di gas e di pol
veri non soltanto durante i 
brevi periodi di passaggio vi
cino al Sole (quando di re
gola il calore solare provoca 
lo sviluppo di una chioma e 
una coda che diventano fa
cilmente visibili, e qualche 
volta spettacolari) ma anche 
quando l'estrema lontanan-

> za dal Sole stesso e la conse
guente bassissima tempera
tura dovrebbero mantenere il 
nucleo cometario inerte e 
«congelato». 

•-Alcuni astronomi dell'Os
servatorio australe europeo. 
>situato in cima a un picco 
inelle Ande cilene, hanno 
scoperto nelle ultime setti-

i mane che al gruppo delle co-
,mcte «Irascibili' appartiene 
anche la più famosa delle 

.comete, quella di Halley. 
Passata vicino al Sole e alfa 

rTerra all'inìzio del 1986 -
.quando fu avvicinata e fotc-
jgralata dati? sonda spaziale 
' europea «Giotto» - la cometa 
di Halley sta ora viaggiando 
verso I confini esterni del si-

; stema solare, nella regione 
compresa tra Saturno e Ura-

; no. Gli astronomi hanno sco

perto che la cometa è im
provvisamente aumentata di 
luminosità di qualche centi
naio di volte. L unica spiega
zione plausibile per un feno
meno di questo tipo è che 
un'eruzione o esplosione su
perficiale abbia circondato il 
nucleo solido della cometa 
(una «patata» irregolare di 
ghiaccio ricoperto di polveri 
scure, grande una decina di 
chilometri) di una vasta nu
be di gas e di polveri, che in
tercetta e riflette la luce sola
re. 

Quale può essere la causa 
dell'evento esplosivo? Un ur
to con un corpo vagante è 
un'eventualità molto impro
babile, specialmente se con
sideriamo che anche ' altre 
comete, come Schwas-
smann-Wachmann I e il «gi
gante» Chirone. hanno mo
strato in passato improvvisi 
aumenti di luminosità. En
trambe queste comete, però, 
probabilmente non si sono 
mai avvicinate molto al Sole, 
ed è plausibile che appena 
sotto la loro superficie esista
no «giacimenti» di materiali 
volatili come l'anidride car
bonica o l'ossido di carbo
nio, che passando allo stato 
gassoso potrebbero produrre 
periodicamente dei getti si
mili a «geyser». 

Per Halley la situazione è 
diversa, perché i ripetuti pas
saggi vicino al Sole dovreb
bero aver eliminato dagli 

strati superficiali I materiali 
ghiacciati troppo volatili. Ma 
c'è un'altra possibilità. La 
sonda «Giotto» ha mostrato 
che durante il passaggio in 
vicinanza del Sole le regioni 
attive sulla superficie di Hal
ley assomigliano a fratture in 
una crosta scura isolante, da 
cui emergono i getti gassosi. 
È possibile che l'interno del 
nucleo della cometa sia pure 
ricco di fratture e di cavità, in 
cui potrebbero restare in
trappolate riserve di gas. Il 
raffreddarsi del nucleo du
rante la fase di allontana
mento potrebbe quindi pro
vocare movimenti di assesta
mento («cometamoti»?), a 
causa dei quali potrebbero 
aprirsi per il gas «sotterraneo» 
vie di fuga verso l'esterno. 

Siamo naturatmente nel 
regno delle ipotesi. Ma l'e
splorazione ravvicinata delle 
comete con sonde spaziali 
automatiche, iniziata con 
•Giotto», continuerà nei pros
simi decenni, e forse sarà an
che possibile riportare sul 
nostro pianeta dei veri e pro
pri campioni di materiale co
metario, da analizzare poi 
con cura in laboratorio. In 

Suesto caso, la struttura e l'o-
gine delle comete saranno 

probabilmente molto meglio 
comprese al prossimo ritor
no della cometa di Halley nei 
nostri dintorni, nell'anno 
2061. 

• astrofisico. 
Università di Pisa 

per questi motivi, un metodo 
indipendente da quello ufficia
le dei matematici e dei cristal
lografi. Il metodo di Escher, 
descntto ed illustralo, o forse è 
meglio dire vicerversa, nei suoi 
quadernetti, è stato studiato da 
una matematica americana, 
Doris Schattschncider. che ne 
ha messo in luce la validità ri
spetto al lavoro svolto da mate
matici e cristallografi negli 
stessi anni. > 

La Schattschneider mostrò 
alcune delle pagine dei taccui
ni al convegno su Escher che si 
svolse all'università di Roma 
•La Sapienza» nel 1985 
(H.S.M. Coxeter, M. Emmer, R. 
Penrose. M. Teuber, a cura di, 
M.C.Escher: Art and Science, 
North-Holland, Amsterdam, 3a 
ed. 1988). Tanto era interessa
to a questo tema l'artista olan
dese si dedicò un intero libro, 
un trattato., alla questione. Nel 
volume spiegava il perché del 
suo grande amore per te tas-

' sedazioni con il colore, Anzi 
nel testo del volume chiariva 
quali fossero i tuoi rapporti 
con il mondo della materna!!-

Il problema del ricoprimento periodi
co del piano è stato.per l'artista olan
dese, la più ricca (onte di ispirazione 
per il suo lavoro. Escher era interessa
to alla struttura geometrica dei disegni 
ripetitivi e studiandoli aveva messo a 
punto un metodo di classificazione in
dipendente da quello usato dai mate

matici e dai cristallografi. La fonte 
principale cui attingere su questo ar
gomento, sono i suoi quadernetti ed 
acquarelli: smembrati e dispersi, sono 
ora raccolti in copia in un volume 
americano curato da una matematica: 
«Vision of symmetry». Quando la tra
duzione? 

MICHELE EMMER 

Un disegno di 
Escher 

sfondo. O si osserva Cuna o 
l'altro. «Ripetizione e moltipli
cazione, due parole semplicis
sime. Tuttavia la totaltà del 
mondo che ci è possibile per
cepire attraverso i nostri sensi, 
conoscerebbe una disintegra
zione caotica se non potessi
mo riferirci a queste due no
zioni Come ci sembra senza 
speranza e inaccettabilmente 
impietoso questo mondo non 
appena ce ne astraiamo. Tutto 
quello che amiamo, imparia
mo, mettiamo in ordine, rico
nosciamo ed accettiamo, noi 
lo dobbiamo a queste due no
zioni. Ripetizione e moltiplica
zione». 

Ciò che è profondamente 
originale in Escher è la sua si
stematica analisi della struttura 
matematica dei motivi che ri
coprono il piano. Ma proprio 
per questo, proprio perché ri
teneva la sua una indagine di 
tipo scientifico, i suoi quaderni 
e i disegni acquarellati in essi 
contenuti erano e dovevano 
restare nelle sue intenzioni de
gli studi utili per la realizzazio
ne delle opere 'compiute» in 

ca, avendo ben chiaro quanto 
il suo mestiere fosse diverso da 
quello del matematico: «L'a
spetto matematico del riempi
mento periodico del piano è 
dal punto di vista teorico ben 
studiato perché fa paté della 
cristallografia. È una buona ra
gione per considerarlo un fe
nomeno solo matematico? 
Non lo penso. I cristallografi 
hano dato una definizione di 
questa nozione, hanno studia
to e determinato quali sono i 
sistemi o procedimenti per 
riempire in modo periodico un 
piano e quanti ve ne sono. Co
si hanno aperto una porta che 
dà accesso ad un torto domi
nio, senza peraltro penetrarvi 
essi stessi. A volte ho l'impres
sione di aver percorso questo 
dominio in tutta la sua esten
sione, ammirato tutti i panora
mi, preso tutte le strade ed ec
co che ne scopro un'altra che 
mi procura una gioia nuova». 

Nel 1941 scriveva: «Il mettere 

Insieme delle figure congruenti 
il cui aspetto risvegli in chi le 
osserva un'associazione con 
un oggetto o con una forma vi
vente naturale, mi incuriosiva 
sempre più. Ho aspetto sino al 
1936, dopo una seconda visita 
all'Alhambra, per cominciare 
a consacrare la maggior parte 
del mio tempo a creare puzz-
les con motivi animali». Quello 
che Escher non amava nei mo
saici arabi era il fatto che gli ar
tisti utilizzassero solo motivi 
geometrici. A lui interessavano 
le figure animali, ancor più di 

quelle umane. Ma come realiz
zare questi motivi periodici? E 
quale era per Escher il loro fa
scino? 

Escher annotava: «La linea 
di confine tra due forme adia
centi ha una doppia funzione 
e tracciare una linea del gene
re è molto complicato. Da una 
parte e dall'altra di essa, simul

taneamente, prendono forma 
due figure. Ma l'occhio e la 
mente umana non possono 
essere occupati con due cose 
allo stesso tempo e cosi vi è un 
continuo e velocissimo salto 
dall'una all'altra. Questa diffi
coltà é torse il vero motivo del
la mia perserveranza». 

Gli elementi che funzionano 
inizialmente da figure diventa
no ciclicamente sfondo e cosi 
via senza fine: si crea cosi un 
equilibrio dinamico in cui tut
tavia vi è sempre un rapporto, 
ad ogni istante, tra figura e 

cui 1 disegni periodici sono 
molto spesso, a parure dagli 
anni 40, un elemento impor
tante. La famosa 'Metamorfo
si' nel 1940 rappresenta in 
questo senso una sorta di te
stamento di Escher. Vi sono in
serite le forme di vari animali 
che ricoprono il piano in mo
do sistematico; i disegni sono 
tutti tratti dai taccuini; vi è un 
passaggio graduale da una for
ma ad un'altra, una deforma
zione successiva molto precisa 
ed ordinata in modo tale che si 
é condotti naturalmente, nella 
lettura dell'opera, che procede 
necessariamente da sinistra a 
destra per una lunghezza com
plessiva di 4 metri, da una al
l'altra. Vi iì un momento in cui 
la forma precedente svanisce, 
non è più distinguibile perché 
è già apparsa la successiva. 

Malgrado il loro grande inte
resse, per comprendere l'ope
ra di Escher era diventato or
mai impossibile poter vedere i 

suoi quadernetti e i suo ac
quarelli periodici. Il motivo è 
che i quaderni sono stati cedu
ti dal Geementemuseum del
l'Aia ad un collezionista priva
to americano qualche anno fa. 
11 museo olandese possiede 
una importantissima collezio
ne di quadri di Mondrian e non 
aveva lo spazio per esporre i 
disegni di Escher. Il collezioni
sta americano ha iniziato a 
vendere, tramite annunci sul 
The New York Times, i disegni 
staccandoli dai quadernetti 
Praticamente i quaderni non 
esistono più. Fortunatamente 
Doris Schattschncider ha con
tinuato nel suo lavoro di anali
si dei Notebooks e ha portato a 
termine la pubblicazione dei 
quaderni inclusi gli schizzi pre
paratori e le tabelle che Escher 
utilizzava per classificare i suoi 
disegni periodici. Nel volume, 
appena pubblicato negli Usa. 
dal titolo Vision of Symmetry: 
Notebooks, Periodic drawings 
ad Related Work of M.C 
Escher, Freeman and Co, New 
York. 1990) sono riprodotte le 
pagine con i colori originali. 
Uno strumento prezioso per 
chiunque ami l'opera1 di 
Escher. Mi è capitato di aiutare 
la matematica americana a lo
calizzare la fonte di alcuni dei 
disegni inediti di Escher, lo 
particolare con l'aiuto essen
ziale di Francesco Fortunato, 
appassionato studioso •• di 
Escher che abita a Ravello, 
uno del luoghi preferiti dall'ar
tista olandese, è stato possibile 
individuare nella cittadina 
amalfitana la fonte di alcuni di
segni. La Schattschneider. non 
sapendo che le decorazioni di 
tipo arabo sono diffusissime 
sulla costiera amalfitana, mi 
aveva scritto che sarebbe stato 
facilissimo trovare la fonte dei 
disegni dato che a suo parere 
dovevano essere gli unici di sti
le moresco in quella zona! 
Non mancano nel volume al
cuni aneddoti divertenti, in 
particolare nel 1969 Escher 
raccontò ad un suo amico, per 
mostrargli quanto profondo 
fosse il suo interesse per la 
simmetria, la seguente storiel
la: un insegnante di nuoto in
glese aveva deciso che la sua 
piscina dovesse essere chiusa 
il lunedi e aveva appesa sulla 
porta, con un chiodo attaccato 
al centro, un cartello con su 
scritto: 

NOW NON SWINS ON MON 
(Non si nuota di lunedi). 
Un ragazzo, venuto il lunedi 
successivo per fare lezione di 
nuoto, si era arrabbiato trovan
do la porta chiusa e aveva dato 
un colpo al cartello, facendolo 
ribaltare intomo al chiodo a 
cui era appeso. Provate a gira
re il giornale. La scritta resta 
identica! 

Il nuovo libro di James Lovelock suscita polemiche: è davvero scientifica l'ipotesi che rilancia? 

«Gaia, TirrazionaKsmo fatto teoria» 
•Le età di Gaia», il più recente libro del chimico Ja
mes Lovelock è uscito da poco ed è, come al solito, 
già polemica. Dopo la recensione pubblicata su 
queste pagine nei giorni scorsi, ecco la «risposta». 
L'ipotesi Gaia non si rivela falsificabile e quindi non 
è scientifica. Inoltre la «questione Gaia» si inserisce 
in un movimento di critica di alcuni fondamenti del
la scienza. Un movimento intriso di irrazionalismo. 

GILBERTO CORBELLINI 

M 11 nuovo libro di Lovelock 
che rilancia la teoria Gaia ha 
trovalo suWUnilà una recen
sione che. a mio parere, tra
scura alcuni aspetti tutt'altro 
che acquisiti della teoria. Anzi, 
vengono ingiustamente sotto
valutate questioni ricche di po
tenzialità culturali. 

Purtroppo, e lo dico senza 
malizia, rendendomi conto di 
quanto alcuni intellettuali van
no investendo in energie e cre
dibilità, i termini della questio
ne Gaia, cosi come l'imposta
zione che viene data a diversi 
problemi scientifici ed episte
mologici della biologia, tradi
scono una pericolosa involu
zione culturale Si è ormai in
nestata, a mio parere, una spi
rale perversa in cui la scienza 
ufficiale, quella per intenderci 
tacciata di riduzionismo e con-
servatonsmo, si sta arroccando 
a difendere una specializza
zione che la impoverisce cul
turalmente, mentre al di fuon 
degli ambienti istituzional
mente preposti alla ricerca, 
lautamente foraggiato da enti 

pubblici e privati che vogliono 
riciclarsi dipingendosi di «ver
de», prende forma un movi
mento di critica «ideologica» di 
alcuni fondamenti del sapere 
scientifico che, a discapito del
le apparenze, é profondamen
te conservatore e intriso di irra
zionalismo. L'ultimo libro di 
Lovelock é, in questo senso, 
emblematico. E non solo per il 
fatto di affermare che Gaia é 
un concetto insieme religioso 
e scientifico (non mi stupirei 
di assistere, in breve tempo, a 
una rivalutazione del mistici-

' smo come esperienza cogniti
va superiore). Comunque, se 
Lovelock ha riscoperto Dio so
no aliati suoi, solo trovo peno
so che egli non si accorga che i 
suoi strali contro l'umanesimo 
- ma per evitare equivoci pro
porrei di chiamarlo umanismo 
-, come la denuncia dei peri
coli della crescita demografica 
e della trasformazione della 
Terra a misura d'uomo, non 
vanno molto d'accordo con la 
rivalutazione di un tratto della 
culturazione umana, la religio

ne, che è laverà matrice dell'u-
. manismo. 

Ma, per i miei gusti, trovo 
molto più desolante l'uso della 
retorica e della mistificazione 
per affermare ciò che si può di
mostrare solo sul campo, cioè 
la validità scientifica di un'ipo
tesi. Le risposte di Lovelock a 
chi sostiene, a mio parere in 
modo del tutto legittimo, che 
Gaia non é un'Ipotesi scientifi
ca, in quanto può essere utiliz
zata - e lo è slata - per giustifi
care qualsiasi genere di dati 
empirici o invocata per dare 
un'aura di scientificità a qual
siasi fantasia, possono convin
cere soltanto chi non conosca 
1 termini scientifici ed episte
mologici della questione. Lo
velock va dicendo da anni che 
una serie di previsioni fatte a 
partire da Gaia sarebbero state 
confermate. In realtà, più di 
una volta queste conferme so
no venule soltanto dal fatto 
che egli ha semplicemente in
vertito, a fronte delle evidenze 
empiriche, le sue predizioni. È 
risaputo che riguardo agli ef
fetti ' dei clorofluorocarburi 
(Cfc) sulla fascia di ozono e al 
molo che il dimetilsolfuro pro
dotto dalle alghe negli oceani 
svolgerebbe nel processo di 
raffreddamento della terra, Lo
velock ha cambiato più volte 
parere. Egli fu il pnmo, nel 
1972, a dimostrare che i Cfc so
no presenti nell'ambiente, ma 
per lungo tempo, negò le evi
denze circa 1 loro effetti dan
nosi sulla fascia di ozono, cosi 
come negò il fatto che l'au

mento delle radiazioni ultra
violette avrebbe causato danni 
all'uomo e all'ambiente. Nel
l'ultimo libro, finalmente, an-
ch'egli si schiera per una dra
stica riduzione della produzio
ne di Cfc. La vicenda del dime
tilsolfuro é ancor più rappre
sentativa dello scarso indice di 
scientificità dell'ipotesi Gaia. 
Lovelock ricavò dall'ipotesi 
Gaia l'idea che le alghe funzio
navano da termostato per raf
freddare la terra quando que
sta si scalda troppo, cioè pro
ducendo dimetilsolfuro, un 
precursore dei nuclei di con
densazione delle nuvole. 
Quando si scopri, analizzando 
i ghiacciai, che i livelli di dime
tilsolfuro sono più elevati du
rante i periodi glaciali, Love
lock inverti la previsione, ade
guandola ai dati. Infatti, oggi 
sostiene che Gaia preferisce il 
freddo glaciale e che i periodi 
interglaciali non rappresenta
no altro che «uno slato di feb
bre per il pianeta». Tutto ciò di
mostra, abbastanza inequivo
cabilmente, che l'ipotesi Gaia 
non è falsificabile e quindi non 
è scientifica. La si può definire 
in qualsiasi altro modo. La po
tenza «evocativa» delle parole 
ambigue e cariche di incertez
za è grande, ma appartiene al 
campo dell'esperienza artisti
ca, o a quelli della religione e 
della politica, non alta scienza. 
E non mi si tiri in ballo II ruolo 
delle metafore nella costruzio
ne delle teorie scientifiche per
ché é un problema del tutto di
verso. 

Veniamo ora al limite costi
tutivo dell'ipotesi Gaia, che . 
non risiede tanto nel ricono
scere l'esistenza di meccani
smi di regolazione o processi a 
feedback a livello inorganico -
ne sono slati descritti centinaia 
dai cibernetici - quanto nel 
pretendere di caratterizzare 
come «vivente» un sistema per 
il solo fatto di essere in grado 
di autoregolarsi. La riduzione 
di un sistema vivente a un in
sieme di meccanismi di rego
lazione, senza che vi sia un 
programma, storicamente ac 
quisito, che definisce i valori 
entro cui mantenere i parame
tri «vitali» è la caricatura di un 
organismo. Ergo, il modo in 
cui Lovelock intende l'organi
smo vivente, identificato col 
pianeta nella sua globalità, è 
assolutamente incompatibile 
con la struttura teorica della 
biologia evoluzionistica. E non 
solo perché questa non conce
pisce l'organismo isolato, co
me sarebbe Gala, ma solo al
l'interno di una popolazione. 
L'incompatibilità, che porta a 
incredibili confusioni riguardo 
alla spiegazione dell'adatta
mento, concerne soprattutto la 
distinzione fra aspetti funzio
nali ed evolutivi dei fenomeni 
biologici. Il tentativo di inglo
bare le caratteristiche evolutive 
della vita nel quadro concet
tuale della fisiologia, cioè di un 
modello esplicativo che insiste 
sulla stabilità, la conservazio
ne, l'autoregolazione è ridico
lo, nel senso che è una posi
zione teonca confutata con la 

nascita della biologia moleco
lare - altro che innovativa e 
aperta all'incertezza! - ed è di
fendibile solo «dogmaticamen
te». Autorevoli biologi che, in 
linea di massima, riconoscono 
il ruolo dei meccanismi omeo-
statici nella dinamica della vita 
sul pianeta, hanno già fatto no
tare che, comunque, ridurre 
tutto a questo non consenti
rebbe di render conto della 
creatività dell'evoluzione. Co
me lece notare René Dubos In 
una recensione al primo libro 
su Gaia, dal momento in cui i 
meccanismi di controllo 
omeostatico hanno consentito 
la comparsa di specie biologi
che in grado di vivere in pre
senza di ossigeno e di usarlo 
per la produzione di energia, «i 
cambiamenti ambientali non 
furono più una risposta auto
matica finalizzata a ristabilire 
l'equilibrio, ma una risposta 
creativa coevolutlva». 

Lasciandomi andare alla re
torica, spero cost di essere ca
pito meglio da chi la predilige, 
dirò che io sono affascinato 
dalla creatività dell'evoluzio
ne, dalla diversità e dal cam
biamento che caratterizzano il 
mondo della vita, e vedo la ri
cerca della stabilità, dell'uni
formità e i meccanismi di con
servazione, che indubbiamen
te esistono nella dinamica del 
vivente, come subordinati al
l'esplorazione di sempre nuo
ve vie evolutive. E traggo anche 
le mie valutazioni etico-politi
che da questa «vitale» visione 
del mondo. 
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Sanremo N egli Usa Vedii&ro 
ha fatto ieri sera la sua prima, clamorosa vittima esce «The Doors», il nuovo film che Oliver Storie 
Rod Stewart, il superospite ha dedicato al mitico gruppo rock 
fa le bizze, «patron» Aragozzini lo rimanda a casa e al suo leader, il principe-poeta Jim Morrisbn 
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Una finestra su Marx 
Anticipiamo alcune pagine del saggio di Eugenio 
Garin che introduce il volume In cui vengono rac
colte le «Opere filosofiche» (questo il titolo) di 
Giovanni Gentile. Garin propone una. interessante 
lettura del filosofo, che avrebbe anticipato, in Ita
lia, la diffusione del pensiero hegeliano e, attra
verso questo, la diffusione dell'elaborazione di 
Marx. 

•UOCNIOQAJIIN 

tm Non c'è dubbio che la 
polemica del 1913-14 non fece 
che portare alla luce la profon
da differenza di sempre fra 
Croce e Gentil*. Ciò non toglie 
che segnasse profondamente i 
due pensatori, anche perché, 
almeno in un primo momento 
(ma fu un momento che durò 
anni), spinse entrambi a guar
dare pio a fondo in se stessi e 
nel proprio lavora Non •oto-
in qualche modo venne quasi 
•coincidere con eventi decisi
vi nel corso della storia di que-
star secolo: la prima guerra 
mondiale e I tuoi contraccolpi 
Mila <Mdìe vicenda naziona
le: evento che, data la forte 
partecipazione di entrambi i 0-
fesottalla vita del paese, i l In-
Mudò con la loro riflessione e 
la loro produzione. Del resto 
batterebbe rileggersi oca con 
cura. • con serenità, le Pagine 
tùBagumadi Crocee Guerra* 
M e di Gentile, due libri usciti 
•ntramU nel "19, e che racco!-
fon» scritti d'occasione fra il 
T*. • D18. per cogliere tutta la 
dWtrerixa di orientamento di 
due-posizioni che troppo spes
aci e troppo rapidamente sono 
som avvicinate da sempre. An
cora nel '19 un lettore attento 
come Togliatti, recensendo a 
breve distanza l'uno dall'altro I 
due libri su «Ordine Nuovo» (il 
t maggio e lt 7 giugno). non si 
«otfermava su quello che, sul 
fronte delta filosofia, era un 
contrasto da non passare sotto 
silenzio, o da liquidale con fa-
tifila. Ma per tornare a quel 
I9!4. non e difficile cogliere In 
Cernile la costante preoccupa
zione di rispondere a Croce 
precisando U significato del
l'attualismo, e II suo punto di 
partenza, nel tentativo di mo
strare che la liquidazione della 
filosofia di cui parlava Croce 
era In realtà la fondazione, o, 
s e al vuole, la rifondazione di 
un modo del filosofare al di 14 
della crisi •fine di secolo» Que
llo, in fondo, 0 senso della 
prolusione pisana dei 14 no
vembre 1914 L'esperienza pu-
io e tomaia storica: «Il mondo 
ai viene a grado a grado costi
tuendo nella esperienza e il 
ano sistema è il sistema con
creto della nostra personalità. 
La consapevolezza di questo 

sistema e la storia». 
L'intensissimo lavoro degli 

anni pisani è teso appunto a ri-
presentare l'attualismo, artico
landolo e approfondendolo 
Questo II valore del corso pisa
no del 1915-16, sistemazione 
ed esplicazione delle formula
zioni precedenti, questo lo sti
molo a concludere la seconda 
edizione dell'opera (uscita nel 
'18 ma chiusa nell'ottobre del 
1 7 ) trasformando nel due ca
pitoli conclusivi la risposta a 
Croce consegnata al saggio 
palermitano del 1914 su Ideali
smo e misticismo. Questo il 
motivo ispiratore delle lezioni 
del'17 pubblicate come primo 
volume di un Sistema di logico 
come teoria del conoscere. Il 
corso, come è noto, fu interrot
to, e il secondo volume com
parve nel '23 dopo una lunga 
interruzione. Ripresentando, 
alla fine del "21. il primo volu
me dell'opera. Gentile ricorda
va che il suo progetto era stato 
quello di «colmare l'abisso» fra 
la logica classica (logica del
l'astratto) e «la nuova dialetti
ca dell'idealismo inaugurata 
da Kant e sviluppata da Hegel» 
(logica del concreto), conci
liando quelle che si presenta
vano come «filosofie amiteli-
che ( .% incapaci di integrarsi 
reciprocamente, pqr unificarsi 
in un processo unico di svolgi
mento». •Concetto - soggiun
geva Gentile - che urtava con 
violenza contro il mio modo 
d'intendere la filosofia appun
to come processo unico e ve
ramente universale di svolgi
mento, phitosophia quaedam 
perenna* intesa alla maniera di 
Leibniz, o meglio di Hegel, do
ve ogni sistema ha la sua veri
tà, che non può essere la verità 
del suo tempo senza essere la 
verità d'ogni tempo, e quindi 
grado e base ad ogni costru
zione superiore, e concorrente 
per tal guisa a una verità com
plessiva» 

Gli anni che divisero 1 due 
volumi sembrano quasi avver
tire della difficoltà di quel no
do una diiricoltà che a Gentile 
non sfuggiva, se, quasi all'ini
zio del secondo volume pote
va scrivere «Sottraete il logo 
astratto al suo nesso col logo 
concreto, e avrete l'antica logl-

Hegel Marx 

A giorni in libreria 
per Garzanti l'opera completa 
del filosofo Giovanni Gentile 
con una prefazione di Garin 

Gentile 

ca dell'essere, che non è spiri
to Rannodate il primo fogo al 
secondo, e avrete una lògica 
assoluta, che non nega ne l'a
stratto pel concreto, né II con
creto per l'astratto, ed e perciò 
la logica del vero concreto, lo 
spinto La logica dell'essere 
conosce solo 11 logo astratto, la 
logica dello spirito alloga l'a
stratto nel concreto, e facendo 
scaturire I identico dal diverso, 
la fermezza del pensato dal 
movimento del pensare, non 

ha bisogno di trascendere Io 
spirito e la sua storia per attin
gere quella verità, a cui gli uo
mini hanno sempre aspirato e 
aspireranno sempre, oggettiva 
e immobile» 

Senza dubbio In questa for
ma Gentile si riproponeva tutto 
Il problema dell'attualismo, 
anche se è diffìcile sottrarsi al-
I impressione che proprio II, 
tra la stesura definitiva della 
Teoria generale dello spinto co
inè atto puro e, il secondo volu

me della Logica, ossia fra il ' 17 
e il '23 Gentile, dallo sforzo di 
affermare e sviluppare una via 
nuova e rinnovai/ice, ripiegas
se Su un attività di chiarifica
zione e commento di singoli 
aspeW^toìemativ) collaterali e 
svoìgmtSffh settoriali dalla pe
dagogia campo costante e fe
condo della sua produzione, 
aliarle alla religione, alla 
scienza e alla stona Impegna
to sul piano pratico, dalla rifor
ma della scuola alla organizza
zione della cultura (dalla £>icf-
clopedia italiana alla Scuola 
Normale), anche le sue mag
giori opere storiche apparten
gono al passato II Gino Cap
poni e la cultura toscana nel se
colo decimonono, opera, certo 
discutibile ma fra le più belle e 
felici del Gentile, e, non retori
co omaggio «al nome caro e 
venerato di Alessandro D'An
cona», è si del '22, ma racco
glie saggi e ricerche dal '16 al 

Tutto questo non toglie che 
su punti specifici Gentile abbia 
offerto contributi alla discus
sione, per esemplo a proposito 
della valutazione della scien
za. Perdura 1 impressione che 

restasse senza sviluppo quello 
che di più fecondo e di più 
nuovo era al fondo della impo
stazione gemmaria, e che per
do, o non abbiadato frutti, o li 
abbia dati pervie frln direzioni 
divèrse- E qfieWb' -perfino riei 
é*Yrrp>*IÌ# s^rfografts fuo*. 
solici "Che ~% poi quello che 
hanno mostrate di' sentire, v« 
hanno espresso, gli studiosi 
più significativi che da lui han
no (ratto ispirazione Cosi Ugo 
Spirilo fedele e inledelisslmo, 
dei suoi scolari il più bnllantc e 
sottile, già nel '30, in una con
ferenza alla Biblioteca filosofi
ca di Palermo, batteva sul pro
fondo contrasto fra un nuovo 
concetto che della filosofia e 
delia sua storia aveva introdot
to, o, meglio, cercato di pro
porre l'attualismo, e molti de
gli esiti che n e erano scaturiti-
retorici e vuoti* Concludeva: 
«La filosofia. Invece, non è che 
la coscienza critica della stessa 
scienza nel suo unico proces
so storico, e si vanifica ogni 
volta che quel processo si 
astrae per la velleità di rag
giungere una maggior concre
tezza e universalità. Già nel 
•29, del resto, al settimo con
gresso nazionale di filosofia a 

Roma, Spinto aveva battuto 
sul! intima contraddizione del
l'attualismo, e sulla rinuncia al 
suo stesso punto di partenza 
per usare II suo linguaggio 
d'allora, sul ritomo a un modo 
astrologico, non astronomico 
di filosofare Nel 37,neì La vita 
come ricerca, che provocò un 
vivace dibattito con lo stesso 
Gentile Spirito accusò I attua
lismo di non avere «inteso il 
positivismo il socialismo, la 
scienza», di non avere «avuto 
occhi per tutte quelle espres
sioni spirituali che ripugnano 
al rigoroso criterio di una filo
sofia sistematica» insomma 
per essere caduto in contrad
dizione col suo stesso motivo 
di partenza li tormentato itine
rario di Spinto 

In realtà attraverso Gentile, la 
cultura italiana sperimentò in 
forme proprie e originali la cri
si profonda del pensiero euro
peo fra Ottocento e Novecen
to La sperimentò con • limiti 
propn della tradizione nazio
nale dalla retorica eredità 
•umanistica» a innegabili chiu
sure nei confronti delle scienze 
e del progresso tecnologico, 
da antiche insufficienze politi
che alle eredità contraddittorie 
del Risorgimento, da una pro
fonda istanza religiosa a un'al
tra nforma mancata Ciò non 
toglie che sul piano del pensie
ro filosofico I Italia si apri mol
to presto e più di altri grandi 
paesi europei, a Hegel, e pro
prio con Gentile (e con Anto
nio Labriola), a cogliere l'im
portanza del nesso Hegel-
Marx e della «filosofia della 
E assi» Cosi pure 1 Italia visse 

tcnsamente la crisi fra un se
colo e l'altro, e sui terreno del 
pensiero proprio il confronto 
con la filosofia dell'atto, con i 
suol'risvolti religiosi, aiutò a 
comprenderò valore* 0 limiti 
del pragmatismo. Cosi «dando 
Croce accuso Gentile di liqui
dare con I attualismo la filoso
fia colse si-nel segno, anche se 
non aggiunse che era una «tra
duzione» della filosofia della 
praxis che faceva giustizia di 
tradizioni «scolastiche» D'altra 
parte l'attualismo gentiliano 
penetrò per canali vari e a di
versi livelli in non piccola parte 
dellacultura italiana per alcuni 
decenni In un suo ben infor
mato panorama di una quindi
cina di anni fa Antimo Negri 
mostrò la singolare presenza 
dell'attualsimo sia negli aspetti 
positivi che in quelli negativi, 
anche in chi l'ha combattuto, 
anche in forme contradditto
rie L ignorarlo oi l tacerne non 
cancella una realtà. II prender
ne chiara coscienza attraverso 
le fonu primarie non può che 
giovare, e non solo aiutando a 
capire; iteri, e l'oggi della no
stra vicenda. -

D rischio dell'homo scribens: dimenticare Socrate 

i 

if 

} M i Nana Platone nel Fedro 
che II dio egiziano Teuth. in
ventore di molte arti e. fra que-

« (te, anche della scrittura, sire-
^ ed un giorno dal re di Tebe, 
r Thamus, e gli mostrò le sue In-
j nozioni esortandolo a diffon-
& delie m tutto l'Egitto. L'aHabe-
2 lo-, soprattutto, avrebbe reso gli 
| flgWenl più sapienti e avrebbe 
18 «nicchilo la toro memoria. Ma, 

gli rispose Thamus, l'aHabetoe 
b «cintura, nonché Indebolire 
la memoria degli uomini, non 

<? più esercitata, non avrebbero 
8 offerto loro la sapienza vera, 

ma solo l'apparenza di essa. 
Infatti il diacono scritto, con
clude Socrate, ha almeno un 

8 diletto rispetto al diacono ora-
i> le: che la parola, fissata con I 
¥ segni alfabetici nella immuta
li bue staticità dello scritto, se in-
' terrogate rispondono una sola 
•cosa, e sempre la stessa. 
, tn una civiltà di tradizione 
t essenzialmente orale si giustilh-
* ca compiutamente: essa però 
» ti presta anche ad un'altra let-
ì tura: lascia trapelare l'intubio-
I ne del carattere peculiare della 
J scrittura, la sua capacità di Ito-
i lare,-conservare, tramandare I 
• contenuti di un sapere e di una 
' esperienza, e di farsi perciò 
t finimento di potere, «mezzo 
' per dominare e gerarchizzare. 
e traduzione dell'Ideologia di 
una ristretta «Vite». 

: Di questa progressiva 
«eepanHona i della scrittura nel 

; tempo e nello spazio e del suo 
I tarperai come strumento di cc-
I munlraTione «egemone». Hen-

rl-Jean Martin, nel suo libro 
Stona e potere della scrittura, 
tradotto ora in italiano da La
terza, definisce le tappe e I mo
menti fondamentali, eviden
ziando, in un discorso che ab
braccia gli oltre settemila anni 
di vita dell homo scnoens, dal-
I Oriente Mediterraneo alla Ci
na, all'America precolombia
na, la fitta e necessaria trama 
di rapporti che legano i sistemi 
di scrittura alle civiltà che li 
hanno realizzati 

Elaborata dall'uomo per re
gistrare, documentare, tra
mandare, la scrittura si rese 
necessaria nel momento in cui 
gruppi di popolazioni sempre 
più numerosi si fissarono sul 
territorio, in agglomerati stabi
li, passando dalla vita nomade 
alla vita sedentaria, dalla con
dizione di cacciatori a quella 
diagncolton Ciò accadeva tra 
IVIlIe il V millennio aC in 
Mesopotamla. in Egitto e in Ci
na. Alle antiche esigenze reli
giose si sovrapponevano ora i 
nuovi bisogni pratici legati al-
I amministrazione, alla gestio
ne di strutture politiche com
plesse e di sistemi economici 
via via più articolati, dove si 
rendeva necessario contare e 
misurare i beni posseduti, regi
strare le transazioni e gestire le 
ricchezze che si accumulava
no. Dal sistemi pittografici ela
borati dai Sumeri 4500 anni 
prima della nascita di Cristo, ai 
geroglifici egiziani, in equili
brio irrisolto fra simbolismo 
grafico e fonetismo: dagli ideo
grammi cinesi, funzionali ad 

La scrittura dall'invenzione 
all'egemonia e poi alla perdita 
di senso: l'avventura della parola 
nel libro di Henri-Jean Martin 
finalmente tradotto in italiano 

EDOARDO CRESCI 

una lingua fortemente aggluti
nante e monosillabica, alle, 
scritture alfabetiche elaborate 
in ambiente fenicio e poi dai 
Greci adatla'e alla loro lingua. 
la storia della scrittura si confi
gura come un complesso e ar
ticolato addensarsi di tenden
ze profonde della psycologie 
des peuples e di esigenze eco
nomiche, politiche e religiose, 
elaborazione di forme grafiche 
in continua evoluzione e ricer
ca di materiali (dal legno al 
papiro, dal metallo ali argilla, 
dalla pergamena alla carta) 
atti a conservare - almeno per 
il tempo richiesto dalle esigen
ze del particolare tipo di scritto 
-queisegni grafici. 

Nel secoli a venire, gli Intri
cati e multiformi destini della 
scrittura si articoleranno Intor
no a due o tre momenti fonda
mentali Col costituirsi della 
koinè culturale greco-romana 
Intorno al bacino del Mediter
raneo, si compie un salto di 
qualità nel senso di un più pro

fondo e vasto radicamento so
ciale della scrittura Pur senza 
rinunciare mai del tutto alla 
consuetudine e ai modi della 
comunicazione orale, la civiltà 
antica si avviava a diventare, 
veramente, una civiltà dello 
scntto, sia nelle forme della 
produzione e circolazione li
braria, sia nell'esposizione, vo
luta e programmata ovvero 
estemporanea, di iscrizioni in
cise, dipinte, graffite nei luoghi 
più diversi dell'universo quoti
diano dell'uomo antico II Cri
stianesimo inline, con la sua 
esigenza di unità e con le sue 
pretese universalistiche fonda
te sulla scntlura, garantiva la 
continuità di un atteggiamento 
rnentaie,La rete delle fonda
zioni monadiche sparse per 
tutta la cristianità. dall'Irlanda 
ali Italia, dalla Francia alla Ger
mania, assicurò una limitata 
ma mal interrotta Circolazione 
di manoscritti, scambiati, pre
stati, copiati e affidati ad una-
precaria conservazione blbllo-

Una delle prime stamperie con torchio a mano in un'incisione di Peter Scrtvenus del 1628 

tecaria in attesa della Rina
scenza. 

Al principio dell'era moder
na, l'invenzione della stampa, 
la «rivoluzione» forse più radi
cale nel! universo dello scntto. 
La possibilità di nprodurre 
meccanicamente un testo in 
un numero llliroitato-di copie, 
su un supporto materiale, la 
carta, largamente disponibile 
e a buon mercato, segnerà 
profondamente le sorti della 
cultura europea, determinan
done forme, caratteri, tipolo
gie, Le premesse per la trasfor
mazione del libro in prodotto 

«industriale», genere di consu
mo da promuovere, diffonde
re, «pubblicizzare» sono già 
potenzialmente presenti nel 
carattere stesso dell invenzio
ne 

Il resto è storia dei nostri 
giorni Una «bianca marca» di 
carta ci circonda, ci insidia, ri
schia di sommergerci. I mes
saggi si accumulano, si sovrap
pongono, interferiscono gli uni 
con gli altri, in. un turbinio di 
parole, di segni, di tracce grafi
che disseminate per uno spa
zio che pare immune da satu
razione. All'approssimarsi del 

Illmillennio la vicenda dell'ho
mo scribens pare dunque ben 
lontana dall aver concluso la 
sua parabola storica e ciò no
nostante il diffondersi inconte
nibile, a volte arrogante, di più 
moderne e suggestive forme di 
comunicazione, e I insidioso 
dilagare e persistere di analfa
betismi vecchi e nuovi che, so
prattutto nei paesi sviluppati, 
sembrano costituire il segno -
minaccioso e Inquietante - di 
una consapevole rinuncia agli 
strumenti stessi che quel pro
gresso e quello sviluppo han
no reso possibili 

Guerra o conflitto: una affollata 
discussione al Centro di Livorno 

«Ma noi donne 
non lasciamo 
morti per terra» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

LETIZIA PAOLOZZI 

• I LIVORNO L'ultimatum 
scadeva sabato alle 18 Dopo 
cinque settimane di raids ae
rei, la coalizione ha attaccato, 
alle due del mattino di dome
nica, gli avamposti dell'eserci
to di Saddam Hussein nel Ko-
weit Quello stesso sabato, al 
Centro Donna di Livorno, alcu
ne donne «disonentate», erano 
alla ricerca di un «orientamen
to femminile» Cosa possono 
due, più donne «disorientate», 
contro la guerra? 

Associazione per la Pace, 
Donne in nero, Collettivo Don
ne e Diritto, sezione Teresa 
Noce di Milano, rivista «Fluttua-
na», Librena delle dorme di Mi
lano Centro bolognese Orlan
do, Virginia Woolf di Roma, 
per tutte cera un testo su cui 
lavorare Quel testo dichiara 
dall'inizio la sua estraneità alla 
guerra, intesa come «determi
nazione ferrea del patriarcato 
di scannarsi tra uomini», 

Dunque, la resistenza delle 
donne consisterebbe nello sta
re fuon, «altrove», lontane dai 
commero sociali Ma cstranei-
tà-scaccorvogrra di vincere, 
nella sequenza usatada un ce
lebre testo politico (Sottoso
pra verde), non diceva questo. 
Ci sono pure le mannes, don
ne-soldato per necessità. Una 
paga in dollan in cambio del
l'unico lavoro sporco, fangoso, 
merdoso, che gli hanno offer
to 

Dice una donna durante la 
discussione che lei è corsa alla 
manifestazione pacifista assie
me al figlio Nei cortei, nelle 
prese di posizioni, non c'è chi 
non abbia notato la presenza 
grande delle donne «lo penso, 
però, che firmare petizioni, or
ganizzare coordinamenti, ma
nifestare equivale a-allucinarsi 
su una forza che non esiste» ri
sponde un'altra. Bisogna con
testare lo spreco di risorse 
umane, ambientali, che una 
guerra destina «non a creare vi
ta ma,a distruggerla» La bilan
cia oscilla tra innocenza e im
potenza. 

Tempi di pace, tempi di 
guerra. Molte hanno smesso di 
incontrarsi sembra che l'e
mergenza distrugga i vincoli 
politici Sulla politica cala il si
lenziatore La politica delle 
donne che, in genere, diffida 
di una lettura duale, cartesia
na, appare meno sicura di sé. 
Scende in piazza. Oppure si 
chiude in casa, davanti alla tv. 

Eppure questa stessa politi
ca ha prodotto, in tempi vio
lentemente Ingiusti, cose im
portanti. A Livorno abbiamo 
trovato molti testi da quello 
della rivista «Madrigale» alla 
proposta di una Conferenza-
incontro delle donne d'Oriente 
e d Occidente, firmata da cir
coli, collettivi, gruppi, associa
zioni, dal documento di Dona
tella Massarelli, del Pds, al rac
conto della discussione sulla 
solidarietà tra le Donne in ne
ro 

Sono circolati pensieri, idee, 
riflessioni Ma stentano a esse
re valorizzati Quasi nessuna 
nota •l'incommensurabilità» 
tra ciò che un gruppo di donne 
può fare e la guerra tecnologi
ca degli Scud e del napalm. La 
presenza femminile non si «da 
autorevotesa, quasi non sa
pesse riconoscersi» Lo sgo
mento, quella specie di smem
bramento di legami e relazio
ni, minacciti la libertà femmi
nile? 

Una madie dice della paura 
provata per suo figlio «Il mio 
sconvolgimento personale e 
più grande di quello che sta 
travolgendo il mondo», tn que
sta complicità madre-figlio, 
donna-uomo, si gioca, un pro
blema di sopravvivenza. 

fi professor Bobbio è passa
to da una posizione di «guerra 
giusta» a una di crescente in
quietudine, in cui la sua c o 
scienza é turbata» Al contra
rlo, molle donne non si conce
dono la possibilità di attraver
sare delle contraddizioni. Se 
cercano nparo nella estraneità 
spesso diventano silenti Mute. 
Si svicola, dunque ci si impedi
sce la presa sul mondo. La crisi 
dei grandi partiti costringe a 
assumersi la responsabilità di 
problemi che prima venivano 
delegati perche «troppo gran
di» per essere assunùdiretta-
mente. 

In questa fase ognuna sce
glie, sul piano del pensiero, le 
categorie interpretative funzio
nali «Per me la discriminante 
tra ricchezza e povertà, tra un 
popolo e l'altro popolo, resta 
l'oppressione Dunque, conti
nuo a servami del marxismo», 
•lo. invece, ntengo che il movi
mento delle donne sia l'unico 
ad aver pronunciato parole au
torevoli Il nostro viaggtcquel-
lo che abbiamo chiamato "Vi
sitare luogh»<iaficlufrcloé la 
ragnatela di rapporti tessuti 
con israeliane e palestinesi, mi 
ha dato forza» 

Certo. la condizione femmi
nile nel Sud del mondo è «sot
tomessa al patriarcato e da 
questa empasse non si esce 
importando (imponendo) la 
cultura occidentale» oppure 
consigliando (Io fece Rate Mir
ici) di buttare via il chador. 
Questa condizione va affronta
ta tessendo dei legami politici 
perché «il movimento delle 
donne ha un livello planeta
rio» 

Succede a Livorno che via 
via, nella discussione, la guer
ra diventi, scavandoci dentro e 
intomo, e analizzandone i 
contorni, ciò che a ognuna é 
accaduto dal 16 gennaio, «un 
pretesto» per ripensare (per 
abbandonare) dei concetti, 
come .quello della estraneità, 
quando si rivelino ambigui, an
zi «una palla al piede», alibi 
che permette alle donne di 
non assumersi delie responsa
bilità. 

Ma si può dare esistenza 
materiale e simbolica al pro
prio sesso Per farlo occorre al
lontanare «quell'attivazione a 
cono, dove molti configgono, 
pochi decidono, uno vince» 
che é la cultura della guerra. 

Una società dei due sessi, 
anche in una situazione estre
ma come questa, deve perciò 
continuare a misurarsi con 
quel conflitto «che noi stesse 
abbiamo aperto, il conflitto di 
sesso» 

Cultura del conflitto contro 
cultura della guerra. La pnma 
tiene conto dell'altro soggetta 
Non lo distrugge. Accetta «la 
logica dell'er et, vale a cure la 
presenza del due, dei due sog
getti». Naturalmente con que
sto non si intende il conflitto 
come una spartizione del 
mondo tra i due sessi Anzi, il 
conflitto resta «un esito della 
relazione tra donne e delia co» 
struzione di forza femminile» 

E poi perché credere alla 
•esibizione di forza maschile 
come se ci schiacciasse? Quel
la esibizione non ci schiaccia 
nemmeno con la guerra» E* 
una falsa prospettiva, in realtà 
una grande miseria. Le donne 
non lasciano morti per terra. 
«La forza della nostra pratica* 
tutta simbolica. Noi vogliamo 
applicare questa pratica alle 
cose del mondo» senza farsi 
prendere dall'emergenza o 
puntare su nuovi scenari. L'Im
portante é accettare anche gli 
scacchi, le sconfitte Bisogna 
riuscire a dire-«Questa volta ho 
persa Riproverò». 
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SPETTACOLI 

a FILOSOFO E LA GUERRA (Raiuno. 14.30). Alcuni filo
sofi tra I più rappresentativi del nostro tempo offrono un 
contributo alla comprensione degli eventi attuali con le 
loro riflessioni sulla guerra. Sarà questo il tema dello spe
ciale del Dse. realizzato in collaborazione con l'Istituto 
italiano per gli studi filosofici a cura di Renato Parascan-
dok). Al programma, che sarà replicato domenica alle 24 
su Raidue. parteciperanno tra gli altri Karl Popper, Ralf 
Dahrendorf. Eugenio Garin. Izvetan Todorov, Paul Ri
coeur e Adrian Pcperzak. 

A PRANZO CON WILMA (Ttnc. 12). Luciano Rispoli è l'o
spite della trasmissione condotta da Wilma De Angclis. 
Recentemente passato a Telemontccarlo con il gioco a 
quiz Ho fatto 13!. il noto autore e conduttore tv, racconte
rà del suo passato alla Rai dove esordi nel '54 con la Ira-
smissione Piccola riballa. 

I FATTI VOSTRI (Raidue. 12). ConUnua il •tirocinio» di 
Giancarlo Magai», che da lunedi prossimo sostituirà defi
nitivamente Fabrizio Frizzi nella conduzione del quoti
diano salotto in piazza Italia. Ogni si parlerà del festival di 
Sanremo con un collegamento diretto con la citta dei fio
ri. Tra gli ospiti ci saranno Albano e Romina con il fratel
lo Tyrone Power |r. 

SPECIALE GOLFO (Raitre, 15.15) È stata Inserita ieri sera 
nei programmi, dopo la notizia del ritomo del nostro 
contingente, la telecronaca in diretta da Taranto (di cir
ca tre quarti d'ora) per il rientro delle navi italiane dal 
Golfo persico: previste interviste ai marinai che da mesi 
non avevano collegamenti con l'Italia e i loro familiari. 

ORA LOCALE (Tmc. 19.15). La mancanza di strutture e di 
legislazioni adeguate per la tutela degli handicappati, so
no I temi che saranno affrontati oggi nel talk-show dei 
«sei conduttori». L'ospite della puntata sarà Vincenzo 
Aprea, deputato e giornalista, portatore di handicap. 

FESTIVAL RARO (Raitre. 19.45). Ultimo appuntamento 
con ali •orrori» della canzone italiana, sapientemente 
raccolti da Gianni Ippolili e dall'equipe di Schegge. Si 
tratta di un'esilarante passerella di aspiranti cantanti, sa
liti alla ribalta delle varie manifestazioni canore grazie al
te segnalazione di funzionari di partilo o di enti pubblici. 
ora consacrati ad etema memoria, televisiva, nel nome 
delkìtch. 

CHIARA E GLI ALTRI (Italia 1.20.30). I genitori di Chiara 
tornano a vivere insieme. Questo il colpo di scena della 
settima puntata del seria) che racconta le «avventure» di 
una coppia di separati. Come reagiranno la piccola 
Chiara e i suol fratelli? 

FESTIVAL DI SANREMO (Raiuno. 20.40). Seconda serata 
della più celebre e discussa manifestazione canora. Oggi 
sari la volta dei venti cantanti intemazionali abbinatial 
•campioni» italiani. Tra gli altri, saliranno sul palco dei 
teatro Ariston Gloria Gaynor, Hower Jones, Grace Jones, 
Ofra Haza e Bonnie Tyler. 

HAREM (Raitre. 23). L'arte e l'amore e U tema che sari af
frontato stasera nel salotto condotto da Catherine Spaak. 
Marta Marzotto ricorderà la sua stagione vissuta con Re
nato Guttuso, Netta Vespignani quella con suo marito 
Renzo e Manuela Kusterman il suo sodalizio con Gian
carlo Nanni. Come di consueto al termine del program
ma apparirà l'uomo misterioso, questa volta «seleziona
lo» tra gli appassionati d'arte. 

CRONACA (Retequattro, 22.40). Un'Intervista a Yasser Ara
la!, il leader delFOIp (Organizzazione per la liberazione 
delia Patatina) sari II tema centrale del programma 
d'informazione diretto da Emilio Fede. La trasmissione 
; proseguirà con un servizio sui prigionieri di guerra ira
cheni che hanno lasciato l'esercito consegnandosi nelle 
mani della forza multinazionale. 

(CabnetlaCallozzi) 

«Notturno» e «Stereonotte» 
due programmi della Rai 
dedicati a chi fa l'alba 
per insonnia o per lavoro 

Il primo è una lunga diretta 
con «news» e sound italiano 
L'altro è fatto per chi ama 
una musica più «ricercata» 

La radio che canta dal buio 
Per gli insonni, per chi lavora di notte ma anche per 
chi ama una certa musica, da mezzanotte all'alba la 
radio diventa protagonista: vanno in onda Notturno 
italiano e Stereonotte. Il primo è dedicato intera
mente alla musica italiana e si rivolge soprattutto ai 
connazionali residenti all'estero; Stereonotte invece 
è una rassegna di generi musicali anche «ricercati» 
che parla ai camionisti come agli intellettuali. 

S T E F A N I A S C A T E N I 

BEI ROMA. Se vi è mai capita
to di accendere la radio dopo 
la mezzanotte allora dovreste 
conoscere Viaggiando di Ro
berto Colombo. Magari non il 
titolo, ma quel motivo si: Un 
brano strumentale che «viag
gia» nella notte dal 1982 e che 
accompagna gli ascoltatori fi
no alle prime ore del mattino. 
Viaggiando e la sigla, ormai 
mitica, scritta appositamente 
per Stereonotte, la lunga tra
smissione radiofonica che, co
si come dice il nome, va in on
da tutta la notte in stereofonia 

e a reti in Fm unificate. Sull'al
tro versante radio, quello delle 
onde corte e delle onde me
die, c'è invece da moltissimi 
anni, il Notturno italiano, fra
tello maggiore dì Stereonotte. 
O meglio, dovremmo dire c'e
ra, dato che una nuova edizio
ne del Notturno è stata messa 
a punto e varata il 14 febbraio. 

' Un uomo solo dietro le quinte 
dei due programmi, Pier Luigi 
Tabasso. Trent'anni di lavoro 
in radio, passato per l'espe
rienza Innovativa e sperimen
tale di Radiotre e approdato al

le responsabilità delle due fa
sce notturne. 

«Il nuovo Notturno nasce, 
dopo l'emergenza della guerra 
nel Golfo, per volontà del nuo
vo direttore di questo settore, 
Giorgio Brovclli», ci spiega Ta
basso. Prima la fascia notturna 
in onde corte e medie era rea
lizzata con nastri registrati. 
Grandi bobine che andavano 
in automatica e ogni mezz'ora 
avevano delle pause per i col
legamenti dei notiziari dei pro
grammi per l'estero. Ma con lo 
scoppio della guerra, la struttu
ra rigida del programma non 
permetteva l'inserimento dei . 
giornali radio speciali. «Si è co
minciato cosi ad andare dal vi
vo - continua Tabasso - e io 
sono stato chiamato a ripensa
re questo lungo spazio». 

Le oltre cinque ore vengono 
ora gestite da quattro condut
tori, che cambiano ogni sei 
mesi, e che lavorano ognuno 
una notte intera. I quattro pio
nieri del nuovo spazio sono 
Giancarlo Susanna - vecchia 

voce della radio, prima con 
Radio Blu, poi con Radiotre e 
Stereonotte - Daniela Amenta, 
Franca Moretti e Gianfranco 
Guarirli. «Siamo ancora in fase 
di rodaggio - commenta Pier 
Luigi Tabasso - in previsione 
di un completo e definitivo pa
linsesto. Oltre alla base musi
cale, che è l'ossatura del pro
gramma e che proporrà anche 
brani di lirica, di classica e vec
chie canzoni degli anni '40, ci 
saranno anche servizi registra
ti. Un'idea che sta predendo 
forma in questi giorni è ripren
dere il discorso di una trasmis
sione radiofonica degli anni 
70, L'uomo della notte, in cui 
ogni volta uno scrittore rac
contava se stesso. Tra le altre 
iniziative ci sarà un filo diretto 
con gli italiani all'estero e una 
storia della canzone italiana 
realizzata da Roberto Murolo». 

Diversa la struttura di Stereo-
notte che viene seguita, secon
do una ricerca del servizio opi
nioni della Rai. non solo da chi 
lavora di notte, ma anche da 

un pubblico colto (e Insonne) 
che sceglie un tipo di musica 
non altrimenti reperibile nella 
normale programmazione del
la Rai. •Stereonotte ha un ven
taglio di offerte che vanno dal 
rock alla canzone francese, -
dice Pier Luigi Tabasso - in 
pratica è una selezione delle 
discoteche private dei vari 
conduttori, i nostri esperti». Di
ciotto persone che si alternano 
nelle settimane e negli orari 
(nella tornata attuale sono le 
voci di Paolo De Bernardin, Te
resa De Santis, Felice Uperi, 
Fabrizio Stramacci, Giuseppe 
Videtti e Giampiero Vigorilo). I 
conduttori sono il fiore all'oc
chiello di Tabasso: li considera 
le sue creature. «C'è stato biso
gno di inventare di sana pianta 
i conduttori notturni. Molti di 
quelli che ora lavorano con 
me sono giornalisti musicali o 
vengono da esperienze in ra
dio private. Altrettanti, però, 
erano solo ascoltatori di Ste
reonotte. E ora ne sono diven
tati i conduttori». 

Il ritorno 
di Perry Mason 
Raidue propone 
film inediti 

Bai Ritoma da martedì 12 alle 20.30 su Raidue Io «storico» 
Perry Mason. Il celebre avvocato, ideato da Erte Stanley Gard-
nere e interpretato da Raymond Burr (nella foto in alto insie
me ad Alan Thicke), sari protagonista di nove telefilm, tra i 
quali sei inediti e tre repliche della vecchia serie già andata in 
onda nell'88. Insieme a lui tornerà anche l'inseparabile segre
taria, interpretata da Barbara Hate (nella foto a sinistra insie
me a Robert Stack). 

Il ministro decide, attese e paure 

Piccole tv 
specie a rischio 
Il ministro Mamml brucia (saltandole) le tappe per 
arrivare con forte anticipo all'ultimo atto della legge 
di riordino del sistema radiotelevisivo: le concessio
ni. E l'associazione delle tv locali «Terzo Polo», in un 
convegno tenuto a Perugia con le emittenti dell'Ita
lia centrale, rilancia l'allarme per la spropositata 
crescita del numero delle reti nazionali che otter
ranno la concessione, soffocando il «locale». 

OALLA NOSTRA INVIATA 

E L E O N O R A M A R T E L L I 

Bai PERUGIA «Il piano di asse
gnazione delle frequenze e 
uno dei tanti segreti di questa 
nostra repubblica». L'allarme 
corre fra le emittenti locali e 
parte da Perugia, dove nei 
giorni scorsi l'associazione 
«Terzo Polo» ha dato alle pic
cole e medie tv un secondo 
appuntamento sul tema: «Qua
li certezze per le tv locali?». Al 
centro delle polemiche ancora 
il ministro Mamml (criticato di 
nuovo ieri duramente dai co
mitati regionali radio-tv), e le 
procedure che questi ha deci
so di seguire per stringere i 
tempi di attuazione della legge 
sul sistema radiotelevisivo, in
fatti, disattesi o aggirati tutti gli 
appuntamenti «pubblici» e di 
•controllo» della legge (il pia
no di assegnazione delle fre
quenze doveva essere reso no
to entro il 20 febbraio; alle Re
gioni doveva essere dato tem
po e modo per esprimere un 
loro parere in mento, mentre 
sono rimasti «segreti» gli im
pianti denunciati dai richie
denti, nonché gli indirizzi se
guiti per l'elaborazione del 
piano) Mamml ha deciso di 
accelerare i tempi, saltando 
queste tappe, e di giungere in 
breve, entro un mese, all'atto 
finale, la concessione. Nel frat
tempo, le competenti commis
sioni parlamentari si accingo
no a dare un parere sul regola
mento, (una sorta di «guida 
pratica» all'applicazione della 
legge), nel quale al ministro è 
riservato il più ampio potere 
discrezionale sull'assegnazio
ne delle concessioni. «U rego
lamento di attuazione della 
legge è persino peggiore delle 
più nere aspettative - ha detto 
Vincenzo Vita del Pds - : si cor
regge in peggio la stessa legge 
e si attribuisce nell'ultimo arti
colo un potere pressoché 
esclusivo al ministro. Ci batte
remo contro tale regolamento 
- ha continuato Vita - perché 
intendiamo tutelare le emitten
ti medie e piccole, che rischia
no di uscire definitivamente 

malconce da scelte sempre 
più vincolate dal duopoliojtat-
-Fininvcst e da interessi dispar
te». A questo scopo Vita ha 
proposto la formazione di, un 
comitato tecnico-sciejujfico 
che funga da «contralta»* de
mocratico» al ministero:, .una 
struttura che prenda in esame 
passo passo l'iter della lègge, 
in modo che niente passi sotto 

. silenzio. «Era indispensabile' • 
ha continuato Vita - un coin-
volgimenio attivo e reale- dei 
soggetti evocati dalla stessa 
legge per definire la tappa deli
catissima del piano delle ire-
quenze. Ed invece sono state 
estromesse dalle procedure sia 

• le regioni che le associazioni 
delle emittenti: vige la segre
tezza,' nulla si conosce, se non 
qualche voce confusa e per di 
più inquietante». 

E soprattutto sulle voci (in 
mancanza di chiare procedu
re) si fonda la preoccupazione 
delle tv locali: pare che le reti 
nazionali, dalle 15 (comprese 
le tre reti Rai) annunciate dal 
ministro, salgano a 17. «Noi 
siamo i naturali difensori del 
pluralismo - ha detto Sergio 
Rogna, del «Terzo Polo» - ma 
siamo per un sistema efficien
te. In un quadro che prevede 
17 reti nazionali, il locale di
venta un lusso, difficile da 
mantenere in una situazione di 
economicità». . . . . . . 

Intanto sono di queste ore 
incontri informali tra il mini
stro! e le varie parti in campo. 
Mamml si dice pronto ad acco
gliere richieste, suggerimenti e 
Pareri, purché in tempi rapidi, 
orse la preoccupazione é di 

eventi politici (una crisi di go
verno?) che potrebbero lascia
re in mezzo al guado l'impresa 
di dare compimento alla legge 
che porta il suo nome. E per 
quanto riguarda il regolamen
to, messo sotto accusa ancor 
più della legge, pare che ci sia 
una disponibilità del ministro a 
modificarlo. Ma tant'é. Come 
in tutta questa vicenda, si tratta 
ancora di voci 
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Gyllenhoal (2* ed ultima carte) 
VILLA ARZILLA. Telefilm 
TOS FBOASO. Fatti 8. opinioni 
METEO 2 - T Q a - O R O S C O P O 
APPUNTAMENTO AL CINBMA 

i a . 0 O OSE. Il circolo delle 12(1* parte) 15.SO APERTE PEPPBR. Telelllm 
14.0O TELBOIORNALE 

1S.OO O P P I HBWS.Toleglornale 

14 .35 OSE. Il circolo delle 12 (2* parte) 
1 8 4 0 SPY FORCE Telefilm 

1 0 . 1 8 SPECIALE GOLFO. Rientro delle navi 
Italiane dal Pollo Persico (da Taranto) 

1 7 . 1 8 SUPER 7 . Cartoni animati 

1 B X O UN AMORE IMPOSSIBILE. 
Film di Joseph Hardy 

18.SO A TUTTA NEVE. 
1 0 4 0 AOENTBPEPPBH.Telefllm 18.10 AUTOSTOP PER IL CIELO 

1 0 . 1 0 PALLAMANO. Glvldln-Ortlgla 2 0 4 0 I DUE 

1 8 . 4 8 EQUITAZIONE. Intemazionale C»a 

I DUE NEMICL Film con Al-
berto Sordi. David Niven 

20.OO TMCNEWS 
a o . » 0 SETTIMO SQUILLO. Varietà 

1 7 . 1 8 I N . Settimanale di economia 2 M B COLPO GROSSO. Quiz 
2 2 . 3 0 MONDOCALCIO 

B.SO LA PRINCIPESSA OEL NILO 
Regia di Karman Jonee, con Debra Paget, Jeflrey 
Hurrter, Michael Retwle. Usa (1954). 71 minuti. 
Avventura in Egitto, al seguito della bella principessa 
Taura, prigioniera esibita In una gabbia d'oro e dan-

' zatrice di agitate notti sul Nilo. Un giorno riesce a libe
rarsi degli usurpatori e a trovare un bel principe. 

1 T 4 Q VrTAOA8TREOA.Telofllm 
1 0 . 0 8 OSO. In studio Glanclaudlo Lopez 

3 3 4 0 TOP CLASS'SO 
8 4 . 0 0 STASERA NEWS 

1 8 . 3 8 S C M 8 0 0 8 P I RADIO A COLORI 0 4 S LACASAS.FI Im 
O.SO MELVIN, IL RADAZZO PIO 

SEXY DEL MONDO. Film 

1 M B TOS DERBY 
19.0O TELEOIOBNAU 
1 0 . 4 8 FESTIVAL BARO. 01 Gianni Ippolili 
a o . o o BLOB. DI TUTTODÌ PIÙ 
ao-ae CARTOLINA. DI e con A. Barbato w i o m w 

2 0 4 0 SPECIALE CHI L'HA VISTOT In stu-
dlo D. Ratlal. Reola di Eros Macchi 

8 3 . 0 0 TOS SERA 
23.Q» HAREM. Con Catherine Spaak 

O.QB TOS NOTTE 
0 4 8 SO ANNI PRIMA 

yy***t MSHJUIIHJ] ytmn- • 

S/.V*'.'5 

1S40 

I M O 

104© 

I M O 

aajso 
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SUPER HIT 

HOTLINB ' ' 

O N T H E A I R 

SUPER HITEOLDIES 

O N T H E A I R ' 

ROBERT PALMER SPECIAL 

1Q.OO PA8IOHES, Telenovela 

1 S 4 0 UN AMORE IMPOSSIBILE 
Regia di Joseph Hardy, con Elizabeth Taylor, Joseph 
Hardy, Peter DonaL Uaa (1978). 100 minuti. 
Un'attrice di spettacoli di rivista un po' in disarmo de
cide di cambiare vita. Abbandona II lavoro e si mette 
ad insegnare storia antica In un college di provincia. 
Qui Incontra anche l'amore. Impossibile ovviamente, 
con un suo giovane allievo. Scritto su misura della 
Taylor che A anche la produttrice del film. 
TELEMONTECARLO 

1 7 . 0 0 LA ORANDE RUOTA. Film 
1 0 . 3 0 CARTONI ANIMATI 
2 0 . 0 0 FLASH OORDOH. Telefilm 
2 0 . 3 0 FEBBRE DA CAVALLO. Film 

con Enrico Montesano 
22.O0 OLI IHAFFERRABIU. 

1.S0 NOTTE ROCK 
23.O0 IL CLAN DEL QUARTIERE 

LATINO. Film con M. Ronet 

1 T 4 0 ILVENDICATOREDIJESSILBANDrrO 
Regia di Frtttr Lang, con Henry Fonda, Gene Tlerney, 
John estradine. Uaa ( IMO). 92 minuti. 
Jessle James A morto, ma I auoi assassini, I fratelli 
Ford, sono rimessi In libertà dalla legge del West II 
fratello di Jessle. Frank, non ci sta più di tanto. E, im
bracciato il fucile, si appresta a vendicarsi. Il primo 
dei tre western girati dal grande Lang. Una variazione 
sul temi della vendetta e della colpa. 
TELE + 1 

TEIE 4d «umilili 

I M O IL CAPITALISTA. Film 1 4 4 Q POMERIOOIO INSIEME 

L I O Jean-Jacques Rousseau OuSO PERICOLO NELLA DIMORA. Film «Crimini dal cuore» (Retequattro, ore 20.35) 
1 7 4 0 IL VENDICATORE DI JESS IL 

BANDITO. Film con H. Fonda 
1 0 . 3 0 TELBOIORNALE 

10 .30 QUESTA E HOLLYWOOD 
2 0 4 0 CU ULTIMI OIORNI D I P O » 

PEL Sceneggiato (3» puntata) 

« ' 

2 0 . 8 0 UNA COTTA IMPORTANTE. 
Film con John Cryer 

2 2 . 3 0 TBLBOIORNALB 

2 0 4 0 I DUE NEMICI 
Regia di Guy Hamilton, con David Nlven, Alberto Sor
di , Amedeo Nazzart. Italia (1961). 110mlnutl. 
Dramma e commedia sullo sfondo dell'Abissinla. du
rante gli ultimi giorni della seconda guerra mondiale. 
GII italiani combattono contro gli inglesi ma sono co
stretti a far fronte quando s'imbattono In un gruppo di 
pericolosi ribelli. Poi gli Italiani si arrendono ma il 
meglio del film é nel rapporto che viene a stabilirsi tra 
I «due nemici». 
ITALIA 7 

23*48 SPORTCINQUESTELLB 

TEIE 
M O tJLPRINC.PSSSAt>SLNIÌO.FIIrn 

I M S 
1 1 . 4 8 
« M S 
« M O 
«4JM> 
• S J M 
I M O 
« S J M 
1 8 . 1 8 
« B 4 0 
I M S 
« M S 
SO.18 
BOSS 
fjpì_8tf 

E M O 
SS.10 

OSNTE COMUNE. Variata 
IL PRANZO E SERVITO. Quiz 
TRIS. Ouiz con Mike Bonolomo 
OJLILPRBZZOSOlUSTOtOuIZ 
ILOtOCO DELLE COPPIE. Quiz 
«DENTI» MUTRMapNIAI E 
T I AMO— PARLIAMONE 
S I M BUM BAM. Varietà 
1 ROBINSON. Telefilm con Bill Cosby 
CANALE 8 NEWS. Notiziario 
ILOJOCO D B S . Quiz 
TRAMOOUEBMARITO.Oulz 
R A M O LONDRA. Con G. Ferrara 
STRISCIALA NOTIZIA 
DANNO. Film con Arnold Scnwarze-
negger. James Betushl. Regia di Wal
ter Hill 
f i m o t A M O L L Varietà 
I S A U R O » COSTANZO SHOW 

0.8O LA DONNA BIONICA. Teletllm 

1 .18 STRISeUULNOTIZIA.Vart«tà 

I M S 

1 1 . 4 8 
ia.oo 
13.0© 
1 3 . 3 0 
1 4 . 3 0 
I M S 
1 8 . 1 8 
17.SO 
1B.OS 
10.OO 
SO.OO 
SO.SO 
S1.SO 
S 1 . S 8 
S M 8 
SS.SB 

M S 
O S O 

SULLE STRADE DELLA CALIFOR
NIA. «La lunga paura» 
STUDIO APERTO. Attualità 
T J . NOOKER. Telelllm 
HAPPY DAVS. Telefilm 
CIAO CIAO. Varietà 
URNA Gioco a aulz 
COMPAONI DI SCUOLA. Telelllm 
SIMON S SIMON. Telefilm 
STUDIO APERTO. Attualità 
MAI DIRESLTelefilm 
MCOYVER. Telefilm 
CARTONI ANIMATI 
CHIARA E C U ALTRL Telefilm 
STUDIO APERTO. Attualità 
PAPERISSIMA. Varietà 
CALCIOMAHIA. Sport 
VALENTINA. Telefilm 
C I N C I N . Telefilm 
STUDIO APERTO. Attualità 

0 .48 

1 1 . 4 8 

1 2 . 3 0 

1 3 4 8 

1 4 4 8 
1 8 . 1 8 

1 0 . 1 8 

1 8 4 8 
1 7 . 1 8 
1 0 . 3 0 

1 0 . 1 0 

1 0 . 3 0 

1 0 4 0 

3 0 S B 

2 2 4 0 

8 3 4 0 

PER RUSATelenovela 
TOPAZiaTelenovela 

RIBBLULTelenovela 
SENTI ERI.Scenegolato 

LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

PICCOLA CENERENTOLA 
LA VALLE DEI PINI 
GENERAL HOSPITAL.Telelllm 

FEBBRE D'AMORE£cenegglato 
C A M GENITORI. Ouiz 

C'ERAVAMO TANTO AMATI 
LINEA CONTINUA.Attu«lltà 

MARILENA.Telenovela 

CRIMINI DEL CUORE, Film con Jessi
ca Lange. Regia di Bruca Beresford 
CRONACAAttualità 

L'ASSASSINIO M MIKE. Film con De
bra Winger. Regia di James Bridges 

RADIO 
1.00 L'INFERNO E PER G U E R O L 

Film con Steve McQueen. (Re
pl icabi le 1.00allo23) 

SU 
10.OQ TOA. Informazione 
2 0 . 2 8 AMORE PROIBITO. 
8 1 . 1 8 SEMPLICBMENTB MARIA 
224)0 NIDO Ol SERPENTI 

1.0O KUNOFILTelel l lm 1 4 8 BONANZA.Telefllrn 

1 7 . 3 0 AMANDOTI-Telenovela 

1 0 . 3 0 BRILLANTE, Telenovela 

8 0 4 0 LACASADELCORVaF l lm 

RADIOaiORNALI GP.1: 6: 7:8:10; 12; 13; 14; 
15:17; 19; 23. GR2:6.30; 7.30; 8 JJO; »J0; 11JO; 
12J0; 13.30; 15J0; 17J0; 19.30; 2130. GR3: 
6.45; 7.20; 945; 1145; 13.45; 1445; 1945; 
20.45; 23.53. 

RA0I0UN0 Onda verde: 6.03.6.56,7.56.9.56, 
11.57,12.56, 14.57,16.57, 18.56, 20.57, 22.57; 
9.00 Radio anch'io '91; 11.10 II mago Merlino; 
12.05 Via Asiago Tenda: 16.00 II paginone; 
20M Invito al concetto; 23.05 La teletonata. 

RADIODUE Onda verde: 6.27,7.26.826,9.27. 
11.27.13.26, 15.27.16.27, 19.28. 2227. 6.00 II 
buongiorno di Radiodue; 10.30 Radio due 
3131:12.45 Impara l'arte; 15.00 Le lettere da 
Capri; 20.00 Conversazione quaresimale del 
Gr2:20.30 XLI Festival della canzone italiana. 

RADIOTRE Onda verde: 7.18,9.43,11.43.6.00 
Preludio: 8.30-10.45 Concerto del mattino: 
10.00 il filo di Arianna: 12.00 II Club dell'Ope
ra: 14.00 Oiapason: 16.00 Orione; 21.00 II cla
vicembalo ben temperato di Johann Seba-
stianRach. 

aOtSS CRIMINIDELCUORE 
Regia di Brace Beresford, con Diane Keaton, Jessica 
U n g e , Slssy Spaoak. Uaa (1986). 106 minuti. 
Tre sorelle si ritrovano nella casa dove hanno vissuto 
da piccole. Lenny è rimasta nubile e ha qualche pro
blema, Meg e una cantante-attrice fallita, Babe è ap-
rsna uscita dal carcere. Solidarietà, molte lacrime, 

impossibilità di resistere al flusso distruttivo di ricor
di e recriminazioni. 
RETEQUATTRO 

2 0 4 0 DANKO 
Regia di Walter Hill, con Arnold Sctrwarxenegger, Ja
mes Betushl. Peter Boyto.Uaa (1988). 103 minuti. 
Un poliziotto americano e uno sovietico sulle tracce di 
un criminale russo a Chicago. Nel caos della metro
poli statunitense, l'occasione perche nasca un'amici
zia che va oltre lo differenze politico-geografiche. 
CANALE 5 

O ^ O PERICOLO NELLA DIMORA 
Regia di Michel Devllle, con Michel Piccoli, Nicole 
Garda, Chdslophe Malavoy- Francia (1984). 100 iru-
nuU. 
Uno del migliori film francesi degli ultimi anni. Un 
giallo psicologico dove la trama cede il posto alle at
mosfere e al virtuosismi, mal gratuiti, della regia. Un 
uomo si fa coinvolgere in un triangolo sentimentale 
per ritrovarsi poi coinvolto In una serie di misteriosi 
omicidi. 
RAIDUE 
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SPETTACOLI 

La rassegna perde il superospite 
Dopo un pomeriggio di «bizze» 
il patron (e la Rai) decidono 
di mandare a casa la celebre rockstar 

Seconda giornata in leggera salita 
con uno spassoso Marco Carena 
L'Auditel rincuora gli organizzatori 
Stasera i vincitori fra i giovani 

Aragozzini caccia Rod Stewart 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

Masìni e Minghi 
ma Renato Zero 
strappa l'applauso 

ROBERTO GIALLO 

••.SANREMO. Altro giro altra 
corsa, e cosi li avete sentiti tut
ti, giovani e campioni, nel tri
pudio di questo festival che gli 
organizzatori continuano a in-

•' diouecame quello del gran ri-
'* tono'.della qualità. Afferma-
,'. alone fideistica e aprioristica 
" che sembra far presa su parte 

dell» attica. In realtà di cose 
belle se, ne sono sentite ben 

; poche «anche la seconda se-
" rata, benché leggermente più 
|P ricca della prima, non ha por-

fato aOa ribalta sorprese scon
volgenti.' Qualche ondeggia-

.' mento per Renato Zero: non 
X una grande canzone, ma 

un'Interpretazione sofferta e 
non troppo sopra le righe. Pia
cevole invece Riccardo Fogli, 
che con una voce leggermente 

, venata di blues ha presentato 
• la sua canzone, concepita, 

ideata e cantata in puro stile 
.festival?" Altri campioni in evi- -
denta. Minghi, Rat • l'ottimo 

,. Mastnfe chi ha sentito alle pro-
" ve la sua partner straniera Dee 

Dee Bridgewater (che ascolta-
' remo questa sera) dice mirabl-
' Ile anche della canzone. Alla 

line, insomma, il famoso lesti-
• vai della qualità si presenta co-

b me-un festival e basta: una 
i'< manciata di brani che rasenta-
E no la sufficienza, un paio di 
l: canzoni in grado forse di con-
1 epitetare più spazio del previsto 
';' sul mercato (Cocciante e Ma-
«'stai, ma anche Minghi e l'out 
, s-skler Zero, che sembra ri-
< conquistare terreno). 

Per quanto riguarda I giova
ni, marcia indietro in piena re
gola: brillano I Tintoria, piace 

X Ruriy Maria, il resto e questto-
[ ne trita e ritrita di melodica ita-
J Uana condita con qualche 
f i scelleratezza ritmica (I Impro-
'. ponlbUe Citano che, contro 
•.-' ogtHogica. accede comunque 
;• alla finale di questa sera). Che 
l' dire? Fono un discorsettocrltl-
f co «'Impone, non foss'altro 
v che per stara al gioco della 
: «prestigiosa vetrina musicale» 
f che il festival bene ornale rap-
, presenta. Sara una conquista 
, l'orchestra (Aragozzini si pa-
>'f voneagi» ogni volta che se ne 
f ricorda l'esistenza, e si propo-
r ne come l'uomo della prowi-
.; denza canora nazionale), ma 
> aiUQM. dopo due ore di cari
la zonlin rapida successione, è 
f difficile districarsi, sottrarsi al-
^.'l'idea che l'omogeneità dei 
V? suoni (per non panare dei te-
ì- stl> faccia somigliare tutto 
£ quanto, mischiando le carte in 
"-.-• tavola, conlondendo, alla fine. 
Ut spettatori e giurie. Lo si dica, 
& una volta per tutte: il consumo 

conta, ma anche le sue moda
lità pesano, e cosi succede che 
in mezzo a tanta mappazza 
potrebbe anche brillare una 
perla: chi se ne accorgerebbe? 

Certo, il festival non si cura 
di notazioni sottili sul consu
mo musicale, forte dei quindici 
milioni e passa di contatti tele
visivi, ma sarebbe bello, per 
una volta, poter calcolare oltre 
all'ascolto, anche il gradimen
to, misurazione di cui si occu
pa finora soltanto l'industria 
discografica, avvezza da anni a 
piangere calde lacrime. In
somma, per quanto possa 
sembrare paradossale, la gran
de assente del festival è alla fin 
line proprio la musica e tutto 
(primi piani impietosi com
presi) congiura contro un 
ascolto attento e concentrata 

Questa sera, intanto, tocca 
.agli straniai. E anche qui con-, 
viene sottolineare un'incon
gruenza grossa de) festival, 
perché pare che tutta la fibril
lazione dimostrata l'anno 
scorso per le presenze d'im
portazione non si replichi in 
questa edizione. Parentesi: 
qualcuno ci dirà se il festival 
dell'anno scorso, con tanto di 

.giro del mondo, concerti a 
New York e Papuasia, abbia 
poi incrementato l'export della 
nostra musica? E visto che i 
dubbi abbondano, cotone un 
altro. È un caso che Jannacci e 
Berto)!, due presenze lussuose 
per il festival, siano considera
te buone proprio perché ano
male, per cosi dire non omo
genee alla manifestazione? E 
non sarà proprio questa, inve
ce, la miglior conferma della 
debolezza della forma-festival? 
Mistero, tinche perché il tote-
Sanremo si va complicando e 
la rosa dei possibili piazzati si 
arricchisce via via. Spunta Re
nato Zero, ad esempio, i cui 
•sorcini» hanno passato la not
te a tappezzare le vie della cit
tà con proclami esilaranti («la 
tua rabbia ora è la nostra», •! 
sorcini sono qui»), cosi come 
si parla con qualche speranza 
(da discografici) di Edoardo 
De Crescenzo. Le quotazioni 
migliori, comunque, rimango
no quelle di Cocciante e di Ma
ttai, con Minghi che segue a 
ruota. Tutte illazioni, ovvio, ma 
di quelle illazioni, come da 
sempre succede a Sanremo, 
che confinano con ferree cer
tezze. Chi vivrà vedrà, ascolte
rà, valuterà. Poi. il due o tre per 
cento dei milioni di telespetta
tori festivalieri comprerà qual
che disco. 

E» t 

• i SANREMO. Rod Stewart In sospeso 
fino all'ultimo minuto. Con finale nega
tivo: Aragozzini e la Rai non l'hanno 
fatto cantare. Avrebbe dovuto esibirsi, 
secondo accordi fra gli organizzatori, in 
due canzoni Rhythm ot my heart e il 
brano di Tom Wails Down town (min. 
Ma una volta giunto a Sanremo, non 
solo Rod Stewart ha parlato di fare solo 
Khylhm otmy heart, ma pare che della 
seconda canzone non avesse neanche 
il nastro registrato. Non basta: voleva 
esibirsi per primo. 

Tutto è cominciato a nel pomeriggio 
ed è proseguito fino alle nove di sera 
con un colpo di scena e una macchiet
ta da avanspettacolo. Ve li raccontia
mo. Alle 18 l'appuntamento.dei giorna
listi con Rod Stewart é ancora in forse. 
Si rimanda da ore, ormai. I colleghi cri-

ROBERTA CHITI 

tici, abituati, fanno la faccia da -te lo 
avevo detto io». Stewart pare si faccia 
aspettare normalmente. Arriva alle 19: 
eccolo qua. Unica rock star anzi, unica 
star •International» ad avere detto si al 
Festival di Sanremo, è qui. Abbronzatis-
simo («Per forza, abito a Los Angeles»), 
tranquillo («Paura di volare In questo 
periodo? No, assolutamente. E per 

3uanto riguarda la guerra, che potrei 
ire? La mia opinione è assolutamente 

ininfluente»), il musicista risponde do
cile. Le domande sono quasi tutte per il 
prossimo album, Vagabond Heart, in 
uscita 11 22 marzo. «Ci ho lavorato per 
sci mesi - dice -, ci troverete dentro sei 
canzoni mie, e fra queste più di una 
ballati». Signor Stewart, a quarantasei 
anni suonati, quale pensa sia il suo 

pubblico? «Giovanissimi. 1 miei dischi li 
comprano i diciottenni, o anche più 
piccoli». 

E ora attenzione. Nella saletta micro
scopica dove i giornalisti accerchiano 
Rod Stewart scoppia un trambusto. 
Qualcuno tenta di forzare la porta tenu
ta ermeticamente chiusa dalla robustis
sima signora che accompagna la rock 
star. Il solito qualcuno infila la bocca 
dentro la fessura della porta urlando: è 
Aragozzini. Saputo che il musicista ha 
intenzione di cantare solo una delle 
due canzoni pattuite, strilla a piena go
la nel camerino dell'intoccabile can
tante: «Rod Stewart, stasera non vai in 
scena!!». Un attimo di silenzio assoluto. 
Rod Stewart non batte ciglio: «E chi sa

rebbe questo?». «L'organizzatore - gli 
viene risposto - un bel tipo». Rod Ste
wart. «E che dice?». «Che devi tornarte
ne a casa, che non puoi cantare». Il mu
sicista ci pensa su un attimo: «Oh». Poi 
sparisce. Febbrili trattative, poi il comu
nicato ufficiale Ral-Oai: Rod se ne tomi 
a Los Angeles. E il cantante cosi ha fat
to, ma pnma di lasciare Sanremo sulla 
sua limousine ha rilasciato un'intervista 
a Rockcafe, che sarà trasmessa su Rai-
due oggi alle 18,30, in cui respinge le 
accuse di Aragozzini. «Gli accordi era
no altri - ha detto tra un bicchiere di 
champagne e l'altro • dovevo cantare 
una sola canzone, ma siccome non ci 
sonbo né i Bee Cces né Ptiil Collis, per 
riempire lo spazio me ne volevano far 
cantare due. Ma lo non ci sto, e me ne 
vado». Cosi parlo Rod Stewart, rockstar 
di professione. 

Qui accanta Rad Stewart. La rockstar, «cacciata» dal patron 
Aragozzini, non ha cantato al teatro Ariston. 
Qui sotto Renato Zero durante le prove 
e, in alto a sinistra. Mietta Sopra, a destra. 
Elio e le Storie Tese e, sotto. Fiordaliso, eietta miss Festival 

Arbore: «Guardo il festival 
per capire l'Italia» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • SANREMO Tra gli oltre 15 
milioni di spettatori «medi» che 
hanno visto e giudicato la pri
ma serata di Sanremo, c'è an
che Renzo Arbore, l'unico che 
(se avesse voluto) avrebbe 
potuto lare un altro (estivai. Ma 
non ha voluto. E il festival è 
quello che é. quello che avete 
visto (non negate!) in diretta 
tv. Ecco perché, tra tanti milio
ni di compaesani riuniti ai vi
deo, proprio a lui abbiamo 
chiesto un parere da professio
nista e da ian. E Renzo rispon
de: «Per la verità è stato uno 
spettacolo mollo contradditto
rio, con belle canzoni accanto 
ad alcune veramente brutte, 
delle quali preferisco tacere i 
titoli...». 

Ce n'è anche una che Ingiu
stamente viene attribuita, 
diciamo cosi, alla tua «cuo
ia: quella del maestro Maz
za, subito (e giustamente) 
•qualificato per la sua volga

rità mascherata da Ironia. 
Che cosa ne pensi? 

Preferirei non dare giudizi su 
Questo, ma diciamo che mi 

issoclo. Peccato che il moti-
vetto fosse anche carino. 

E di chi allora vuoi parlare? 
Direi che la canzone che mi è 
piaciuta di più è quella di Ber-
toll. Si rifa a una tradizione ita
liana e Indica una strada nuo
va, quella di certi filoni popola
ri che possono dare un po' di 
linfa vitale. Mi è piaciuta anche 
la canzone di Cocciante: bella 
canzone, di respiro, di quelle 
che funzionano e diventano 
temi da plano bar. il problema 
è anche quello della sopravvi
venza del motivi musicali. E 
carino che qualche canzone 
resista nel tempo e superi la 
boa del festival e dintorni. 

Ma lo show In generale co
me ti * sembrato? Per ripete
re le parole di una canzone 

vincente, non «1 poteva dare 
di più? 

Consiglierei un po' più di rit
mo, più colore e più festa, a 
questo punto. 

Cioè pensi che adesso, a 
guerra finita, si possa sfode
rare finalmente l'allegria? 

Veramente non era la guerra, 
secondo me, a gravare, ma un 
po' tutta la tensione, la paura, 
perfino la scenografia. Grava
va, vedendo lo spettacolo per 
tv, un'aria leggermente malin
conica, non dovuta alla guer
ra. Era la cifra scelta per tutto 
l'allestimento. Per rimediare 
non basta dire professionalità. 
Detto dal punto di vista di noi 
presentatori, mancava quel 
pizzico di entusiasmo, anche 
fittizio, che possiamo aggiun
gere noi. 

Stai dicendo con garbo che 
Occhlplnd sembrava un po' 
" • • aro? 

Imbalsamato è vero, ma tanto 
carino. 

Carino per dire bello e ba
sta? Oppure per dire che, 
con quei testi da tribunale 
penale, * già tanto se è riu
scito a far tenerezza? 

Ecco si, sarà cosi. Non lo accu
serei. Poi vorrei capire quello 
che pensa la gente nel vedere 
venir fuori 1 due conduttori col 
foglietto. E leggono tutto paro
la per parola. Gli Italiani sono 
auellL che ancora oggi dicono 
i Mussolini che era oravo per

ché parlava a braccio. E mi fa 
piacere dichiararlo proprio al
l'Unita». 

È questo D genere di rifles
sione che ti suscita U (estivai 
di Sanremo? E conti di ve
dertelo tutto, aera per sera? 

Veramente si Me lo vedo ac
curatamente perché cerco, mi 
sforzo, devo capire l'Italia e gli 
italiani e non ci riesco mai. II 
festival é proprio uno dei mo
menti importanti, un esame, 
una prova. Anzi, come potrei 
dire?, per me è uno stage, un 
corso accelerato di interpreta

zione dello spirito nazionale. 
Cosi dice Renzo Arbore, 

che, senza pretendere di leg
gere nella 2t'? machiavellica 
di Maffucci, era l'unico uomo 
al quale Raiuno avrebbe potu
to e voluto affidare una rinasci
ta del festival come show, per 
far vivere l'evento con una sua 
dignità di spettacolo. Senza ri
nunciare a niente della tensio
ne agonistica e divistica. 

Ma, come sapete, Arbore, 
che l'anno scorso sembrava in 
rotta di avvicinamento con 
Sanremo e la sua storia qua
rantennale, quasi in vista di un 
traguardo di coinvolgimento 
diretto nella manifestazione, 
ha rifiutato anche stavolta di 
metterci le mani. E ora se ne 
sta accasa a guardare, un po' 
forse rallegrandosi di non es
sere della partita, e un po' an
che rodendosi il fegato all'idea 
che. tanto, da questo specchio 
italiano non si riesce a star fuo
ri perché, per deformante che 
sia, in qualche modo tutti ci 
rappresenta. 

Venti stranieri in passerella 
Sul podio salgono tre esordienti 

• • Terza serata, gran ballo degli stranieri. Ma prima, a segui
re il noiosissimo collegamento con la Doxa, esibizione dei die
ci giovani rimasti dopo la strage delle giurie. Rita Forte (.£ sol
tanto una canzone). Patrizia Bulgari (Oselle'). Paola De Mas 
(Nota di periferia), diano (Tamuré) e Fandango (Che srossa 
nostalgia), promossi alla prima serata, si scontreranno con I 
cinque promossi ieri a tarda sera. 
• Comincia poi il gran gala delle star straniere: Gloria Gaynor 
(abbinata a Gianni Bella), Howard Jones (Tozzi), Grace Jo
nes (Zero), BonnleTyler (Minghi), Phtl Manzanera (De Cre
scenzo), UteLemper (Jannacci).OfraHaza (Rai).LeoSaver 
(Mietta). Sarah Jane Morris (Cocciante). Sold Out (Fogli). 
Tregua per qualche minuto: balletto Scavollni, pubblicità e fig
gi ma si riprende tubilo. Gli altri dieci stranieri vanno in que
st'ordine: Dee Dee Bridgewater (abbinata a Masini), Carmel 
(Casale), Tyrone Power Jr. (Al Bario e Romina), Laura Brani-
san (Fiordaliso), Harriet (Berte), Moncada (Bertoli), Carol 
Wheeier (Nava). Randy Crawford (Di Michele). Jon Hen-
dricJo (Ladri di biciclette) eShannon (Squillo-Salerno). 

Collegamento finale con la Doxa per la proclamazione dei 
giovani vincitori: terzo, secondo e primo. 

In quindici milioni davanti alla tv 
OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• I SANREMO. Aragozzini co
me Bush, cioè vittorioso. Il pa
ragone è suo. Lo ha sfoderato, 
insieme a un sorriso da Sciam-
pi, per annunciare che I tribu
nali d'Italia gli hanno dato ra
gione e hanno dichiarato de
stituiti di ogni fondamento tutti 
i ricorsi degli esclusi dal festi
val. A seguire, il bollettino di 
guerra di Maltuccl coi dau Au-
ditel, che assegnano alla pri
ma serata sanremese 
15.023 000 telespettatori (sita
re de! 54,63%). Insomma più 
dell'anno scorso. Ma l'anno 
scorso c'era Mllan-Juve su Rai-
due e perciò, ha riconosciuto 
con modestia il capostruttura 
di Raiuno, il risultato é lo stes
so. Con il corollario di qualche 

milione di spettatori che ven
gono conquistali alla luce del
la tv e vanno ad accrescere il 
pubblico complessivo, la
sciando alle altre reti del risul
tati di tutto rispetto (cinque 
milioni su Canale 5 per Costh-
busters). 

Ma che bella guerra. Quella 
del festival, naturalmente, che 
continua anche dopo i delibe
rati Orni. E vede schierati tutti 
quanti contro i discografici e I 
giornalisti contro I conduttori e 
Aragozzini, eroico, contro tutti, 
mentre Maffucci lascia capire 
serafico ed ecumenico che Ca
stellano e Pipok» sono due 
mentecatti e 1 presentatori de
vono ancora studiare parec
chio prima di superare l'esa

me. Peccato che le serate sia
no solo quattro perché se no, 
dai e dai, potrebbero diventare 
sciolti e maturi come Gigi Mar-
zullo. Il quale si aggira qui al 
festival a caccia di personaggi, 
come Dracula In cerca di giu
gulari, stando prudentemente 
alla larga dalla sala stampa, 
dove circola sangue avvelena
to. E dove piovono divi, disco
grafici, aspiranti divi, guru, im
bucati e sponsor. Circolano 
anche molti distintivi con la 
quercia, ma Occhetto non si 
monti la testa: sono i simboli 
ecologisti delle cucine Scavoll
ni, le più amate dagli italiani 
(e soprattutto da Aragozzini). 

li patron ha scomunicato in 
mattinata la casa discografica 
Wea, rea di aver organizzato la 

conferenza stampa di Rod Ste
wart per pochi intimi. Vergo
gna! Sono state le sue parole. 
Pòi nel tardo pomeriggio la ris
sa che ha finalmente agitato le 
acque stagnanti del festival e di 
cui riferiamo felicemente altro
ve. Qualche agitazione anche 
l'altra sera, durante l'esibizio
ne del balletto, per l'irruzione 
in sala di un nutrito numero di 
poliziotti. Motivo del blitz, una 
telefonata anonima che se
gnalava la presenza di una 
Bomba nascosta nelle custo
die degli strumenti degli orche
strali. Per fortuna, alla fine di 
un controllo effettuato nel re
tropalco dell'Ariston. non si è 
trovata nessuna bomba. 

Emozione in teatro per Ute 
Lemper. che ha provato la 
canzone alla presenza di Jan-

Visto da noi giovani 

Gitano conquista Sanremo 
e TOnu smina Romina 

ELIO E LE STORIE TESE 

Cleared by Iraq! censore 
Il capo cosparso di cenere, 
forti soltanto della nostra 
simpatia e della proverbiale 
gioventù che ci contraddi
stingue, ci ripresentiamo do
po il clamoroso errore di va
lutazione che ci aveva fatto 
ritenere il festival concluso 
alla prima serata; ancora 
una volta Id arni tua tum 
meo causa laaas a te peto-, 
inoltre come già sentenziato 
da un valido Sicgmund 
Ginzbcrg (l'Unita. 27/2/90, 
pag. 3 coL 6 riga 26), -Voe 
Vic/til, guai ai vincitori, disse 
Brenne». Ieri sera, in occa
sione della seconda gra
gnola di artisti, si è avuta 
conferma di come nessuno 
sembri in grado di scalzare 
Gitano dal ruolo di protago
nista assoluto della popola
re kermesse; non un sapido 
Minghi, che con la sua Nenè 
ha saputo tuttavia dipingere 
un simpatico ritratto del cal
ciatore brasiliano scoperto 
da Manlio Scoplgno; non 
una sottovalutata Stefania 
La Fauci, non un pur grade
vole Giorgio Mastrotta. 

Ci siamo interrogati, ad 
onore del vero, sulle ragioni 
di un tale consenso popola
re: siccome il nostro com
plessino conosce molti can
tanti del mondo dei cantanti 
- abbiamo numero due po
laroid che ci ritraggono in 
compagnia di M. Locasciulli 
e A. Minghi -c i siamo rispo
sti che Gitano piace perché 
é l'unico antagonista di una 
L Berte a dire il vero un po' 
sottotono ultimamente, spe
cie quando canta; secondo 
voci non confermate, legio
ni di telespettatori trascure
rebbero la nota artista cala
brese per sostenere invece 
l'irruente Nuova Proposta, 
interprete di Tamurè. Ciò 

rappresenterebbe la princi
pale motivazione che avreb
be spinto Loredana a di
chiarare un clamoroso for
fait, abbandonando cosi la 
gara: un ulteriore ostacolo al 
prosieguo della pugna sa
rebbe la singolare protesta 
della nostra nei confronti di 
A. Venduti, colpevole se
condo la Berte di avere inci
so e lanciato sul mercato 
una canzone sostanzial
mente identica a In questa 
atta, intitolata Ricordati di 
me, alcuni anni orsono. Si 
dice inoltre che l'autore Giu
seppe Damele abbia sporto 
querela. • 

Ghiotta anticipazione la 
nomination di Gianni Bella 
per il premio Checchi Ncris: 
i versi «mi vien voglia di dire 
ragazzo ti amo ti amo lo sai» 
(La fila degli oleandri) han
no entusiasmato la giuna, 
messa sull'avviso da una 
precedente nomination per 
il premio Poliglotta '91 
(complici i versi Ai no due 
induci del refrain conclusi
vo). È in edicola «Ti imparo 
l'Italiano» a cura di G. e M. 
Bella; con il primo fascicolo, 
in regalo la copertina del 
primo volume dell'amplifi
catore di G. Bella. 

Appuntamenti cardine di 
stasera, l'entusiasmante bal
letto Scavollni L'albero mo
tore, che vedrà un sempre
verde G. Peparmi nella diffi
cile parte della biella, e l'esi
bizione degli stranieri del 
contingente alleato; a tale 
proposito ci piace segnalare 
un'indomita dottssa Tirone 
Power ir. che, a sostegno di 
un AI Bario minato nel fisico 
e di una Romina minata nel 
morale, prowedera, in ot
temperanza alle risoluzioni 
Onu, a un'operazione di 
sminamento. 

nacci, graffiandogli il cuore 
con la voce. Turbamento per 
Renato Zero resuscitato, che si 
é presentato vestito da suora 
incinta con in testa l'elmo di 
Lord Fenner. Rissa di «sorcini» 
e di fotografi. Ma i paparazzi di 
una volta smaniano solo per la 
Berte, perché risulta che una 
sua foto con Borg vale dieci 
milioni e più al mercato dei 
santini sentimentali. Borg però 
non c'è. Invece c'è Edwige che 
ha arringato le masse durante 
le prove per rivendicare un po' 
di tempo di raccoglimento an-
li-papera. Infatti l'Arislon al 
pomeriggio (con Ingresso gra
tuito) è strapieno, mentre la 
sera (a pagamento) mostra 
grandi vuoti. E la cosa non è 
poi tanto strana. 

DM.N.O. 

Visto in poltrona 

Scatolini, la cucina 
più amata dagli italiani 

REP 

• i Chi di «sforamento» 
ferisce, «sforato» perisce. E 
cosi, per una volta (ma 
non preoccupatevi si rifa
rà), il Festival si mette in 
coda e parte con venti mi
nuti buoni di ritardo. Il 
messaggio di Cossiga (a 
reti unificate) per la line 
della guerra, allunga il Tgl 
e il resto viene di conse
guenza. Piccola novità uno 
spot pre-sigla a cura del- ' 
1 associazione dei disco
grafici contro le incisioni 
pirata. Ironia della sorte, 
proprio Ieri, a Napoli, in un 
sotterraneo, la polizia ha 
scoperto attrezzature, na
stri e cassette registrate 
con le canzoni della prima 
serata. 

Con la fine della guerra i 
censori militari se ne sono 
tornati a casa, ma sembra
no rientrati in servizio 
quelli televisivi. Maria Pia 

•Biscotti (in collegamento 
dalla Doxa) che la prima 
sera aveva esibito una 
scollatura mozzafiato, 
sembrava una collegiale in 
pieno inverno. Avranno 
pensato che cosi tutti sta
vano più attenti alla spie
gazione del meccanismo 
ai votazione: ci abbiamo 
provato, ma francamente 
non ci abbiamo capito 
niente. Gli ineffabili Occhì-
pintl-Fenech, di papera in 

papera, migliorano. Peg
giorano, invece, i testi del 
duo Castellano e Pipolo 
che costringono i due pre
sentatori a finte scherma
glie amorose e ad acroba
tiche gag che assomiglia
no a ruzzoloni. A proposi
to di papere, la perla della 
serata, se l'è aggiudicata 
Andrea Occhipinti ribat
tezzando la cucina più 
amata dagli italiani con 
l'allusivo nome di «Scatoli
ni». Scavolini, intanto, li ve
ro sponsor fa annunciare 
con soddisfazione di aver 
ricevuto 123.000 cartoline: 
diventeranno altrettanti al
beri per il rimboschimento 
delle zone devastate dagli 
incendi. 

Crescono gli alberi; e i 
fiori? Ma ve li ricordate i 
Sanremo di una volta, con 
le telecamere che si face
vano strada a fatica tra ro
se, garofani, e lilium? Con 
panoramiche su mazzi, ce
sti e corbeille. I garofani so
no finiti attaccati al sipario 
e le telecamere girano 
avanti e indietro come fa
lene andandosi a spiacci
care su impietosi primi 
fiiani a base di ceroni, Dru
di e sudore. I produttori di 

creme e deodoranti sono 
avvisati: tra gli sponsor, a 
Sanremo '92, ci sarà posto 
anche per loro. 

ì:m l'Unità 
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SPETTACOLI 

Frandt Ford Coppola 

Cinema 
Coppola: 
«Non ditemi 
Padrino» 

MICHIIBANSHJM 
1 

i ••'ROMA. Coppola, dice una 
sua amica italiana, è sorpreso. 
S'aspettava una pioggia di do
mande sul Banco Ambrosiano, 
Carvi, Marcinkus e Papa Lucia
ni, e invece i giornalisti •glissa
no» sull'argomento. Sara per-
chc'a regista del Padrino ///ha 
già spiegato da Berlino che 

: quei fatti gli sono serviti solo 
' per •Insaporire» il contesto, per 
> ur entrare la nostra cronaca 
. recante nel tramonto di Don 
Michaal Corleone. boss dlabe-

• tfcoedolentecomeunReLear 
. alle prese con gli Imperativi 

« I l a redenzione. 
' Più magro di un tempo, la 

bella barba grigia che incorni
cia D volto sorridente, la Le-

> glori d'Onore sulla giacca blu, 
! Francis Ford Coppola parla 
1 però volentieri della fine delle 

ostilità nel Golfo: -Ero sicuro 
che sarebbe finita presto. Non 

v era un duello tra Bush e Sad-
• danv ma una guerra che coln-
, volgeva le Nazioni Unite. Certo 
" che sono dispiaciuto per le 
*' sofferenze, i lutti, le distruzioni 
;' che hanno vissuto le popola-
', zioni arabe. Amo la loro cultu

ra, credo che in futuro dovre-
;•" mo tenere più conto delle loro 

aspirazioni, senza più bisogno 
i' di far scendere in campo gli 
i eserciti, il problema e: si potè-
? va evitare la guerra? Franca-
•'' mente penso di no, ci vuole la 

forza per far rispettare la legge. 
•* E Saddam quella legge l'aveva 
'- Infranta». Per il resto della con-
• ferenza stampa, il regista e di-
j rdomatico. paziente, perfino 

disarmante nel ristabilire la ve-
< rlta su di se, fuori da ogni afone 

ràltìco. 
T È-vt» che Hollywood l'ha 
rfialtrattata? «Non dire), ho avu-

' to una carriera fortunata, sen-
> za il,sostegno di Hollywood 
; , non avrei mal fatto i miei film. 

Che sono tanti, venti, di cui so-
; IO quattro andati male: Un so-
v< ano lungo un giorno. Rusty il 
:. selvaggio. Cotlon Club. Igiardi-
> ni di pietra. Indiscutibilmente 
' o>i/top, pero mica brutti». 
« ' È vero che nel dramma di 
;' Michael Gorleonec'è qualcosa 

«S lei. soprattutto dopo la mor-
V te di, suo figlio? «La stampa esa-
- gera sempre. Lo scrissero an-
* che per ApocatypseNowo per 
,', lue». Certo, un regista mette 
i semprequalcosa di sé nei per 
l sonaggl che racconta. Anche 
X l»> tragedie che ha vissuto. Con 
r> II Padrino III, pero, volevo 
*•_ semplicemente lare un film 

personale, il primo episodio 
'• era sconvolgente, nuovo, pie-

*;
; no di energia; il secondo inno-

'' vattvo dal punto di vista stilisti-
>. co: questo terzo e ultimo e più 
t sommesso, come se volessi ri-
» svegliare in me certe emozioni 
* scoile». 
,, E vero che l'ha fatto per sot-
t., di? •Anche. Perché nasconder-
r lo? Certo I soldi contano quan-
.'k do si mette in piedi un film co-
'f s i Ma vi assicuro che senza 
N un'idea non mi sarei mai Irri
ti, barcato in un'impresa del gè-
%i nere. Ho bisogno di sperimen
t i tare, di cambiare, di misurarmi 
«; ogni volta con argomenti di-
' ',, vwsLPer questo vorrei che il 
t»i pubblico non mi chiedesse un 
' • altro Padrino. L'arte non é uno 

'f sport, non ha vincitori e per-
/5 denti, ha solo vincitori. Anche 
ì; se». Non so se il cinema può 

fa davvero - essere considerato 
K urt'arte.'Provate a mettere, l'u-
$• no'vicino all'altro, dieci quadri 
«." di dieci bravi pittori: vedrete 
fy' subito le differenze, di colore, 
fi;- di tecnica, di sensibilità. Que-
';' sto non accade con i film. E ti 
< dlc;e come l'Industria incateni 

vi lacreatìvitàdelregistl.. 
i* "fevero che la comunità italo-
\y americana non ha gradito il 
ì;v; modo In cui é stata rappresen-
) . ; ttta?«Hanno protestato I grup
p i p> piO politicamente orientati. 
!'.-• E mi dispiace, perché io sono 
ì,'"" un'Italo-americano, amo la 
•V cultura, il talento. l'Ingegno di 
'p- questo popolo. Non è un caso 
tò che abbia citato nel film Anto-
,•§' nioMeucci». 
;r\ E vero che Al Pacino merita-
& va di partecipare agli Oscar co
li t me attore protagonista? «Credo 
k drsLLBSuaèun'interpretazio-
« ne-struggente, profonda. Ma 
*£ siamo lelki di avere avuto sette 
:'; nomination. Vincere, a questo 
w punto, e un di più» (e si capi-
t~l sceche Coppola fa il Ufo perù 
":•:• padre Carmine, autore delle 
« musiche). . 

Da oggi nelle sale Usa «The Doors» Parla il regista: «Ero nel Vietnam 
il film di Oliver Stone dedicato lì conobbi la musica di Morrison 
al mitico gruppo rock e al suo leader piena di erotismo e ribellione... 
poeta maledetto, morto in Francia divenne subito uno dei miei eroi » 

Jim, l'angelo sterminatore 
The Doors un film difficile, rischioso, come lo sono 
in genere le biografie dei musicisti «maledetti». E Jim 
Morrison, leader del gruppo, lo era dalla testa ai pie
di. È il nuovo film di Oliver Stone, il regista di Pia-
toon, che toma agli anni Sessanta con questa storia 
di ribellione, sesso e rock. E intanto sta per comin
ciare le riprese di un'altra storia che scotta: i retro
scena della morte del presidente John Kennedy. 

RICCARDO CHIONI 

• • NEW YORK. Con i prece
denti Salvador e Wall Street 
Oliver Stone aveva raccontato 
gli anni Ottanta arrivisti e con
servatori, il suo nuovo film -
77ie Doors - che esce oggi nel
le sale americane, mira invece, 
come Ptatoon e Nato il 4 lu
glio, a ripercorrere I tribolati 
anni Sessanta, gli anni della 
giovinezza di Stone. The Doors 
è un tributo al leggendario roc
ker-poeta Jim Morrison e una 
celebrazione dell'era nipple. 
«Ho ascoltato per la prima vol
ta Jim e i Doors nel 1967, 
quando ero in Vietnam - affer
ma 11 regista - non avevo mai 
ascoltato prima musica come 
quella. Provai un senso di libe
razione, Break on Through per 
me divenne un inno. Le loro 
canzoni parlavano di vita e di 
morte, di paura e di eros: una 
miscela molto accattivante per 
un militare. E cosi Jim divenne 
uno dei miei eroi». 

Per realizzare il suo ambi
zioso progetto, Stone ha speso 
42 miliardi di lire in 63 giorni di 
riprese, impiegando 30 mila 
comparse e 80 differenti set 
L'avventura dei The Doors eb
be inizio a Los Angeles, nel 
1965, dall'incontro fra Morri
son, l'organista Ray Manzarek, 
il chitarrista Robby Krieger e il 
batterista John Densomore. Il 
film di Stone é intriso della loro 
musica: Ughi my Fire, Riders 
on the Sforni e la celeberrima 
The End. La vicenda di Jim 
Morrison evoca il mito di altri 
eroi della tradizione romanti
ca: egli si rivela con l'ultimo at
to, la morte, avvenuta a Parigi. 
•Aveva, conosciuto Jimi Hen-
drix. e Janis Joplin, entrambi 

'scomparsi a 27 armi - raccon
ta Stone - e poco prima della 
sua morte diceva agli amici; 
state bevendo con 11 terzo... 

3ualche volta sembrava posse-
uto da un altro essere». Sia 

Stone che Morrison erano avi
di lettori, ma non amavano gli 

stessi autori. Mentre Morrison 
si lasciava influenzare da Bla
ise, Nietsche e Rimbaud, Stone 
preferiva Hemingway, Jack 
London, Scott Fitzgerald, Con
rad. Morrison sognava di di
ventare poeta, Stone di fare lo 
scrittore. 

Come altn film di Stone, 77ie 
Doors provocherà polemiche 
e controversie. Sono già scesi 
in campo i familiari di Morri
son, della ex moglie Pamela 
Courson, e i componenti «so
pravvissuti» dei Doors, che 
hanno accusato il regista di 
aver tessuto una immagine 
non veritiera della band (e che 
pure sono stati coinvolti nel 
film da Stone, il quale li ha in
terpellati per l'uso dei brani 
originali nella colonna sono
ra). Il personaggio carismatico 
ed enigmatico di Morrison è 
interpretato dal trentenne Val 
Kilmen «L'immagine speculare 
di Jim», dice di lui Stone. La 
moglie. Pamela Courson, una 
californiana vulnerabile che 
giustificava tutte le sue umilia
zioni con l'amore, e che mori 
per overdose tre anni dopo 
Morrison. è impersonata dalla 
ventisettenne Meg Ryan {Har
ry, ti presento Sally). 

Con The Doors, Oliver Stone 
non si chiude alle spalle la por
ta aperta sugli anni Sessanta. 
Lo conferma la sua prossima 
produzione, un film sull'assas
sinio di John Kennedy, il cui 
primo ciak e previsto In aprile. 

In questo momento, infine, 
il film di Stone è visto come fu
mo negli occhi dal «signori del
la guerra» di Washington: te
mono che The Doors: come al
tri film di Stone, possa fornire 
ulteriori motivazioni al movi
mento per la pace, particolar
mente forte tra I giovani. Stone 
non commenta, ma non na
sconde da che parte sta: «Vedo 
una realtà parallela. Sono tor
nati gli anni Sessanta». 

Accanto, 
il regista 

Oliver Stane. 
A destra, 

Jim Morrison, 
il celebre 

leader 
del gruppo 
dei Doors 
cui il film 

è dedicato 

«Uno sdamano 
con l'anima 
di un pagliaccio» 

ALBASOLARO 

• i «Uno sclamano, con l'a
nima di un pagliaccio», scrive
va Jim Morrison nei suol «versi 
perduti», scovati e pubblicati 
poco tempo fa col titolo Wil-
demess (Deserto • poesie inedi
te nell'edizione italiana, a cura 
dell'Arcana). Quei versi, è fa
cile pensarlo, Morrison, poeta 
e rocker, li dedicava a se stes
so. Per chi fosse riuscito a ve
dere i Doors dal vivo nel corso 
della loro breve parabola, dal 
1966 al 70, Jim Morrison era 
proprio uno sciamano rock, 
uno stregone con la faccia da 
bambino, angelico e perverso, 
in Jeans di pelle e cinturone. 
Sensuale e Inquieto. La musica 
non Inventava, niente: riuniva... 
blues, folk. soni, in ballate crfc.. 
stanine'» lunghi brani dove il 
rock" •confinavi' nella speri
mentazione, quasi nel Jazz, e il 
suono indulgeva in lunghe spi
rali ipnotiche. 

Contavano invece le parole 
e I gesti di Morrison, parole ar
cane e misteriose, che a volte 

diventavano esplicite per 
schiaffeggiare l'America bor
ghese e perbenista (come 
quel grido, «vogliamo 11 mondo 
e lo vogliamo ora»), altre volte 
indagavano con uno sgradevo
le senso di tragedia. Il rapporto 
tra amore, sesso, morte (il rac
conto edipico di 77ie end). Sul
la scena Morrison era agitato, 
percorso da brividi elettrici, in 
trance e poi improvvisamente 
fermo, silenzioso. Quanto di 
più crudo e teatrale potesse of
frire la musica americana in 
quello scorcio di fine anni Ses
santa, tra il divampare della 
guerra in Vietnam e il consti-

, marsl dell'utopia hippy. 
Con «l'anima di'un clown», 

aggiunge Morrison. Piglio di un 
'ammiraglio della marina statu
nitense, dunque di un soldato, 
era cresciuto anarcoide e irri
ducibile alla disciplina, con il 
gusto dello scandalo, dell'i
strionismo, la voglia di buttare 
tutto all'aria, di provocare. Il 2 

marzo '69, durante un concer
to a Miami, Florida, esasperato 
dalla «passività» del pubblico, 
comincia a spogliarsi, a incita
re la gente, quindi mima una 
masturbazione coi pantaloni 
abbassati. Lo denunciano per 
atti osceni, e lo condannano a 
tre anni di prigione, mai scon
tati grazie alla cauzione. 

Adolescente nell'era della 
Beat Generation, Jim Morrison 
avrebbe voluto essere come 
Dean Moriarty, l'eroe di Sulla 
strada di Kerouac, lo attraeva il 
superominlsmo di Nietzsche, il 
nichilismo, le donne, che ha 
sempre trattato malissimo, 
compresa la povera moglie-
bambina Pamela, le droghe e 
ancor più l'alcol, i poeti male
detti e quelli visionari come 
William Blake. «Se le porte del
la percezione si aprono, tutto 
appaTWall"uÓrncf nella sua às^ -
soluta realtà: llnfinlto», sono 
dei versi di Blake che si dice 
abbiano Ispirato a Morrison e 
compagni il nome del gruppo: 
the Doors. Ovvero «le porte», la 
soglia tra realtà e visione. 11 

gruppo si è formato a Los An
geles, nel '66, tra rivolta, pacifi
smo, cultura psichedelica. 
Morrison, Ray Manzarek, Rob
by Kreiger e John Densmore si 
erano incontrati all'Ucla, la 
scuola di cinema dove Jim si è 
diplomato (fra i suoi compa
gni di corso c'era pure Francis 
Ford Coppola, che anni dopo 
avrebbe usato la sua The end 
come colonna sonora di Apo-
cafypse now). L'intenzione è 
di coniugare rock e avanguar
dia, e i primi due album, The 
Doors e Strange days, sono 
memorabili, ma l'evoluzione e 
il mito dei Doors resterà per 
sempre ancorato all'immagine 
erotica e selvaggia di Morrison, 
alla sua vocazione autodistrut
tiva. Il suo epitaffio è An ameri-
con prayer, quattro ore di lettu
ra delle sue poesie incise nel 
dicembre 70. Poi parte per la 
Spagna, la Francia, e il 3 luglio 
del 71 un'overdose lo stronca 
a Parigi, dove si trova ancora 
oggi, sepolto al cimitero Pere 
Lachaise, a pochi metri dalla 
tomba di Edith Piai. 

Al Valle di Roma «Le rose del lago» di Franco Brusati con Gabriele Ferzetti e Pietro De Vico 

I cento retroscena di un condominio di lusso 
A 0 Q E O 8 A V I 0 U 

Le rose del lago 
di Franco Brusati, regia di An
tonio Calenda, scena di Nicola 
Ruberteili, costumi di Guido 
Schlinkert, musiche di Germa
no Mazzocchetti. Interpreti: 
Gabriele Ferzetti, Pietro De Vi
co, Anna Campori. Claudia 
Della Seta, Daniela Giovanetti, 
Paolo De Giorgio. Produzione 
Teatro d'Arte. 
Roma; Teatro Valle 

• i Rkky. agente pubblicita
rio di successo, maturo don
giovanni da strapazzo, separa
to dalla moglie e in cattivi rap
porti col figlio Davide, e l'anfi
trione più o meno volontario 
dei suoi «vicini di casa», in un 
quartiere residenziale denomi

nato «Le rose del lago», anche 
se, come suona la battuta di 
apertura, «il lago quasi non si 
vede, le rose non ci sono mai 
state». Bloccati da uno sciope
ro generale via via dilagante, 
vanno e vengono, nell'agiata 
dimora di Ricky. la vedova si
gnora Caruso con la giovanis
sima figlia Cecilia, nevrotica ai 
limiti dell'isteria, ma dotata di 
singolari facoltà medianiche; 
Panlzza. un piccolo gangster 
italo-americano, ora a riposo, 
in perenne ansia e gelosia per 
la moglie, assai più verde d'età 
di lui: Irene, una single (come 
si dice oggi) sulla trentina, 
spregiudicala nel linguaggio e 
negli atteggiamenti, ma nel 
fondo bisognosa di affetto e di 
compagnie non casuali. 

In una situazione slmile, per 
qualche verso, a quella del 
tempo di guerra, durante le 
lunghe ore del coprifuoco, si 
annodano effimeri legami, na
scono provvisorie alleanze, 
serpeggiano malcelate ostilità. 
C'è un motivo concreto, a coa
lizzare, per un certo tratto, una 
parte almeno della scombina
ta consorteria contro Ricky: 
l'essere costui venuto In pos
sesso, imbrogliando magari le 
cose, dell'appartamento mi
gliore dell'intero complesso 
(forse l'unico, anzi, donde si 
scorga lo specchio d'acqua di 
cui al titolo). Ma, del resto, a 
renderli affini nella sostanza, 
Ricky e gli altri, e dunque reci
procamente odiosi, è il me
schino squallore del rispettivi 
interessi e orizzonti di vita. Fat
ta salva ('«innocente» Cecilia. 

che ha poi una sorta di riscon
tro maschile in Gianni, un ra
gazzo alquanto «disturbato», il 
quale ha avuto con Ricky una 
fuggevole relazione omosses-
suale. e da questi è adesso re
spinto In malo modo, con pro
babili conseguenze tragiche. 
Altra Irruzione dall'esterno, ca
talizzatrice del conflitto, quella 
di Davide, il figlio di Ricky: 
esemplo non di «diversità», ma 
di un'accettabile «normalità», 
erede di vecchi valori. 

Le rose del lago toma, a oltre 
sedici anni dal suo esordio, in 
un allestimento nuovo e con 
una distribuzione tutta diffe
rente, e più congrua, di quella 
d'allora (imperniata su Saler
no, Stoppa, Morelli, Occhini). 
Toma con la sua robusta vena 
morale, tipica della poetica di 

Franco Brusati, dal teatro al ci
nema; ma, anche, con l'artifi
ciosità d'intrigo e il discorde 
spessore dei personaggi che 
suggerirono alla critica dell'e
poca; incluso chi scrive (cfr. 
l'Unità del 17 novembre 
1974), riserve più o meno ac
centuate. Ciò che meglio resi
ste è il sentore di morte acco
munante queste «figure in un 
intemo»; tale da far risultare 
quasi superfluo il finale a sor
presa, la cui obiettiva dramma
ticità è pur temperata di grotte
sco. 

Al coraggio delfcttuale ri
proposta, a ogni modo, si ac
compagna l'impegno felice 
della regia di Antonio Calenda 
nella conduzione e nel coordi
namento di attori di assai varia 
esperienza. Se, Infatti, Gabriele 
Ferzetti si ritrova in pieno nella 

spavalderia cialtrona (ma 
amarognola, sotto sotto) di 
Ricky, Pietro De Vico fa di Pa
nlzza una bella creazione per
sonale, giocando la carta del 
retroterra «artistico» di quel 
modesto delinquente (il suo 
balletto al primo atto è una de
lizia), ma anche mettendo in 
viva luce un insolito lato «serio» 
della sua maschera; e Anna 
Campori esprime a meraviglia 
quanto di crudele possa occul
tarsi dietro te più cordiali ap
parenze. La scontrosa punti
gliosità della Cecilia di Paola 
Giovanetti, la inquieta disinvol
tura che Claudia Della Seta 
conferisce alla sua Irene com
pletano benissimo il quadro. 
Nel doppio ruolo di Gianni e 
Davide, Paolo De Giorgio sem
bra pero aver fiato soltanto per 
uno dei due, e chissà. 

A •NUOTA» IL PRIMO NASTRO D'ARGENTO. Il regista 
francese Lue Besson, con il suo Nikita, ha vinto il nastro 
d'argento 1991 (attribuito dal Sindacato giornalisti cine
matografici) come «miglior film straniere». Besson, che è 
anche candidato al Cesar francese, sarà in Italia il 15 
marzo. Il giorno dopo, a Roma, la cerimonia di consegna 
di tutti i nastri d'argento. 

PONTECORVO SU VERDETTO BERLINO. Gillo Ponte-
corvo, membro della giuria del festival cinematografico 
di Berlino, ha ieri commentato il verdetto che ha premia
to tre film italiani con i massimi riconoscimenti. «Ho visto 
che molti giornali - ha detto il regista de La battaglia di 
Algeri - parlano di "buon lavoro" del giurato italiano. Ma 
il buon pane si fa solo se c'è buona fanna e i nostri film, 
ben quattro, erano tra 1 miglion». «Ai film americani - ha 
ancora aggiunto Pontecorvo - basta una nomination per 
l'Oscar per vedersi offrire le nostre sale per settimane e 
settimane di programmazione. Sarà lo stesso per 1 film di 
Ferreri, Bellocchio. Tognazzi. Scola?» 

DUE CONVEGNI PER IL TEATRO. Carmelo Rocca, diret
tore generale del Ministero dello Spettacolo, ha presen
tato ieri a Roma La voce del teatro, un volume compren
dente gli atti di un convegno sulla drammaturgia radiofo
nica, svoltosi a Modena in ottobre e organizzato dall'Ater 
e dalla Rai. Contemporaneamente è stato annuncialo 
per I' 11 marzo un altro convegno Teatro, governo e auto
governo a Milano, promosso dall'Osservatorio dello 
Spettacolo, in cui si discuterà la situazione del teatro di • 
prosa in Italia. 

CHIUSURA PER LA RECORD PLANT. Quasi un rutto per fi 
mondo della musica rock. È In vendita la Record Plani, 
un mitico studio di registrazione di Hollywood. La deci
sione è da attribuirsi alla casa madre, la Chrysalis Pie di 
Londra. Vi hanno inciso dischi gli Eagles. Stevie Wondef, 
i Flectwood Mac, John Lennon, Rod Stewart, Crosby e 
Stili. Lo studio è considerato quello con la più avanzata 
tecnologia del mondo. 

NOTIZIE FINANZIARIE VIA CAVO DÀLIA NBC La Ge
neral Electric, la società che controlla la Nbc, acquisterà 
per 105 milioni di dollari il canale televisivo finanziario, 
Financial News Network. La Nbc già gestisce un altro net
work «finanziario», il principale concorrente della Fruì. • 
Adesso Tom Rogers, presidente della Nbc Cable, ha di
chiarato che intende fondere le due reti in un unico ca-
nalenonappenasaràcompletatoracquistodellaFnn. , 

NEI GUAI LA •CITTA DELLA GIOIA». Un gruppo di avvo
cati indiani sta cercando dì bloccare l'ultimo film del re
gista britannico Roland Joffé (Urla del'silenzio. Mission), 
La dttà della gioia, affermando che si tratterebbe di un 
«insulto» alla loro città. Le riprese del film, tratto da un ro
manzo di Dominique Laplerre, erano già state interrotte 
da dimostranti risentiti dei fatto che di Calcutta si vedreb
be solo la povertà e la degradazione. 

A TRIESTE INEDITI DI LYNCH. Presentati ieri, in antepri
ma, al teatro Miela di Trieste, su iniziativa della Cappella 
Underground, due inediti del regista di Cuore selvaggio. 
Industriai symphony n. I è un nuovo montaggio delle ri
prese filmate di una performance coreografica-canora di 
Julee Cruise da lui stesso messa in scena nel novembre 
dell'89. Ha fatto seguito il finale diretto da David Lynch in 
persona per l'edizione europea in video di Twin Peate. 

CONDANNATO AIO ANNI IL FIGLIO DI BRANDO. Chri
stian Brando, figlio dell'attore americano Marion Brando, 

i è statocondannato Ieri a Santa Monica, Usa, a dieci anni 
di pr^iooe pesy'omicjdio volontario del compagno della 

, sua sorellastra. Il giovane fu ucciso nel maggio scorso 
con un colpo di arma da fuoco alla testa. Christian Bran
do, che si era dichiarato colpevole, rischiava 16 anni di 
pngione. 

(Dario Formisano) 

Pietro De Vico e Gabriele Ferzetti in «Le rose del lago», di Franco Brusati 

Internazionale e nuovo: ecco il teatro che Roma non ha 
Da oggi si discute in Campidoglio 
per le nomine dello Stabile 
In attesa del direttore targato De 
politici, critici, direttori e registi 
sognano il profilo ideale dell'ente 

STEFANIA CHINZARI 

M ROMA. Teatro di Roma: ul
timo atto? Comincia oggi al 
Comune l'odissea amministra
tiva che porterà alla nomina 
del nuovo direttore del Teatro 
Argentina. L'ente, che ha col
lezionato un buco finanziario 
pari a circa dieci miliardi, e sta
to commissariato fino a Ieri da 
Franz De Biase, ex presidente 
dell'Eli, chiamato a risolvere 

almeno in parte il gravissimo 
deficit. Ma da oggi, scaduti tutti 
I termini per ulteriori proroghe 
ai finanziamenti e costretti dal
le recenti disposizioni sul teatri 
stabili imposte dal ministro To-
gnolì. l'amministrazione capi
tolina deve dar inizio al ballet
to delle poltrone. De. Psi e Psdi 
stanno da tempo affilando I 
coltelli, ma dopo le magre fi

gure della Quadriennale e del 
Teatro dell'Opera, vogliamo 
almeno noi sottrarci alla tenta
zione del «totonome», E invece 
di prono'iticare se sia meglio lo 
sconosciuto Pietro Cartìglio, 
attuale direttore dello Stabile 
di Palermo e gran candidato 
democristiano al trono, o il lu
stro di un Vittorio Gassman, 
abbiamo chiesto a esponenti 
del mondo del teatro naziona
le e romano indicazioni di al
tro tipo. Il risultato è il profilo 
ideale di un Teatro di Roma 
che ancora non esiste e che ci 
auguriamo il neonomlnato di
rettore sappia creare. 

Carmelo Rocca (direttore 

fenerale del ministero dello 
Dettacelo). «Lo Stabile di Ro

ma deve nascere in una situa
zione di assoluta chiarezza di 
rapporti con il passato e il futu
ro. Con un consiglio di ammi

nistrazione di esperti, un diret
tore di qualità e un profilo 
ideale di massimo livello». 

Giuseppe Battista (Presi
dente del Teatro Eliseo). «Le 
vicissitudini recenti dell'Argen
tina hanno finora impedito 
che tra i due stabili della città 
corressero iniziative comuni. 
Eppure un progetto biennale 
dì produzione e organizzazio
ne comune, capace di varcare 
I confini della città, potrebbe 
portare a un rapporto dì lealtà 
e collaborazione che tenga 
conto della nostra ottica priva
tistica e della libertà di spesa 
del pubblico. L'auspicio è 
quello dì un teatro nnato, un 
ente morale con a capo un di
rettore cui speriamo che la lot
ta politica non sottragga spa
zio e capacità professionale». 

Luigi Maria Musati (diret
tore dell'accademia d'arte 

drammatica «Silvio D'Amico»). 
«Forse più che dello Stabile bi
sognerebbe parlare della sta
bile, di una compagnia del tea
tro sulla quale fondare progetti 
e programmi sulla base dì al
meno quattro anni dì lavoro. Il 
teatro dovrebbe essere un 

Eunto di riferimento per gli al
evi dell'accademia e il luogo 

di una più generale riflessione 
sulla ricerca scientifica. Ma per 
ottenere tutto questo bisogna 
seguire una logica da teatro 
nazionale, di un repertorio di 
alta ed elevata qualità e di 
ospitalità dello stesso livello 
dei grandi teatri europei. Noi 
siamo ovviamente aperti a tut
te le forme di collaborazione 
possibili». 

Bruno D'Alessandro (di
rettore detrEU). «Anche se a 
Roma i teatri sono troppi c'è 
spazio per un'istituzióne cultu

rale come l'Argentina. E se in 
passato c'è stata tra lo Stabile e 
l'Eli una scarsa attenzione reci
proca, è proprio con l'Eli che il 
teatro dovrebbe avere un rap
porto privilegiato, fatto di atti
vità comuni, di iniziative che ri
guardino autori italiani e il tea
tro ragazzi, gli scambi con l'e
stero e il teatro pubblico». 

M e n e Perllnl (regista). 
«Spettacoli dì qualità e non il 
museo del teatro. Non il teatro 
intemazionale, quello lascia
molo ai grandi festival, ma 
neanche il teatro che continua 
a fare il verso al cinema e alla 
televisione e che è il contrario 
di qualsiasi bisogno culturale». 

Ghigo D e Chiara (critico 
teatrale e presidente dell'Idi). 
•Il teatro deve essere comple
tamente rifondato, senza 
preoccuparsi delle lottizzazio
ni. Ma prima di pensare a un 

nome bisogna interrogarsi sui 
programmi e cercare di capire 
cosa si vuole fame. Un teatro 
di tradizione come la Comédie 
Francaise? Il teatro di un auto
re-regista alla Gassman, con 
un alto livello di spettacoli 
classici? Il teatro delle novità e 
delle grandi ospitalità intema
zionali? Oppure, infine, il tea
tro che diventa la rampa di lan
cio della drammaturgia italia
na contemporanea. In tutu i 
casi un teatro nccesano». 

WUler Bordon (responsa
bile del settore prosa del Pds). 
«Non è trasformandolo in ente 
morale che si risolve la situa
zione dello Stabile. Bisogna ri
fondarlo per creare a Roma 
non uno dei tanti teatri della 
città, ma uno dei quattro o cin-

Sue teatri nazionali a totale ca
co pubblico di cui necessita il 

sistema teatrale italiano, capa

ci di rappresentare esemplar
mente la cultura teatrale del 
nostro paese, sotto una dire
zione artistica di altissimo livel
lo». 

Ferruccio MarottJ (do
cente universitario e direttore 
del Centro Teatro Ateneo). 
«Un teatro di Roma funzionan
te non dovrebbe Ignorare l'uni
versità e un rapporto organico 
fra chi fa teoria e cultura come 
è accaduto finora. II nuovo di
rettore, direttore unico secon
do la direttiva di Tognoli. deve 
essere un operatore culturale e 
non un artista teatrante, un 
Paolo Grassi, insomma, qual
cuno che sappia fare proget
tualità sociale, che sappia 
ospitare spettacoli intemazio
nali ad alto livello, educare il 
Pubblico giovane al teatro, sta

llile un tessuto dì rapporti 
con le istituzioni della città». 

*t 
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Il ministro dell'Industria 
incontra Carraro e dice: 
«Non avrete i finanziamenti 
se cambiate il progetto» 
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Salvagni, pds: «Una rigidità 
che può essere superata» 
Concessi solo 50 ettari* 
invece dei 100 richiesti 

cda Lunghezza 
i nuovi mercati 

I mercati generali non si faranno a Lunghezza. Il mi
nistro Battaglia ha «bocciato» la nuova localizzazio
ne proposta dal Comune: niente finanziamenti se si 
cambia il posto del progetto già presentato. Il centro 
agroalimentare sorgerà dunque alla Romanina, ma 
«ridimensionato». Lunghezza esce di scena? «Anco
ra una possibiltà», dice Piero Salvagni, pds, presente 
all'incontro tra Carraro e il ministro.. -

OBLIA VACCAMLLO 

BB Stop del ministero del
l'Industria sui mercati generali 
a Lunghezza: te il Campido- . 
glio vorrà costruire su un'area 
diversa dalla Romanina, rimar
ra a secco. Il ministro Battaglia, 
che ha incontrato ieri il sinda
co Franco Carraro. insieme ai 
consiglieri Piero Salvagni 
(pds) ed Enrico Garaci (de), 
ha •bocciato» la modifica prò- ' 
posta di recente dalle commis
sioni urbanistica e commercio 
del Campidoglio. Ad avere i fi
nanziamenti sarà soltanto il 
progetto originale presentato 
entro il 5 luglio '90 che preve
de la costruzione della nuova 
cittadella dei mercati nell'area 
della Romanina. Però costi e ' 

dimensioni sono stati ridotti. 
Non sorgerà più U megamerca
to di 100 ettari, ma una struttu
ra che non supererà 150, un'e
stensione che il ministero ha 
giudicato Idonea per il centro 
agroalimentare romano. 

La capitale, insieme ad altre 
37 citta, fa parte di un «piano 
mercati» elaborato nel secon
do semestre del.'90 da un'ap
posita commissione del mini
stero dell'Industria. In questi 
mesi è stata fatta una classifica 
che ha messo in graduatoria le 
varie citta sulla base dei prò-, 
getti presentati, di cui sono 
parti Integrali le localizzazioni 
e 1 criteri urbanistici e ambien
tali. Dunque/ se si cambia lo

calità il progetto perde il posto 
in classifica, ovvero secondo la 
normativa vigente non ottiene i 
200 miliardi stabiliti. La capita
le, tra l'altro, fa parte di quella 
rosa di 9 citta che verranno fi
nanziate con i fondi del '90. Al
lora, non c'è più niente da fare 
per Lunghezza? -Il ministero 
sta preparando un disegno di 
legge per finanziare gli altri 
progetti - dice Piero Salvagni-
in sede parlamentare propor
remo alcuni emendamenti che 
consentano a Roma di sceglie
re un'altra localizzazione per i 
mercati generali e quindi di 
non perdere i finanziamenti». 
Un'iniziativa su cui il ministero 
dell'industria non si sbilancia, 
ma sembra accògliere con 
freddezza. 

L'incontro tra Battaglia e 
Carraro era atteso con ansia, le 
commissioni capitoline al 
commercio e all'urbanistica 
avevano fato marcia indietro 
sul progetto iniziale, ma l'ulti
ma parola, quella decisiva sui 
finanziamenti, spettava al mi
nistro. Intanto erano stati fatti i 
sopralluoghi sulle altre due 
aree, Lunghezza e Casal Mo-
nastcrolo, giudicate entrambe 
idonee dal punto di vista urba

nistico e ambientale. Ma per 
trasmettere la novità alla Re-

' gione. che come afferma Ve-
zio De Lucia, capogruppo pds, 
ancora non ha acquisito ele
menti sulla nuova localizzazio
ne, si attendeva il verdetto del 
ministro Battaglia. «Come ab
biamo sostenuto fin dall'inizio 
- spiega Salvagni - l'area di 
Lunghezza risulta più idonea 
per un mercato di 50 ettari. La 
Romanina, invece, che si 
estende per più di 100, era sta
ta pensata sotto spinta del Car 
(il consorzio che dovrà pro
gettare i nuovi mercati presie
duto da Oscar Tortosa, asses
sore al commercio). Il consor-

'. zio aveva in mente un progetto 
megagalattico, che poi è stato 
ridimensionato dal ministero. 
Lasciare libera la Romanina si
gnificherebbe avere una zona 
da utilizzare per Roma capita
le, dove costruire una "città 
dell'immagine"». E il Car? «lo , 
difendo i finanziamenti non 
un'area in particolare» rispon
de il presidente. Oscar Torto
sa. Il progetto iniziale pero e 
stato quasi dimezzalo. «E stato 
portato da 67 ettari a 47 ettari, 
quando si parla di 100 ettari ci 

si riferisce a quell'area che il 
Car voleva comprare per l'in
dotto, cioè per quelle ditte di 
trasformazione che sarebbero 
sorte nei pressi dei nuovi mer
cati generali. Aree che adesso 
rimarrano ai privati». Di fatto 
però il ministero ha tacciato di 
«gigantismo» il progetto, che 
insieme ad altri è stato ridotto 
a proporzioni «ragionevoli». 

Il nuovo disegno di legge in 
cantiere preso il ministero la
scia quualche margine all'ipo
tesi Lunghezza? Né contenne, 
né smentite, ma dall'Industria 
giunge una precisazione. «Sul
la base dei progetti pervenuti è 
stata fatta una graduatoria, i 
progetti "idonei" sono 38, e 
Roma si trova al sesto posto. 
Con i finanziamenti del '90 si 
riescono a coprire I mercati 
delle città che occupano i pri
mi nove posti. Il disegno di leg
ge in preparazione servirà a fi
nanziare le altre 29 città. Obiet
tivo del ministero è di realizza
re l'intero piano mercati, an
che per questo è stata fatta una 
valutazione attenta dei costi e 
delle necessità, eliminando in 
molti progetti le tendenze al gi
gantismo*. 

Le macellerie sono comunque fomite 
Chiesti controlli dei Nas 

carni 
in sciopero 

fino a lunedi £ 

Comincia oggi lo sciopero 
al centro carni, le macellerie 

. hanno latto 
grandi rifornimenti, improbabili 
. i banconi deserti 

ALBA SOLAHO A PAGINA 8 8 MARISTELLA IERVASI A PAGINA 9 7 

Al via da oggi 
(fino al 31 marzo) 
l'operazione 
«diesel pulito» 

Prende il via questa mattina l'operazione «diesel pulito». I 
proprietari dei veicoli (automobili e furgoni) immatricolati 
fino al 1980 avranno a disposizione l'intero mese di marzo 
per sottoporre a verifica i motori. Il controllo, obbligatorio, 
prevede da parte del proprietario il versamento di sedicimila 
lire come concorso alle spese. Al termine della verifica, al
l'automobilista verri consegnato un tagliando da esporre 
sul parabrezza, necessario per poter circolare oltre la sca
denza dei termini Le verifiche potranno essere eseguile 
presso te 15 stazioni di servizio Agip e Ip dove l'Aci Roma ha 
installato le centratine che verificheranno se l'emissione dei 
vari gas di scarico rientra o meno nei limiti di legge. 

Biglietti Atac 
In funzione 
altri trecento 
punti vendita 

A partire dal prossimo 4 
marzo i biglietti e le tessere 
dell'Aloe potranno essere 
acquistati in altri trecento 
punti vendita. E il frutto di 
una convenzione firmata ieri 

• tra l'azienda e la cooperati-
«•"•"•»••"»»»••»»••»•»»»»•••»»•»» va totoricevitori romani. Sa
ranno venduti tutti i tipi di biglietti, da quello orario a quello 
giornaliero, le tessere mensili e quelle settimanali per turisti, 
oltre agli abbonamenti per studenti, «È un importante passo 
avanti nel progetto di estensione della rete distributiva di 
vendita dei vari titoli di viaggio - ha detto il presidente del-
l'Atac, Luigi Pallottini -. Trecento pumi vendita in più che si 
andranno ad aggiungere ai quasi duemila sparsi in tutta la 
città. Un accordo, quello appena raggiunto, che permetterà 
agli utenti di reperire più comodamente biglietti e tessere. La 
convenzione in futuro - ha concluso Pallottini - potrà essere 
estesa anche ad altre categorie di esercenti». 

Scontro frontale 
sull'Ostiense 
Muoiono 
due persone 

Due persone sono morte 
l'altra notte in un incidente 
stradale avvenuto sull'O
stiense, nei pressi di Centro 
Giano, che ha coinvolto tre 
automobili. Nello scontro 

' sono rimasti uccisi Mario 
"""•^^•"™^**""^™""** Carpineti. 53 anni, e Marian
na Carnevale di 44. Lievemente ferito Maurizio LamanrJa. 35 
anni, mentre è rimasto illeso Federico Andreoni, di 26 anni. 
Secondo gli accertamenti effettuati dalla polizia stradale, la 
«Renault 20» guidata da Maurizio Lamantia mentre percorre
va la via Ostiense diretto a Roma si è scontrata frontalmente 
con una «Audi 80» guidata da Mario Carpineti Pochi istanti 
dopo una «Y 10», guidata da federico Andreoni, è andata a 
schiantarsi contro le due auto coinvolte nello scontro. Carpi
neti è morto sul colpo, mentre Marianna Carnevale, che 
viaggiava sulla stessa auto, è spirata poco dopo il ricovero 
dl'ospedale Crassi di Ostia. 

Inquinamento 
Denunciato 
il consigliere 
verde De Luca 

Il consigliere verde al Comu
ne, Athos De Luca, è stato 
denunciato con l'accusa di 
«Interruzione di pubblico 
servizio» dopo la protesta or
ganizzata nei pressi della 
centralina per il rilevamento 
atmosferico di Corso Francia 

il 31 gennaio scorso. «Sarà una buona occasione- ha com- • 
mentalo De Luca - per portare davanti al giudici il problema 
dell'inquinamento atmosferico a Roma, un problema gene
rato dai ritardi e dalle inadempienze dell'amministrazione 
capitolina». Motivo della protesta dei verdi, la mancata diffu
sione all'opinione pubblica dei dati, superiori ai limiti di leg
ge, che venivano giornalmente rilevati dalla centralina di 
Corso Francia. 

Castel di Guido 
Un'area 
per la costruzione 
del nuovo canile 

Potrebbe sorgere a Castel di 
Guido il nuovo canile muni
cipale. La proposta è della 
111 commissione consiliare 
chiamata ad intervenire per 
risolvere il problema del so-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vraf follamento che ormai da 
"•""•"•"•"•"••"••••"""••^••" mesi affligge il canile di Por
ta Portese. L'area individuata, della superficie di circa quat
tro ettari, è di proprietà comunale e si trova ai margini della 
tenuta agricola, nei pressi dell'autostrada Roma-Civitavec
chia. Le strutture da adibire ad uffici saranno realizzate con 
prefabbricati, mentre lo spazio riservato ai cani randagi sarà 
delimitato da semplici recinzioni La commissione ha dato 
mandato ai propri uffici di predisporre un jet jgliato proget
to che verrà comunque redatto d'intesa con le varie associa
zioni ambientaliste. 

ANOMA OAIARDONI 

Jna comunità per barboni 
,'ex dazio di via Appia 

^ira restaurato e affidato 
àgli «amici di Valentina» 
IB ' Gli «Amici di Valentina» 
Orneranno nell'ex Dazio, l'è-
JiHcio sull'Appi* Nuova dal 
jual*'erano stati precedente
mente sfrattati. L'associazione 
die si occupa dell'assistenza 
Igli f marginati, ha chiesto e 
xtenulo dal Comune la di-
ponlbilita dell'edificio per 
iprlre una comunità-alloggio 
>eri barboni. Domani mattina 
rconsegna del centro, Insie-
ne a quella del Casale Leo-
wrdi. sulla Nomentana, dove 
erri istituito il centro socio 
:ultiirale della 11 circoscrizio-
ie. t-M''.. - -
> «La consegna delle strutture 
. anemia l'assessore al patri-
nonio Labellarte - è in linea 
ori l'indirizzo politico della 
iurua per dare il massimo im-
utso alla creazione dei centri 
odali nella città». 
.11 Casule Leopardi, un editi
lo sorto verso la fine dell'Ot-
xento all'interno dell'omo-
ima villa, e diventato pro

prietà pubblica nel 72, è stato 
completamente ristrutturato. 
Diventerà sede di un centro 
socio-culturale gestito dalla II 
circoscrizione: vi sarà istituita 
una biblioteca e verranno 
svolte altre attività destinate 
soprattutto agli anziani e ai ra
gazzi del quartiere nomenta-
no. L'ex Dazio, sgombrato di 
recente da un occupante abu
sivo e ripreso dall'amministra
zione comunale, che verri 
consegnato all'associazione 
•Amici di Valentina» che ne 
ha fatto richiesta per la pro
pria attività, è ancora da ri
strutturare. 

Le cerimonie d'inaugura
zione si svolgeranno domani 
alla presenza dell'assessore al 
patrimonio del Comune, Ge
rardo Labellarte. dell'assesso
re alla cultura della Provincia. 
Ricci, e del presidente della II 
circoscrizione Fingitore. Alle 
Il sarà la volta del Casale 
Leopardi, mentre alle 12.30 
verrà consegnata l'ex Dazio. 

Pds e Verdi contro la nomina, voluta dal ministro Facchiano, dell'architetto Lollo Ghetti 

«Il vice soprintendente per Roma capitale 
è il responsabile dello scempio del Circeo» 

È bufera sulla nomina di Mario Lollo Ghetti a soprin
tendente vicario per Roma capitate, voluta dal mini
stro dei Beni culturali Facchiano. L'architetto è tutto
ra accusato di alterazione e distruzione di bellezze 
naturali, in relazione allo scempio delle mura ciclo
piche del Circeo. Pds e verdi chiedono l'immediata 
revoca della nomina. E questa mattina, in Campido
glio, è di scena il Teatro di Roma. 

Renato Nicoli ni 

• • I verdi chiedono l'Imme
diata revoca della sua nomina. 
Il Pds rincara la dose sostenen
do l'inopportunità della desi
gnazione per l'incarico di so
printendente vicario di Roma 
Capitale, ad un personaggio 
tuttora imputato per alterazio
ne e distruzione di bellezze na
turali. Destinatario delle due 
Interrogazioni urgenti, che sa
ranno presentate in giornata, e 
il ministro per i beni culturali e 
ambientali Ferdinando Fac
chiano. «Oggetto» delle interro- . 
gazioni, l'ex funzionario della 

soprintendenza per il Lazio 
Mario Augusto Lollo Ghetti. 44 
anni, che, se tutto procederà 
come disposto II 9 febbraio 
scorso dal consiglio d'ammini
strazione del ministero, andrà 
a sedere alla destra di France
sco Zurli, titolare della nuova 
soprintendenza cha avrà II 

' compito di gestire un «budget» : 
; di cinquanta miliardi di lire. E 
sempre in tema di nomine, il 

• Consiglio comunale questa 
. mattina è chiamato ad appro

vare il nuovo statuto del Teatro 
di Roma e l'indicazione dei 

nuovi consiglieri d'amministra
zione che II sindaco dovrà pro
porre all'assemblea dei soci 
del «nuovo» teatro. 

Una vera bufera quella che 
si è abbattuta sulla nomina di 
Mario Lollo Ghetti. Nei suol 
confronti, alla pretura di Lati
na, pende ancora un procedi
mento penale nel quale si ipo
tizza l'accusa di «distruzione e 
alterazioni di bellezze naturali» 
in merito al restauro, eseguito 
nel settembre deil'88. delle 
mura ciclopiche di San Felice 
Circeo. Una •ristrutturazione-, 
realizzata secondo l'accusa a 
colpi di pala meccanica, che 
porto alla devastazione di qua
ranta metri di mura. Sotto in
chiesta finirono oltre a Lollo 
Ghetti, che era direttore dei la
vori, il titolare della ditta appai-
tatrice e il direttore del Parco 
Nazionale del Circeo. 

Di qui la reazione di verdi e 
Pds. «Come si sia potuti arriva
re a questa nomina è tuttora 
un mistero - affermano in un 

documento Laura Cima ed An
namaria Procacci, deputate 
del gruppo verde -. Tutti erano 
Informati del dlsast/o compiu
to per assoluta ignoranza du
rante i lavori di restauro delle 
mura ciclopiche dell'Acropoli. 
Il ministro Facchiano deve dir
ci se la delicatezza dell'incari
co assegnato all'ex funziona
rio sia compatibile con I suoi 
trascorsi e valutare la necessità 
di revocare immediatamente 
la nomina». Sullo stesso tono 
la dichiarazione di Renato Ni-
colini, presidente del gruppo 
Pds in Campidoglio. «Nel pro
cesso contro l'architetto Lollo 
Ghetti è parte civile il sindaco 
di San Felice Circeo, quel Re
nato Bocchi che è tra l'altro 
proprietario di una parte di Vil
la Ada, una delle questioni più 
delicate tra gli interventi che la 
legge per Roma capitale met
terà in moto. Per questi motivi 
- conclude Nicolini - sarebbe 
opportuno evitare il sospetto 
di reciproci scambi» 

«Affare ex Pantanella» 
La Sapienza ci riprova 
Il rettore tratterà l'acquisto 
dell'edificio di Romagnoli 
•H La Sapienza tenterà l'ac
quisto della Pantanella. Il con-' 
siglio d'amministrazione riuni
tosi Ieri ha infatti dato manda
to al rettore Giorgio Tecce di 
riaprire il dialogo con la socie
tà Sima, dell'Acqua Marcia, 
proprietaria dello stabile e sta
bilire i termini per la stipula del 
contratto. 

Il senato accademico ha già 
deliberato il trasferimento nel
l'edificio della facoltà d'Archi
tettura, di quella di Economia 
e Commercio e di Giurispru
denza. Ma l'acquisto dell'ex 
pastificio sulla Casilina, fino a 
qualche settimana fa albergo-
dormitorio per oltre duemila 
extracomunitari, presenta due 
ordini di problemi. In primo 
luogo la definizione di un nuo
vo preliminare di vendita -
quello stipulato dall'Università 
di Roma con la società pro
prietaria è infatti scaduto il 31 
dicembre scorso -, e la discus
sione di eventuali inadempien
ze delle parti per quanto ri

guarda le clausole sospensive 
del vecchio contratto. In se
condo luogo il problema del 
costo dell'intera operazione. 
Per ristrutturare i 30mila metri 
quadrati dell'ex Pantanella e 
stata infatti prevista una spesa 
di circa 267 miliardi di lire. L'a
teneo ne dovrebbe mettere a 
disposizione trenta, il resto do
vrebbe essere coperte da un fi
nanziamento della Regione. 
Ma in previsione c'è l'ipotesi di 
uno stanziamento straordina
rio dalla legge per Roma Capi
tale. Solo ieri, proprio il rettore 
Giorgio Tecce, aveva annun
ciato ritardi nella conclusione 
dell'affare-Pantanella a causa 
delle difficoltà finanziarie in 
cui versa l'Università: «Per sa
pere se saremo in grado di 
procedere all'acquisto dell'ex 
pastificio - ha detto - dovremo 
attendere la decisione del go
verno sulla proposta di finan
ziamento con la legge per Ro
ma Capital* i cui termini di 
presentazione scadranno tra 
brevissimo tempo». 



Nidi 

Assemblea 
contro 
il «caro-asili» 
• a Nonostante l'aumento 
delle rette, in molti asili roma
ni vengono diminuiti i fondi 
destinati al vitto dei bambini e 
alle pulizie dei locali. La de
nuncia é del Cgd. coordina
mento geniton democratici. 
che ha indetto un'assemblea 
per oggi pomeriggio alle 1 ? al 

, Villaggio Globale (ex matta
toio) sul Lungotevere Testac-

' ciò. GII esempi non mancano. 
Fra i tanti, quello dell'asilo ni
do di via Venezuela, al Villag
gio Olimpico. Nonostante le 
tariffe d'iscrizione siano au-

* meniate dell'82% rispetto al
l'anno precedente, per prepa
rare i pranzi ai 56 bimbi ospi
tati nella struttura e per le puli
zie, I londi sono stati tagliati: a 
disposizione, per l'anno in 
corso, ora ci sono 1 milione e 

4 duecentomila lire. «518010 
> preoccupati - hanno detto I 

genitori che si sono riuniti ieri 
in assemblea - soprattutto per 
la qualità del servizio che po
trà essere garantito con que
sta somma». Per questo hanno 
deciso di inviare una lettera al 
presidente della II circoscri
zione Invitandolo a fare una 
comunicazione ufficiale sul 
decurtamento dei fondi. Nella 
missiva, i genitori hanno chie
sto di sapere anche l'entità 

' precisa dei soldi a disposizio
ne, le ragioni che hanno reso 
necessari i tagli, i criteri che 
l'amministrazione intende 
adottare per le spese e I prezzi 

r dei prodotti che saranno ac
quistiti. 

Fisco 

Evasori totali 
scoperti 
dalla Finanza 

t ; • • Non avevano mai fatto 
dichiarazioni dei redditi. Ses
santaquattro persone scono
sciute al Fisco sono state «co
perte dagli agenti dei nucleo di 
polizia tributaria della guardia 
di Finanza durante controlli 
fatti nella capitale. Durante il 
1990 tu 8S0 verifiche effettuate 
nel confronti di operatori eco
nomici, professionisti e impre
se sono state rilevate evasioni 
tributarie- (soprattutto riguar
danti Iva e Imposte sul redditi) 
per un totale di 1120 miliardi 
Nel corso delle operazioni, la 
polizia tributaria ha emesso 
858 denunce penali. Numerosi 
controlli sono stati effettuati 
anche nelle dogane, nei com
parti Celle imposte di fabbrica
zione, dei tabacchi e in quello 
degli stupefacenti. In questo 
«poetico settore la guardia di 
Finanza l'anno scorso ha se
questrato nella capitale 600 
chili tra cocaina, eroina e ha
shish. , 

Dentro 
la città 
proibita 

«Diamo un telefonino cellulare 
ad ogni handicappato grave» 
Proposta di legge del Pds regionale 
Costo complessivo un miliardo 

Presentato anche il «telesoccorso» 
un dispositivo installato in casa 
Malati cronici e anziani 
potrebbero collegarsi agli ospedali 

L'assistenza corre via antenna 
Telefoni cellulari agli handicappati gravi per per
mettere loro di inserirsi più facilmente nella società 
e dispositivi di telesoccorso per gli anziani o i malati 
cronici: è la proposta lanciata dal gruppo del Pds. 
Nella bozza di legge, presentata al consiglio regio
nale qualche giorno fa, si prevede una spesa di ap
pena un miliardo da aggiungere al bilancio del 1991 
per l'assistenza sanitaria. 

ROSSELLA BATTISTI 
• i «Il telefono, la tua voce» 
recitava una pubblicità della 
Sip di qualche tempo fa, ma 
per i portatori di handicap la ri
cerca di una cabina telefonica 
funzionante e più drammatica 
e faticosa che per I normali 
utenti. Ecco perché i consiglie
ri regionali del Pds hanno lan
ciato la proposta di fornire ai 
disabili un servizio di «filo di
retto», sotto le moderne spo
glie di telefoni cellulari e di
spositivi di tclesoccorso. Riva
lutato da status symbol a stru
mento di assistenza sociale, il 
telefono cellulare potrebbe ri
solvere molti problemi a chi ha 
gravi handicap e al tempo stes
so desidera Inserirsi nel mon
do del lavoro. Secondo il pro
getto legislativo, che il gruppo 
della Sinistra democratica ha 
presentato in sede di consiglio 

regionale qualche giorno fa, gli 
apparecchi possono essere af
fidati in dotazione ai cittadini 
con un'invalidità superiore 
all'80 per cento e un reddito 
annuo non superiore ai trenta 
milioni «È un servizio che per
metterebbe di ridurre la spesa 
sanitaria nazionale e di miglio
rare l'assistenza agli handicap
pati», ha detto il vicecapogrup
po del Pds. Danilo Collepardi. 
illustrando la proposta di legge 
nel corso di una conferenza 
stampa, ieri mattina. «Baste
rebbe un miliardo - ha aggiun
to Collepardi - da stanziare nel 
bilancio regionale del 1991 per 
far decollare il progetto, una 
cifra irrisoria rispetto al totale 
complessivo di circa 7 500 mi
liardi» Il costo medio per un 
telefono cellulare si aggira in
tomo ai tre milioni e mezzo. 

una spesa che verrebbe soste
nuta dalle Usi appositamente 
finanziate dalla Regione Ma 
resta il problema del canone, 
particolarmente «salato» per 
questa apparecchiatura che 
calcola tutte le telefonate co
me interurbane "Nel caso la 
proposta venisse accolta, sti
puleremo una convenzione 
con la Sip - ha replicato il con
sigliere del Pds - al fine di limi
tare i costi di gestione Si po
trebbe adottare un tetto fisso di 
chiamate a prezzo bloccato, 
oppure abbassare il canone». 

Meno problematica l'instal
lazione gratuita di un dispositi
vo di telesoccorso nell'abita
zione dell'assistito, che com
porta una spesa annua di ge
stione di circa 700 mila l'anno 
e permette un risparmio note
vole della spesa di assistenza 
sanitaria Ne potrebbero usu
fruire tutti i malati cronici o gli 
anziani, ricoverati nelle clini
che, che potrebbero tornare a 
casa ed essere comunque col
legati con la struttura sanitaria. 
Consiste in una centralina di 
telesoccorso che raccoglie i 
segnali inviati dagli ammalati e 
provvede a intervenire in base 
alle indicazioni delle schede 
personali Sulle schede, infatti, 
vengono riportate tutte le ca-

AITAlien di via Salaria in tre volevano entrare a tutti i costi e hanno litigato con il cassiere 
Due carabinieri sono intervenuti e hanno ferito uno degli avventori fuori dal locale 

Rissa e sparì davanti alla discoteca 
Volevano entrare in discoteca senza pagare, ma du
rante la lite scatenata dai tre giovani all'ingresso del-
•'«Alien», sono intervenuti due carabinieri. I tre han
no tentato la fuga, ma solo uno c'è riuscito. Cristia
no Raschi è stato fermato da un «proiettile vagante» 
ad una gamba ed il fratello Osvaldo è stato blocca
to. Sono stati arrestati per oltraggio, minacce, vio
lenza e resistenza a pubblico ufficiale. 

ALESSANDRA BADUEL 

• f i Hanno urlato, insultato, 
sbattuto I pugni sul banco del 
cassiere. Volevano entrare al-
IVAlien» ad ogni costo, senza 
pagare, invece sono finiti uno 
in prigione ed uno, ferito alla 
coscia, piantonato in ospeda
le. L'altra sera, tre giovani sono 
apparsi sulla soglia della di
scoteca vicina a piazza Fiume. 
Dopo poco, era U caos. Inse
guimenti In strada, un carabi

niere che spara in aria e colpi
sce uno dei tre, infine due arre
sti. Il terzo e riuscito a fuggire. 
Mentre urlavano contro il cas
siere, i giovani non potevano 
immaginare che nel locale, 
per un controllo, c'erano an
che del carabinieri. Per i fratelli 
Cristiano e Osvaldo Raschi, la 
•bravata» e andata male. Cri
stiano, 23 anni, e sorvegliato al 
Policlinico, con una prognosi 

di 40 giorni Osvaldo, 26 anni, 
è a Regina Coell. Sono accusa
ti di oltraggio, minacce, resi
stenza e violenza a pubblico 
ufficiale. 

Era passata da poco la mez
zanotte, quando tre giovani si 
sono presentati all'ingresso 
dell'«AUen», in via Velletri 13. 
Ma non volevano pagare jl bi
glietto. È iniziata una discus
sione con il cassiere e mentre il 
litigio stava degenerando, il di
rettore, corso a vedere cos'era
no le grida che venivano dal
l'entrata, ha subito pensato ai 
due carabinieri della compa
gnia Parioli entrati poco prima 
per un controllo. I due, chia
mati all'ingresso, hanno avvi
sato I giovani di essere militari 
e hanno cercato di calmarli, 
chiedendo le loro generalità. 
Ma i tre, rifiutati i documenti, 
sono passati alle minacce an

che con loro. Uno del due ca
rabinieri e corso al telefono 
per chiamare il «112» mentre 
l'altro, rimasto solo, teneva 
chiusa la porta per impedire la 
fuga dei fratelli Raschi e del lo
ro amico. Improvvisamente, si 
è trovato curvo sotto una scari
ca di cazzotti in testa. Pochi at
timi e i giovani erano già fuori. 
Correvano verso via Salaria, 
quando dall'altra parte è arri
vata la Gazzella chiamata con 
il «112». 

Uno dei due carabinieri, ap
pena uscito dall'«Alien», spara
va. «Ho mirato in terra e In aria 
per segnalare la via della fuga 
alla nostra macchina», ha poi 
dichiarato. Uno dei colpi, pe
ro, ha centrato la gamba di Cri
stiano Raschi, mentre dalla 
Gazzella riuscivano a bloccare 
il fratello Osvaldo. Il terzo ami
co, invece, e riuscito a sfuggire 

all'arresto. 
Per terra, sulla via dela tenta

ta fuga dei fratelli Raschi, una 
pistola «Bruni», replica della 
•Colt 45» calibro 8, completa di 
serbatolo e con dieci cartucce. 
I due carabinieri delta compa
gnia Parioli l'avevano gli vista 
sbucare dalla cintola di uno 
dei tre giovani, quando tenta
vano di bloccarli. 

I Raschi, che non hanno vo
luto rivelare il nome dell'amico 
scampato all'arresto, vivono 
tutti e due a via Val Melaina 75. 
Cristiano, il ferito, ha prece
denti per estorsione, evasione 
dagli arresti domiciliari, oltrag
gio e rissa. Osvaldo, il maggio
re, e pregiudicato per associa
zione a delinquere, estorsione, 
oltraggio, possesso di armi, le
sioni, violenza privata e rapina. 
Era uscito di prigione due setti
mane fa, il 12 febbraio. 

ratteristiche dell'assistito, da 
quale medico è in cura e pres
so quale clinica e persino i nu
meri telefonici dei vicini che 
potrebbero soccorrerlo imme
diatamente o essere in posses
so delle chiavi di casa per en
trare. Il dispositivo è semplicis
simo da usare, basta essere in 
grado di premere un pulsante. 
«Nei paesi europei è uno stru
mento diffusissimo - ha preci
sato Matteo Amati, responsa
bile del Pds per le politiche so
dali - e fra le iniziative rivolte 
ai cittadini più deboli ci sem
bra importante che la Regione 
Lazio favorisca la diffusione di 
mezzi, che, senza costituire un 
impegno gravoso per il bilan
cio, possono rendere più sicu
ra la mobiliti deglil handicap
pati e tutelare gli ammalati gra
vi. Attualmente gli handicap
pati residenti in tutta la regione 
sono circa 60 mila, ma pochi 
hanno un bisogno effettivo bi
sogno del telefono cellulare. 
Non ci scordiamo, pero, che il 
Lazio resta una delle regioni 
più arretrate d'Italia in fatto di 
assistenza sociale e quanto 
prima servirebbe una legge di 
riordino dei vari servizi. La no
stra è solo un'iniziativa per 
portare un piccolo contributo 
a una situazione estremamen
te disagiata». 

Arrestato 

Meccanico 
«farciva» auto 
di eroina 
am Auto riparate in modo 
stupefacente. Cosi il mecca
nico Edgardo Lampis, 26 an
ni, incensurato. è stato arre
stato ieri mattina nella sua 
autofficina di San Basilio per 
detenzione di droga a fine di 
spaccio. 

Fantasioso il metodo usa
to da Lampis. il «cliente» an
dava da lui. faceva la sua ri
chiesta, e le dosi venivano 
infilate in un cilindretto di 
plastica attaccato poi con 
loscotch nel vano motore. 
Un modo come un altro per 
eluderei controlli. 

Nell'officina del «narco-
meccanico». gli agenti della 
quinta sezione della squa
dra mobile hanno trovato 
venti dosi di eroina, 10 di ha
shish e cinque milioni in 
contanti. 

< , ' 

Alessandro VI, al secolo Rodrigo de Borja y Doms, assegnò al Pinturicchio la decorazione delle stanze segrete 
Affiora negli affreschi del Papa il mito del bue Api: elemento pagano che riprende lo stemma del Pontefice 

Nell'appartamento Borgia in Vaticano 

fe i 

- I 

Appena salito al soglio pontificio, Rodrigo de Borja y 
Doms, alias Alessandro VI Borgia, incarico il Pinturic
chio di affrescare le sue camere segrete (ovvero pri
vate). Tra i temi degli ornamenti spicca quello dedi
cato alla storia di Io-Iside e di Osirideche riportano al 
mito egiziano del bue Api. Un elemento pagano che 
ha scatenato mille ipotesi Appuntamento domani 
ore 9,30 ai Musei vaticani (ingresso lire 1 Ornila). 

IVANA DOLA POHTUXA 
BB Nel 1492, lo spagnolo Ro
drigo de Boria y Doms (Bor
gia) sul) al soglio pontificio col 
nome di Alessandro VI. Imme
diatamente dopo assegnò al 
Pinturicchio la decorazioe di 
dnquo stanze «segrete» (ossia 
private) dell'appartamento 
pontificio in Vaticano: «Gli fece 
dipingere Alessandro Sesto 
tutu te stanze dove abitava, e 
tutta la Torre Borgia, nella qua-
talee* istorie dell'arti liberali in 
una stanza, e lavorò tutte le 
volte di stucchi e d'oro» (Vasa
ri. Vitti di Bernardino Pinturio-
dito). 

n programma ad un primo 
sguardo appariva tradizionale. 
Fatta esclusione per le Sibille. 
sembrava improntato alla più 
consolidata delle tradizioi en
ciclopediche medioevali, quel
la mirabilmente espressa nei 
portai delle cattedrali gotiche. 
VI comparivano infatti: Profeti, 
Santi. Virtù. Arti liberali e Mi
steri d dia Vergine, proposti se
condo una precisa numerolo
gia basata sulla ricorrenza del 
numero 12 e 7 (12 Sibille, 12 

Profeti, 12 Apostoli. 7 Arti libe
rali. 7 Santi. Gioie della Vergi
ne). Tuttavia, per dirla con le 
parole del Sax): «...non esiste 
forse In questo periodo nes-
sun'hra opera in cui il pagane
simo e l'orgoglio individuale 
abbiano potuto manifestarsi 
con altrettante nettezz che nel
l'appartamento Borgia». Ap
paiono Infatti all'Interno di 
questo programma, le Immagi
ni dei Pianeti e dei tigli a cui I 
Pianeti riservano il loro benefi
cio influsso, la storia di Io-Iside 
« di Osiride, che sfocia nel cul
to del bue Api. 

Come spiegare queste curio
se inserzioni? Anzitutto biso
gna far rifenmenlo alla perso
nalità del Borgia, papa volitivo 
e assetato di potere, indi oc
corre riaggangiarsl alle com
ponenti culturali e artistiche al
lora in voga. Componenti lega
te da una parte, alla scoperta 
della Domus Aurea neroniana, 
dall'altra, al difendersi dell'in
teresse per la cultura egiziana 
e peri geroglifici. 

Nel 1419 era stato portato a 

Un ritratto 
del pittore 
perugino 
Bernardino 
di Beno, detto 
Pinturicchio 

Firenze un manoscritto egizia
no del P/ sec. d.C. gli Hierogty-
phica di Horapollo Si trattava 
di un vero e proprio repertorio 
di geroglifici, corredati dalla 
relativa splegazioe. L'interpre
tazione tuttavia partiva da un 
presupposto falso, che i gero
glifici fossero un linguaggio 
pittografico atto ad esprimere 
concetti complessi e profondi, 
indi il più consono alla comu
nicazione misterico-religiosa. 

In questo contesto era facile 
che il pensiero egiziano venis
se considerato come la prima 
fonte di sapienza del genere 
umano Ciò tra l'altro, ben si 
accordava col tentativo di al
cuni filosofi (specie di Marsilio 
Ficino) di riassorbire il sapere 
degli egiziani, dei Greci, degli 
Ebraici e dei Cristiani in una 
sorta di «Prisca teologia». 

Su questo fronte «eglttlzzan-
te» erano impegnati diversi in
tellettuali del tempo. Uno di 
essi, Nanni da Viterbo, impor
tante funzionario della Curia 
aveva addirittura composto 
(1948) una vera e propria rac
colta di testi letterari (dal titolo 
Antiquitalum uanamm volumi-
nò libri XVI7), contrabbandan
doli come scritti di antichi sto
rici Egizi e Mesopotamicl. Cer
to egli nel far ciò si fece inter
prete di un gusto imperante, 
un gusto quasi perverso nei 
confronti dell'immagine cripti
ca, intesa come veicolo capa
ce di condensare le più alte 
densità del pensiero. 

Nanni da Viterbo era consi
gliere di Alessandro VI Borgia 

e fu lui, con tutta probabilità, a 
dettare al Pintuncchlo il pro
gramma decorativo dell'ap
partamento papale. Non stupi
sce pertanto che adottasse un 
tema come la storia di ApL 
Tanto più che il pontefice ave
va un bue nello stemma araldi
co. 

Il mito egizio diviene dun
que lo spunto per celebrare, 
attraverso il suo emblema, la 
persona del pontefice. In que
sto specifico ambito culturale, 
la predestinazione astrale e 
l'uso di divinità pagane - ap
parentemente inconciliabili 
con la fede cristiana - divengo
no il nuovo tramite comunica
tivo. Un tramite che il Pintunc
chlo. in sintonia con le ambi
zioni del committente, seppe 
realizzare con un esuberante 
gusto del lusso. 

Ciò tuttavia non gli valse 
l'apprezzamento del Vasari il 
quale sostiene che «Usò molto 
Bernardino di fare alle sue pit
ture ornamenti di rilievo messi 
d'oro, per sodisfare alle perso
ne che poco di quell'arte in
tendevano, acciò avessono 
maggior lustri e veduta, il che è 
cosa gofflssima nella pittura 
( . . ) . Avendo dunque fatto in 
dette stanze una storia di S. Ca
terina, figurò gl'archi di Roma 
di rilievo, e le figure dipinte di 
modo che essendo inanzi le fi
gure e dietro i casamenti, ven
gono più inanzi le cose che di
minuiscono, che quelle che 
secondo l'occhio crescono: 
eresia grandissima nella nostra 
arte». 

TONY PRIOLO un grande geniale artista nel 
diorama dell'arte contemporanea mondiale è 
l'autore dell'opera 

"PESCHE BICORDO EHBICO BEBUNGUER" 
in oltre 130 immagini a colori e in b/n 

MA 
per un collezionismo più esigente 

TONY PRIOLO 
ha realizzato una tiratura 1/1000 e 1/60 P.A. 
unica nell'Editoria Moderna con presentazio
ne e testo manoscritto dall'autore stesso in 
ogni volume e firma In ordine di tiratura, ap
plicazione immagini, edizione artigianale. Il 
volume è composto da quartini non rilegati. 
Il volume «PERCHÉ RICORDO ENRICO BER
LINGUER» è anche una pregevole opera-stu
dio di psicologia dell'immagine. 

PREZZO DEL VOLUME L 250.000 (iva compresa) 
SCONTO del 10% per i lettori dell 'UNlTÀ 
e per le Sezioni del Pds 

Per Informazioni: 
FESTA EDIZIONI ARTIGIANE - DISTRIBUTRICE-VENDITA 
Via Caprareccia, 3 
02034 MONTOPOLI SABINA (RI) - Tel. 0765/29393 

TUTTE LE SEZIONI SONO IN
VITATE A RITIRARE AL PIÙ 
PRESTO, PRESSO LA FEDE
RAZIONE, LE NUOVE TESSE
RE DEL PARTITO DEMO
CRATICO DELLA SINISTRA. 

VENERDÌ 1 MARZO, ORE 17,30 
Riunione del COMITATO FEDERALE , 

e della COMMISSIONE FEDERALE DI GARANZIA 
O . d . g . : 

ELEZIONE DEL SEGRETARIO 
c/o Federazione romana Pds -Villa Fassini 

FEDERAZIONE FROSINONE PDS 
Venerdì 1 marzo, ore 17, presso HENRj HOTEL 

COMITA TO FEDERALE E COMMISSIONE 
FEDERALE DI GARANZIA 

O.d-g.: 
ELEZIONE DEL SEGRETARIO 

Pds: un partito per l'alternativa 

UH NUOVO PflBTITO PER L'ALTEHHATIVA E LA SINISTRA 

A S S E M B L E A DELLA FEDERAZIONE 
DEL PDS DI T IVOLI 

Terme Acque Albule - Bagni di Tivoli 
Giovedì 28 febbraio 1991 , ore 18,30 

O.d.g.: 
1) Elezione degl i organismi dir igenti • 
2) Elezione delegati al l 'Assise regionale 

PDS - Federaz ione Tivol i 

" G L I A N N I SPEZZATI ' 

CENTRO INFORMAZIONI SU: 

SERVIZIO CIVILE 
E OBIEZIONE DI COSCIENZA 
CENTOCELLE via degli. 

MERCOLEDÌ-VENERI 
ift 14/2810286 

oro 17-19 

MONTESACRO via Vajchlsone. 33 / 897577 
MARTEDÌ -GIOVEDÌ pomeriggio 

E.U.R. Via dell'Arte 
DOMENICA: 10-12 

UNIVERSITÀ «LA SAPIENZA» 
c/o "Coli Università' 
VENERDÌ-1530-17 30 

MONTI via del Serpenti 35 
MARTEDÌ - GIOVEDÌ-16 30-18 30 

FA LA COSA GIUSTA... 
VIAGGIA GIOVANE 

CON €©m€A@AM£ £$7 W^T 
(Agenzia di viaggi della Sinistra giovanile) 

Organizziamo: 
VoB a tariffe scontate 
Offerte per gruppi o Crai 
Settimane banche 
Itinerari ecologici 
Prenotazione aerei e treni 
Interail 

- Viaggi «personalizzati» 
- Gite scolastiche 
- Gite naturalistiche 
- Offerte bige/rit 
- Traghetti 
- Corsi di vela 

Puoi trovarci a Villa Fassini il martedì 
ed il venerdì mattina 

dalle ore 10 alle ore 13 (tei. 4367248) 
O in via Principe Amedeo, 188 dalle 15 30 

alle 19 (tei. 734124/733006) 

26 l'Unità 
Venerdì 
1 marzo 1991 
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ROMA 

Inizia oggi e termina lunedì 
la protesta dei fornitori 
Le provviste però ci sono 
e le macellerie sono fomite 

Gli operatori manifestano 
contro l'aumento delle tariffe 
e chiedono maggiori controlli 
nei magazzini estemi 

«Serrata» del centro carni 
ma le fettine ci saranno 
Il mattatoio sarà chiuso da oggi a lunedi, ma la pro
testa potrebbe prolungarsi. Gli operatori del Centro 
carni di via Palmiro Togliatti bloccano i mercati di 
compra-vendita degli ovini, del pollame, e dei bovi
ni. I macellai hanno rifornito i frigoriferi e garanti
scono la bistecca nel week-end. Le associazioni sin
dacali hanno chiesto al Comune di mandare i Nas 
nei magazzini esterni. 

MARISTELLA IKRVASI 

• I Lo sciopero della •fetti
na» è confermata Operatori, 
esercenti macellai e maestran
ze del Centro Carni bloccano 
questa mattina il mercato dei 
polli e degù abacchi e lunedi la 
grande compra-vendita dei 
quarti di manzo, vitello, vitello
ne, cavallo e frattaglie. 

La bistecca sul piatto del ro
mani è garantita nel week-end. 
Ieri era giorno di mercato e i 
macellai hanno potuto riforni
re fioro frigoriferi. Se l'agitazio
ne dovesse proseguire, sarà in 
forse, invece, dalla prossima 

settimana. 
•lo fino a giovedì prossimo 

sono coperto - ha spiegato al 
telefono il macellaio Romano 
Rinaldi di Pietralata -. La spesa 
l'ho fatta ieri. Ho comparato 
un coscio di vitellone, un quar
to di posteriore di bovino adul
to, un'anteriore di vitella, due 
abbacchi, una cassetta di polli 
e un cartone di 180 uova. Il 
mercato che salta oggi è pove
ro: solo ovini e pollame». 

Ma gli operatori del matta
toio sono intenzionati a presi
diare il Centro a tempo inde-
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[>;̂  ttirmiQino d traffico quotidiano. S i rno»gr»rt «Contro le auto più tram» 

ormaimmigrati» 
] Dai certificati alle mense 
[ uno sportello cittadino 
darà notizie sull'assistenza u 

ì 
l\ gnl Servir* a date agli stra-
'1 itieri informazioni sulle struttu-

; re d'accoglienza, sugli ospeda
li li, su come sbrigare le pratiche 
•; per il permesso di soggiorna E 
> funzionerà anche come osser-
i ! vatorio sulla realta dell'imml-
f I- grazlone nel Lazio. Si tratta di 
\i una banca dati con 14.000 
«3 schede Informative, varata Ieri 
i ; dalla Regione e affidata alla 
'• cooperativa «Il centro». 
' • - La-nuova strutture, in questa 
Mi-prima fase a carattere speri
la mentale, si occuperà di coor-
i' dinare gfc interventi delle Istitu
i i troni e del volontariato e si av-
l* «arra dei servizi già esistenti: 

Caritas di via delle Zoccolette, 
Comunità Sant'Egidio in via 
Dandola Celsl-Cgil in via Cali-
lei. UlMmmlgrati. Osi di via 

. Cattaneo, Focsi di via Salenti-
't ni. l'ufficio immigrazione di 
•a Palazzo Valentin!. Per facilitare 
* Itntegrazione e l'accesso alle 
jj* Informazioni saranno operato-
",: ri immigrali a gestire questo 
*fc progetto basalo sullo slogan 
•• •Conoscere, vivere, lavorare 
A meglio», lo stessodellacampa-
m gru promozionale dell'iniziati-
5r va che sarà lanciala sui muri 
;'! della città in più lingue. 
»t Perora l'inteiventosaràllml-
*.* tato a Roma, ma in seguito si 
» fmrede di allargarlo alle altre 
jH province e «J litorale. La Regio-

* 
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ne ci ha investito 250 milioni, 
per i primi sei mesi di attività, 
compresi i computer e il perso
nale (7 immigrati iscritti alle li
ste del collocamento e 6 del 
servizio sociale tra cui un ope
ratore d'origine vietnamita). 

Apprezzamenti per l'iniziati
va sono stati espressi ieri, du
rante la conferenza di presen
tazione, da monsignor Luigi DI 
Liegro della Caritas diocesana, 
dai sindacalisti Alfredo Zolla e 
Alberto Sera, da Jouseph Sai-
man della Federazione delle 
comlnlta straniere. L'assessore 
regionale Giacomo Troia ha 
delinito l'Intervento «un primo 
passo per uscire dall'emergen
za con una logica di integra
zione». Daniela Pinto di S.Egi
dio ha voluto sottolineare l'im
portanza di un servizio che 
non si rivolge esclusivamente 
agli immigrati, ma anche agli 
emarginati italiani. Vittoria To
ta, consigliere regionale del 
Pds, ha invece richiamalo l'at
tenzione sull'importanza di 
non dividere l'utenza di immi
grati tra le categorie «forti», co
me gli studenti, e •deboli» co
me i disoccupati, fornendo a 
tutti le stesse opportunità e 
quindi gli indirizzi degli osteiti, 
I certificati, i luoghi d'Incontro, 
I titoli di studio riconosciuti, le 
biblioteche. 

terminato e a impedire la con
trovisita delle carni nazionali 
ed estere se non ottengono la 
revoca dell'aumento della la
nda comunale che ha raggiun
to il 46% in più rispetto alF990, 
un mutuo per la ristrutturazio
ne del Centro, e soprattutto un 
controllo a tappeto sui magaz
zini estemi autorizzati dalla 
circolare dell'assessorato alla 
sanità del 1982 a lavorare la 
carne sotto vuoto (quella'che 
generalmente si trova nei su
permercati). C'è infatti il u jb-
bio - da parte degli operatori • 
il che il sistema della visiti a 
domicilio faccia circolare sul 
mercato romano carni «illega
li», vale a dire l'applicazione 
del bollino della carne sotto 
vuoto anche su quella con l'os
so. 

•L'assessore al commercio 
Tortosa - ha precisato Fausto 
Carotenuto, presidente dell'A-
gricar, una delle associazioni 
dei grossisti e importatori di 
carni- ci ha fatto delle promes
se. Si è fatto carico di verificare 
con la finanza gli apsetti fiscali, 

di mandare i Nas e la vigilanza 
annonaria nei magazzini ester
ni per un controllo igenico -sa
nitario e l'abilitazione dei 
commercianti. Noi abbiamo 
deciso però di confermare la 
protesta - continua Carotenuto 
- per vigilare sull'operatività 
degli impegni assunti». -

Il Centro di via Palmiro To
gliatti è il più grande mercato 
della carne bovina in Europa. 
La presenza nella capitale di 
questa struttura pubblica, nella 
quale si muovono in regime di 
libera concorrenza circa 1S0 
operatori grossisti, ha prodotto 
una costante e sensibile politi
ca dei prezzi. «La cittadinanza 
romana • ha precisalo Fausto 
Carotenuto, presidente dcll'A-
grlcar, una delle associazioni 
dei grossisti e importatori di 
carni - paga una bistecca il 
venti per cento in meno delle 
altri grandi citta. E ciò grazie al 
mattatoio che tratta ogni anno 
prodotti per un valore di oltre 
1500 miliardi di lire». 

•Ma la struttura è gestita ma
le da parte del Comune - de

nuncia Francesco Pula, segre
tario regionale della Filt-Cgil -
L'amministrazione capitolina 
non npara le bllancie e non 
realizza le banchine di carico e 
scarico. La cattiva gestione tro
va conferma nella quantità di 
fatturato settimanale: dai 
18mila quintali a settimana si è 
scesi agli 8mila>. 

•Nessun camion di carne fa
ri la controvisita sanitaria al 
Centro», confermano gli ope
ratori. Le autorità comunali in
tanto assicurano che nei pros
simi giorni avranno inizio i la
vori di sbanchinamento e ga
rantiscono un mutuo di 8 mi
liardi e mezzo in tre anni. Ma 
un'ulteriore preoccupazione si 
profilo ascoltando le parole di 
Daniela Valentin! del Pds: 
•Non è un caso che la costitu
zione del consorzio pubblico-
privato continui a restare nel 
cassetto del sindaco Carrara. 
C'è il rischio della privatizza
zione del Centro carni per con
to di una industria della catena 
"Del freddo"». 

Gli ingegneri presentano le loro ricette contro il traffico e contestano la giunta comunale 
«Il piano preparato dal Campidoglio costa troppo e nascerà già vecchio» 

«Più tram e meno metropolitane» 
«Il piano metropolitane del Comune è da rifare». 
L'Ordine degli ingegneri accusa la giunta capitolina 
di pressappochismo e improvvisazione. Gli esperti 
di metropolitane e flussi d'auto hanno un loro piano 
per ridurre in tre anni del 15% la circolazione priva
ta. Propongono il potenziamento dei metrò esisten
ti, tranvie, «ascensori orizzontali». I costi per realiz
zarlo sarebbero molto contenuti. 

CARLO FIORINI 

• i Bocciano il piano metro
politane del Comune, accusa
no la giunta capitolina di im
provvisazione, incapacità di 
progettare e sordità nei con
fronti delle loro proposte. L'Or
dine degli ingegneri di Roma 
ieri ha spiegato come in tre an
ni si potrebbe ridurre del 15* il 
traffico cittadino. Senza spen
dere cifre faraoniche e perdere 
altro tempo. 

CU esperti del traffico e del 
suoi flussi chiedono di rivedere 
completamente 11 piano me
tropolitane che giudicano co
stosissimo, non realizzabile 
prima di 50 anni e già vecchio 
prima di nascere. Intanto pro
pongono di spendere bene i 

soldi che la legge per Roma 
capitale metterà a disposizio
ne da subito. Come? Triplican
do il potenziale di passeggeri 
delle linee A e B della metro
politana, realizzando la tranvia 
veloce Casaletto-Piramlde e 
quella tra Termini e via Palmi
ro Togliatti sulla Prenestina. 
Per il centro storico gli inge
gneri propongono che la fer
mata del metrò di piazza Bar
berini venga collegata con la 
galleria Colonna attraverso un 
«traslatore», una sorta di ascen
sore orizzontale, e quella del 
Colosseo con piazza Venezia. 
Per le metropolitane, l'unico 
tratto da mettere in cantiere 
senza indugi, e che secondo 

gli ingegneri avrebbe senso, è 
quello della linea L. che do
vrebbe servire la futura città ' 
degli uffici attraversando lo 
Sdo. 

Il progetto degli ingeneri è 
stato presentato e sarà soste
nuto da una serie di associa
zioni ambientaliste che hanno 
dato II loro contributo a realiz
zarlo. Lega Ambiente, Wwf, 
«Forum trasporti e inquina
mento» si batteranno per con
vincere la giunta capitolina a 
prendere in considerazione il 
piano antitraffico. Già d'accor
do a sostenerlo in consiglio co
munale il consigliere verde 
Francesco Rutelli e Saverio 
Collura del Pri che ieri sono in
tervenuti alla presentazione 
del progetto. «La filosofia che 
anima il nostro plano, - ha 
detto Ferdinando Calamanl, 
dell'Ordine degli ingegneri - è 
quella di potenziare il servizio 
pubblico, procedere conte
stualmente a un'ulteriore limi
tazione del traffico privato nel 
centro. Disincentivare l'uso 
dell'auto riducendo gli spazi 
destinati al parcheggio e ren
dendo tutti quelli che restano a 
pagamento». Ma le critiche più 
dure al governo capitolino ri-

Accordo Comune-sindacati per 500 posti Ietto 

Per gli extracomunitari 
cinque case entro Testate 
Tre nuovi centri d'accoglienza per immigrati sono 
stati annunciati ieri dall'assessore ai servizi sociali 
Azzaro. A Lunghezza, alla Marcigliana, in via Salvia-
ti. E fanno cinque, per i quali però non esiste ancora 
una delibera di spesa. I contatti con le circoscrizioni 
sono all'inizio e la IH si oppone. Intanto nell'albergo 
di Tivoli nuovo blitz della polizia tra gli ospiti del Co
mune. Due gli espulsi, 8 i fogli di via. 

RACHEL! QONNILU 

• I A spizzichi e bocconi 
l'assessore ai servizi sociali Az
zaro presenta il suo «piano» 
per sistemare gli immigrati del
la ex Pantanella. Ieri in un in
contro con i sindacati e le cir
coscrizioni sono stati annun
ciato! altri tre «centri di prima 
accoglienza» che vanno ad ag
giungersi a Castel di Guido e 
Pandoro. SI tratta di un prefab
bricato da costruire nella tenu
ta Cavaliere - al bivio tra la Ti-
burtina e via di Lunghezza -
una ex casa di riposo di pro-

Erictà del Comune tra la Bufa-
itta e la Marcigliana, un altro 

prefabbricato in via Salviatl. 80 
posti per ogni centro, per un 
totale di 400 persone, da prele
vare in primo luogo dagli al
berghi di Anzio e Nettuno, do
ve gli extracomunitari •depor
tati» dalla Pantanella dovreb
bero sloggiare entro l'estate 
per far posto ai villeggianti. , 

Per te pulizie e il cambio di 
lenzuola si prevede un budget 
di mezzo miliardo a centro. La 
gestione delle strutture è stata 
offerta alla Caritas. Ad avere 
accettato non è slato, finora, 
don Di Liegro, ma don Roma
no Breviario. Mentre don Pietro 
Sicurani della parrocchia della 
Natività dovrebbe occuparsi di 
via Salviatl, dove per altro la 111 
circoscrizione fa resistenza 
perchè II centro fi troverebbe a 
pochi passi da un campo no
madi. Di sicuro si sa che le 
quattro costruzioni «ex novo» 
costeranno al Campidoglio 2 
miliardi di lire e avranno fo-

§nature «a dispersione», sccon-
o quanto stabilito da Azzaro, 

cioè, tanto per esser chian, a 
cielo aperto. Quanto all'ex 
ospizio della IV circoscrizione, 
è in cattivo stato di conserva
zione. Il restauro costerà 1 mi
liardo ma per il momento si 

prevede solo «qualche lavoret
to di prima necessità». La deli
bera di spesa per 1 cinque cen
tri - quindi compresi i due an
nunciati 15 giorni fa come di 
prossima apertura - non c'è 
ancora. Azzaro si è impegnato 
a presentarla lunedi prossimo. 
Poi ci vorrà una ventina di gior
ni prima che venga varata e da 
allora altri due mesi per f lavo
ri. Insomma, a sentire Azzaro: 
•Circa 500 immigrati dovreb
bero entrare nei nuovi centri a 
metà maggio, mille entro l'e
state». E gli altri mille? «Una 
metà ha presentato ricorso e 
attende la decisione del Tar 
per i permessi di soggiorno -
dice l'assessore - Bisognerà 
vedere come va a finire...». 

Ieri mattina, intanto, la poli
zia ha fatto irruzione dentro le 
stanze detl'albego di Tivoli de
stinate ai marocchini dell'ex 
Pantanella. Undici persone so
no state portateali ufficiostra
nieri di Roma. Due i rimpatria
ti, 8 i fogli di via. «Ma avevamo 
fatto tutti ricorso collettivo», 
hanno protestato ieri gli immi
grati di Tivoli, in delegazione 
all'assessorato di via Menila-
na, accompagnati da Dino Fri
salo della Casa dei diritti so
ciali. Alcuni hanno raccontato 
di essere stati svegliati in malo 
modo dagli agenti e picchiati 
per aver protestato. All'arrivo 
della polizia 8 di loro si sareb
bero gettati dalle finestre del 
primo piano, per scappare. 

guardano proprio il plano per 
le metropolitane «Quello ap
provato dal comune per I nuo
vi tronchi di metropolitana 
non è un progetto di massima 
- ha detto Calamani - ma un 
semplice trecciato sulla carta. 
Senza alcuno studio sui flussi 
di traffico. Insomma è una rete 
fatta male». Tra l'altro, secon
do gli ingegneri, telelibere ap
provate dalla giunta per i nuovi 
tracciati sono in contrasto con 
la legge, che prevede la pre
ventiva definizione di un piano 
comprensoriale dei trasporti. 
Per questo l'Ordine degli inge
gneri ha presentato un ricorso 
al Tar per bloccare le delibere. 
La loro proposta per l'emer
genza è invece molto detta
gliata nelle modalità e nei costi 
previsti. 

Potenziamento linee me
tropolitane. Ristrutturazione 
della stazione di Termini per 
far fronte all'aumento delle 
utenze (50 miliardi). Poten
ziamento depositi officina e 
ventilazione (100 miliardi). 
Fornitura di 220 nuove vetture 
(450 miliardi). Senza questi 
interventi di potenziamento 
delle linee A e B, secondo gli 
ingegneri, il tratto già in prò-

Provincia 
La Giunta 
sul caso Sega 
«Tutto ok» 
• • Sul caso del dirigente 
provinciale del settore am
biente, il dottor Massimo Sega, 
trasferito -forzatamente» dopo 
aver avuto diversi contrasti con 
l'assessore Martinelli, è interve
nuta la giunta. Il governo pro
vinciale ha espresso «piena so
lidarietà all'assessore Martinel
li» e ha «confermato la leggitli-
mità degli atti deliberativi adot
tati, con ciò considerando 
concluso per quanto le com
pete il caso sollevato». Sul tra
sferimento è al lavoro una 
commissione d'inchiesta vota
ta in consiglio dalle opposizio
ni, mentre si attende l'udienza 
del Tar, cui il dirigente ha fatto 
ricorso. 

Il dottor Sega, trasferito in
sieme ad altn 15 funzionari, 
scrisse una lettera a tutti i con
siglieri, elencando i fatti che 
stavano, a suo giudizio, alla 
base del trasferimento. In pri
ma fila c'era un pacchetto di 
dclibcre che chiedevano fi
nanziamenti alla Regione per 
il piano triennale all'ambiente. 
Il dirigente dichiarò che l'as
sessore aveva fatto predisporre 
le dclibcre al di fuori degli uffi
ci competenti, portandole in 
giunta senza la sua firma. Suc
cessivamente gii furono sotto
poste, e avendole prese in esa
me modificò una parte impor
tante, «stralciando» la parte de
gli affidamenti a trattativa pri
vata. 

grammo tra Ottaviano e via 
Mattia Battistini metterebbe 
fuori uso l'intera linea A. 

Costruzione tratto linea 
L. Questa metropolitana, uni
tamente alla linea B, dovrebbe 
servire il 76% dei futuri impie
gati che lavoreranno negli uffi
ci dello Sdo (300 miliardi). 

«Ascensori orizzontali». 
GII Ingegneri li chiamano «tra
slatori». Sono delle specie di 
navette trascinate da un cavo e 
dovrebbero trasportare i pas
seggeri, a gran velocità, dalle 
stazioni del metrò a punti cen
trali della città. Il progetto ne 
prevede due lince: tra la stazio
ne Barberini e la Galleria Co
lonna e tra la stazione Colos
seo e Piazza Venezia (60 mi
liardi). 

l i n e e tranviarie. Proprio 
ieri la commissione trasporti 
del Comune, contrari verdi e 
Pds, ha licenziato a maggio
ranza la proposta per il tratto 
Casaletto-piazza Venezia. Gli 
ingegneri invece propongono 
che da Casaletto la tranvia arri
vi alla stazione del metrò Pira
mide. Inoltre si dovrebbe ren
dere «veloce» la tranvia Termi-
ni-Prenestlna-Piramide (en
trambe le linee 150 miliardi). 

Cgil-Cisl-Uil 

Settimana 
di iniziative 
per la pace 
• • Assemblee, raccolta di 
fondi e solidarietà con le vitti
me del conflitto del golfo. 
Dal primo marzo, in tutti i po
sti dì lavoro del Lazio, si svol
gerà una campagna di pace 
indetta t -il';riamente da 
Cgil. Cisl e Uil. La decisione 
di mobilitare i lavoratori as
sunta nei giorni scorsi dalle 
organizzazioni sindacali e 
stata confermata ieri nel cor
so di una riunione degli orga
nismi dirigenti regionali. «Sa
lutiamo con soddisfazione la 
fine delle ostilità e la libera
zione del Kuwait - è scritto in 
un documento unitario - Ri
teniamo indispensabile l'im
mediata ripresa dell'iniziati
va diplomatica per scongiu
rare ulteriori drammatiche ri
percussioni sulle popolazio
ni vittime del conflitto». Nel 
corso di assemblee e dibattiti 
che saranno organizzati nel
le fabbriche e in tutti i post! di 
lavoro della regione, sarà 
promossa una raccolta di 
fondi che dovranno essere 
versati sul conto corrente 
Cgll-CIsl-UU n l 2 0 0 0 / 0 0 
presso l'agenzia nl2 del Cre
dito italiano. I sindacati poi 
trasferiranno i soldi raccolti 
all'Unicef, alla Croce rossa e 
aU'Unrwa. 

AGENDA 

i MOSTRE I 
II ritorno del dinosauri. Robot semoventi, vertebra del 
musco di zoologia, video, computer. Al Palahexibit, via Cri
stoforo Colombo. Ore 10-20. sabato 10-24. Ingresso lire 
6 000, ridotti lire 4000. Fino ai 3 marzo. 
Piero Dorazlo. «Concertina», documenti di studio e testi
moniali. Galleria «Il Segno», via Capolecase, 4. Orario 10.30-
13 e 16.30-20, chiuso festivi e lunedi mattina. Fino al 5 mar
zo. 

MUSEI E GALLERIE) 
Viale Vaticano (tcL698.33.33). Ore 8.45-16. sabato 8.45-
13. domenica chiuso, ma l'ultima d'ogni mese è invece 
aperto e l'ingresso è gratuito. 
Galleria nazionale d'arte moderna. Viale delle Belle Arti 
131 (tel.80.27.51). Ore 9-13.30, domenica 9-12.30, lunedi 
chiuso. 
Museo del le cere.- Piazza Santi Apostoli n.67 (teL 
67.96.482). Ore 9-21. ingresso lire 4.000. 
Galleria CorainL Via della Lungara 10 (tel.65.42.323).Ore 
9-14, domenica 9-13. Ingresso lire 3.000, gratis under 18 e 
anziani. 
Museo napoleonico. Via Zanardelli 1 (teL 65.40.286). Ore 
9-13.30. domenica 9-1230. giovedì anche 17-20. lunedi 
chiuso. Ingresso lire 2.500. 
Calcografia nazionale. Via della Stamperia 6. Orario: 9-12 
feriali, chiuso domenica e festivL 
Museo degli strumenti muslcalL Piazza Santa Croce in 
Gerusalemme 9/a, teL 70.14.796. Ore 9-14 feriali, chiuso do
menica e (estivi. 

i FARMACIE I 
Per sapere quali farmacie sono di turno telefonare: 1921 
(zona centro); 1922 (Salario-Nomentano); 1923 (zona 
Est); 1924 (zona Eur); 1925 (Aurelio-Flaminio). Farmacie 
notturne. Appio: via Appla Nuova, 213. Aurelio: via Ochi, 
12; Lattanzi, via Gregorio VII, 154a. EaquillDO: Galleria Te
sta Stazione termini (fino ore 24); via Cavour. 2. Eun viale 
Europa. 76. Ludovuri: piazza Barberini, 49. Monti: via Na-
ztonale 288. Ostia Udo: via P. Rosa. 42. Parloll: via Berto-
Ioni. 5. Pietralata: via Tiburtina. 437. Rioni: via XX Settem
bre, 47; via Arenula, 73. Portuease: via Portuense, 425. 
PrenesUno-UriMcano: via L'Aquila. 37. Prati: via Cola di 
Rienzo. 213; piazza Risorgimento, 44. Prlmavalle: piazza 
Capecelatro. 7. Quadrsd-o-Clnecltta-Don Bosco: via Tu-
scolana.297,viaTuscolana, 1258. 

l MORDI & FUGGII 
Me Donald's, piazza di Spagna, piazza della Repubblica e 
piazza Sonnlno. Aperto dalle 11 alle 24. Lunedi riposa 
Benny Barger, viale Trastevere & No-stop 1130-24. Lune
di riposo. 
Mary & ItaJy, via Barberini 12. Aperto Uno alle 2 di notte. 
Willy*», corso Vittorio Emanuele 215. Aperto fino alle 3. 
Chiuso II mercoledì. 
Big Bnrg, via Propaganda Fide 18. Aperto dalle 1030 alle 
24. Mercoledì riposo. Piazzale Flaminio 22. Aperto dalle 11 
alle 23, chiuso il lunedi Corso Trieste 150. Aperto dalle 
10.30 alle 24.30. Chiuso lunedi Viale Giulio Cesare 120. 
Aperto dalle 11 alle 24.30. Chiuso martedì 

PICCOLA CRONACA I 
La Casa dei diritti civili ha avviato un «Fondo di difesa socia
le» (con un primo contributo di 1.100.000 lire pervenuto dai 
lavoratori dell'Eni) per la difesa degli immigrati della Panta
nella e di altri centri, contro I fogli di via comminati proprio 
in questi giorni. Eventuali contributi possono essere versati 
ai seguenti conti conenti postali: «Casa dei diritti sociali», 
ccp n. 68060003 intestato a Focus, via della Consulta 50, 
00185 Roma; ccp n. 42252007 intestato a «Senzaconfine». 
via Filippo Turati 163,00185 Roma. Va assolutamente speci
ficata la causale «Fondo difesa legale immigrati». 
Corsi gratuiti. L'Associazione •Orientamento lavoro Lazio» 
in collaborazione con la Regione promuove, per Ire mesi, 
dei corsi di orientamento al lavoro e di informatica riservati a 
donne adulte disoccupate. I corsi si rivolgono alle donne di 
età superiore ai 25 anni, in possesso della licenza di scuola 
media inferiore e iscritte all'ufficio di collocamento da alme
no 12 mesi. Le domande dovranno pervenire entro il 9 mar
zo '91 alla sede di «Orientamento lavoro Lazio» di Corso Vit
torio Emanuele 87 (presso Adi) - 00186 Roma. Per ulteriori 
informazioni telefonare al n. 6864789, dalle 9.30 alle 1230; 
oppure rivolgersi all'assessorato regionale formazione pro
fessionale di via Rosa Raimondi Garibaldi 7, dalle 10 alle-
12.30. 
n Pds dopo 11 congresso di Rfanlnk prospettive e progetti. 
Sul tema assemblea pubblica oggi, ore 19, presso la Sezione 
Regola Campltelli di via dei Giubbonari n38. Interviene Car
lo Leoni 
n Pds di Forte Aurelio Braveria organizza per oggi, ore 
1830, presso la Sezione di via Trinci n3 . un confronto su 
•Costituzione di un Comitato promotore per un centro di 
educazione alla pace nel quartiere» -sono invitate forze poli
tiche e democratiche, associazioni cattoliche e realtà catto
liche. Informazioni al teL 62.50.698 (ore 18-20). 
Noi e la Palestina. Due giorni per saperne di pio: situazio
ne politica e sociale, traduzioni e cultura di un popolo. Ini
ziativa di «Annotuce» (Via La Spezia 48a). oggi ore 2030. 
domani 10-13 e 18-22: dibattiti, immagini, musica, fiabe, ar-
tigianatoepoesia. 
Poggio Mirteto. Domenica, nel piccolo centro della Sabi
na (sulla Salaria. 45 km. da Roma), si concluderà la mostra 
di macchine sceniche realizzata dal Mirabilis Teatro «Le ma
ni che sognano». La mostra è allestita nell'ex Teatro Comu
nale ed è stata organizzata dall'Arci con il patrocinio del 
Consorzio tra i Comuni della Sabina. A conclusione, nel po
meriggio, verrà realizzata sulla piazza principale del paese, 
una rappresentazione sul tema «La pace, la guerra, la vita, la 
morte». 
Seminario dell'Accademia d'arte drammatica «Pietro Scha-
roff», oggi, dalle 15 alle 18, presso il Teatro Ateneo (Città 
Universitaria). L'Incontro, dal titolo «Per una pedagogia del
l'attore: le scuole di teatro a Roma», è organizzato dal Dipar
timento di musica e spettacolo de «La Sapienza». 
Elezione. Cario Scarchittl è stato eletto vice presidente del 
Confidi Lazio, struttura finanziaria della Federtazio (Federa
zione aderente alla Confapi). Già vice presidente della Fiera 
di Roma e presidente della coop florovtvalstica del Lazio, 
Scarchilli affiancherà il presidente eletto Vittorio Di Giorgio. 

I NEL PARTITO I 
Sezione Parloll. Ore 21 incontro con il comitato per la Co
stituente con M. Cervellini e S. Paparo. 
Sezione Testacelo. Ore 18 festa del tesseramento. 
Sezione Campltelli. Ore 19 presentazione del Pds con F. 
Cervi. 
Sezione Casterverde. Ore 2030 assemblea degli iscritti 
sulla ripresa dell'attività. 
Sezione Maccarese. Ore 17.30 assemblea pubblica con C 
Bozzetto. 
Sezione Testa di Lepre. Ore 20 assemblea pubblica con 
G. Bozzetto. 
Coordinamento anziani Presso sezione San Giovanni ore 
1630 con M. Bartolucci. 
Avviso urgente Tutte le sezioni devono ritirare al più pre
sto in Federazione le nuove tessere del Partito democratico 
della sinistra. 
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R iHML 
Le ballate graffanti 
e appassionate 
di un rocker di culto 
Parker al Big Marna 
in versione solista 

SABATO 2 

«Matinées» al valle 
Sistina e Centrale 
Nel pomeriggio ... 
ArcàeGazzelloni 
poi tanto Schumann 

A La Casa della città 
ospita Pedro Calapez: 
un modo 
per incoraggiare 
la pittura portoghese 

DOMENICA 

Fabrizio 
De André 

lo un concerto 
al Pinete 

neon anni 70 
esotto 

a Milano 
qualche 

giorno la 

ROMA IN 

V 'WML 
«Le bugie 
con le gambe lunghe» 
Eduardo 
all'Eliseo 
nelle mani di Sepe 

MARTEDÌ 5 

/ 

mFOLK 
«Charlie Parker 
Memorial Band» 
con Walter Bishop: 
gran concerto 
al Music Inn 

CIOVEDl 1 
dall'I al 7 marzo 

Il cantautore genovese 
sarà martedì al Palaeur 

con un grande concerto • 
che riassume la carriera 

dalla denuncia e la satira 
dell'ultimo lp «Le nuvole» 

fino ai vecchi successi 
come «Marinella» 

De 
il « » 

• i Lucido, spietatamente lucido, e pole
mico, ai limiti della cattiveria. Con una forza 
morale che incute un profondo rispetto, e 
una capacita poetica ed espressiva che me
rita un'incondizionata ammirazione. Anche 
se poi Fabrizio De André, perché è di lui che 
stiamo scrivendo, é probabilmente il meno 
accondiscendente dei nostri cantautori, il 
meno disponibile alle celebrazioni, ai con- ' 
formismi, alle lottizzazioni, anche al darsi in 
pasto al pubblico. 

Per questo è un'occasione speciale, im
perdibile, quella di martedì 5 marzo, quan
do De André arriverà al Palaeur col suo nu
meroso gruppo (Mauro Pagani, Gilberto 
Martellieri, Pier Michelatti, Michele Ascolese, 
Giorgio Cordini, Eliade Bandini, Naco e 
Giancarlo Parisi), nuovamente in concerto 
dopo sette anni di assenza dai palcoscenici 
(l'ingresso è di lire 27mila, 32mila e 36mi- • 
la). De André, come si è visto nelle prime 
date di questo tour, non si limiterà a presen
tare la sua ultima produzione, le ballate di 

ALBASOLARO 

Le nuvole e quelle di Creuza de ma, ma an
che le canzoni incise negli anni Settanta, co
me HotelSupramonte, dedicata ai suoi rapi
natori, FìumeSand Creek, per gli indiani d'A
merica; e «dulcis in fundo», i vecchi successi, 
da Marinella a La guerra di Piero e Bocca di 
rosa, che ancora oggi sono le sue canzoni 
più popolari e più calorosamente applaudi
te. Lui, in verità, ci rimane sempre un po' 
male, perché non gli piace restare ancorato 
al passato. «La gente confronterà il nuovo 
De André con quello del passato - diceva in 
un'intervista di un anno fa - e troverà delle 
differenze, perché le felici esperienze di 
questi anni sicuramente incidono sul mio 
modo di scrivere». Il «nuovo» De André, sulla 
soglia dei cinquant'anni, genovese e sardo 
di adozione, innamorato del Mediterraneo, 
•ozioso come un turco», diffidente nei con
fronti dei miti del progresso, usa la satira irri
verente di un Apuleio, cita Aristofane, si but

ta nel sociale, tra la «gente semplice», che è 
quella che stima di più, con tutti i pregi e i di
fetti, l'ignoranza, la serena normalità. Senza 
demagogie, senza populismi. «L'unico po
pulismo che mi piace - ha affermato di re
cente - é quello dei socialisti russi che 
nell'800 si posero come obiettivo l'emanci-

; pazione delle masse contadine». 
, Politicamente, De André ama definirsi «un 

libertario, una persona estremamente tolle
rante. E la tolleranza, a mio avviso, è il primo 
sintomo della civiltà». Per Renato Curdo «il 
carbonaro», che cita nella ballata-poema La 

r domenica delle salme (e dal vivo quei versi 
' sono sempre accompagnati da forti applau-
„ si), «non provo né simpatia né antipatia - di-
; ce ancora De André - Trovo solo fuori dal 
" comune senso della ragione che Curdo ri- ' 
" manga ancora in carcere quando non ha 
• mai ammazzato nessuno, mentre tanti re

sponsabili di plurimi omicidi circolano tran
quillamente nelle nostre strade». Provate a 
contraddirlo. • . •. 

PASSAPAROLA 

S 

The Atterican Moon. Il Beat 72 si trasforma in 
•rtfuglodet teatro di guerra". Una serie di atti
vità garantiranno «la sopravvivenza culturale 
degù artisti». Si incomincia con un happe
ning dî Robert Whitman, rivisitato a trent'an-
nl cfdbtalfttada'Simone Carétta. Dadomanì 

•*'afMifTZ? '•>-':;'.~.-">'i>~! •-";".•••.-.• 
. ' . i / '? . : or '•'< <•: .• ; , i ; . . . . . '.-i ' •' , . ' - ' .' 

Spettri Dopo Casa di bambola e La donna del 
mot. la compagnia del Teatro Ghtone. per 
la restia di Walter Manfré. presenta II dram
ma Ci tbsen. Ileana Chione é Elena Alvina, 
Stefano Qnolri suo figlio Osvaldo e Carlo Si-
moni Il pastore Manders. Da domani al 
Chione. • • . . • - , -

Le btunbinacce. Tratto dal libro di Giovanni 
Arpino, adattato da Franca Valeri, lo spetta
colo dt Riccardo Castagna»! narra I sogni di 
una giornalista che si inventa interviste con 
personaggi femminili del passato. E' in sce-

- ~> na Martella Fenoglto. Da domani a Spazio 
Imo. '. ••• • ••i] 

Coacntglta. Donatella Randlsi interpreta brani 
di Ibten. La Motte-Fouqué, Giraudoux e Iri-

' garay. Fifa conduttore è la passione per il 
mare. Da domani al Furio Camillo. . . . . 

Le cadavi dei regno. L'opera di Strindberg è 
. pre*onlata.da. Walter Le Moli nel quadro del-
, le letture promosse dal'Eti/Tea. Lunedi (in-
~ grato Ubero) alla Sala Umberto. 

toMotebMatlfal. La Premiata Ditta propone 
l'avventura di un televisore che risucchia 
un'anziana signora e i tecnici venuti a ripa
rarlo. <»H eroi viaggiano di canale in canale 
tra «Chi l'ha visto» e gli amori della famiglia 
Forrester. Da martedì al Paridi. 

Le tmglc con le gambe lunghe. Giancarlo Se
pe affronta un'opera di Eduardo De Filippo, 
non più allettila dal 1972. Scritta nel primo . 
dopoguerra, la commedia racconta la storia . 
di Ubero Incoronato, filatelico di professio
ne, che decide di ripagare i bugiardi con la 
loro stessa moneta. Si ripropone il sodalizio 
ira Sepe, Araldo Tieri e Giuliana Loiodice. 
Da martedì all'Eliseo. 

Sudekaann. Servitore-segretario di Goethe, 
Stadelmann collaboro all'elaborazione della • 
«teoria dei colori». Licenziato per via del suo 
alcolismo, fini all'ospizio dei poveri di Jena. 
Alla morte di Goethe, fu invitato a Francofor
te per le celebrazionL Tornato all'ospizio, si 
Impiccò dopo due settimane. Nel suo testo 
TrianO In scena da Esisto Marciteci. Claudio 
Magris cerca di capire cosa accadde nella 
mente di Stadelmann in quelle due settima
ne. Accanto a Tino Schirinzi, interpretano il 
dramma Barbara Valmorin e Gianni De Lei-

i -tlsvDa martedì all'Argentina. ,-... 

Placido recttau..PlFMdello. Per l'esattezza 
•«Michele Placido recita La carriola e L'uomo 

dal fiore,in bocca, con Franco Inlerlenghi e 
s Francesco Censi. Da martedì al Flaiano. 

Gllgatueah. Con l'epopea di Gilgamcsh, che 
precede /.Odisseo di 1500 anni, la Socictas 
Ralfaello Sanzio prosegue il ciclo di rappre-

, sentazioni dei miti mcsopdtamici. Il viaggio 
di un uomo alla ricerca dell'immortalità é di
scesa verso un luogo anteriore al linguaggio. 
Per la regia di Romeo Castelline!, sono in 

• scera Stefano Cortesi, Febo Del Zozzo e Al
legra Corbo. Da martedì al Metaleatro. 

Telertaljni party. Alienazione televisiva di 
una coppia' asessuata nella commedia in 

WRO 
MARCÒ CAPORALI 

Gli attori neri 
di Praga 
volano 
sul «Vittoria» 

• a A due anni dall'allestimento de // Baro
ne di Munchausen, Il «Teatro Nero Panopti-
cum» di Praga toma al Vittoria (da martedì) 
con un nuovo spettacolo: Nel paese delle me
raviglie. Per realizzare quest'ultima opera 
(dal titolo originario Galleria dì personaggi), 
la compagnia diretta da Pavel Marek si è unita 
al gruppo «Ta Fantastika» di Peter Kratochvil. 
La tecnica orientale della «amera nera» con
sente ad interpreti ed oggetti di librarsi nell'a
ria, sostenuti da attori invisibili, mimetizzati 
nel nero dei costumi e del fondale. E' un truc
co da cui scaturiscono continue metamorfosi 
di cose e persone, in un magico carosello di 
colori, di apparizioni e scomparse improvvi
se. Si entra in mondi surreali dove II senso del 
limite cede ai prodigi della creazione, grazie 
alla leggerezza e disinvoltura dei danzatori-
attori. 
' Acrobazie e fantastici voli conquistano lo. 

spazio, con una maestria che sfida la forza di 
gravità, senza far trapelare nel giocoso illusio
nismo il benché minimo sforzo. AW paese del-

Personaggio 
del «Teatro 
nero di Praga»; 
inbasso 
Tino Schirinzi 
all'Argentina 
con 
«Stadelmann» 

Gli «ultra» 
tornano da Berlino 
con un regalo 
per Ricky Tognazzi 

le meraviglie, ispirato alle tavole pittoriche di 
Emma Smcova, gli effetti visionari del «teatro 
nero» sono moltiplicali da proiezioni e sistemi 
laser. Con musiche di Petr Hapka, figurano tra 
i numerosi interpreti (che nello spirito collet
tivo del gruppo hanno collaborato alla realiz
zazione di ogni ingrediente dello spettacolo, 
dalle scene al costumi e agli attrezzi) Jan 
Censky, Milena Kratochvilovà, Barbara Srncc-
Và.. .:•:.,>,..;• ,.-.,... •. . . .•• • . ... - . .- • 

fan La lunga trasferta da Roma a Torino del
la «Brigata veleno», Il piccolo gruppo di ultra 
protagonisti del nuovo film di Fucky Tognazzi, 
non si conclude felicemente, ma la trasferta 
del giovane regista a Berlino é stata invece co
ronata da un inatteso ma meritato Orso d'ar
gento. In «Ultra» i piccoli equivoci fra il Princi
pe (Claudio Amendola) e il suo migliore 
amico Red (Ricky Menpnis). entrambe inna
morati di Cinzia (Giuppy Izzo), si confondo
no con le delusioni e ! problemi dello Smilzo, 
di Morfina e degli altri undici componenti del
la banda. Il Principe, capo indiscusso del 
gruppo, è un piccolo delinquente che ha ap
pena finito di scontare due anni di carcere 
per furto, Red é disoccupato e si adatta a 
qualsiasi lavoro pur di guadagnare. Morfina é 
un tossicodipendente. Ragazzi cresciuti in 
una delle tante periferie-ghetto di Roma, che 
vivono la squadra del cuore come la loro uni
ca ragione di vita. La rabbia da sfogare, l'as
suefazione alla violenza subita o inflitta, l'in
capacità di esprimere i propri sentimenti, tra

sformano questi ragazzi in potenziali omicidi. 
i Lo stadio non compare nel film, la partita é 
solo un pretesto, I nemici hanno facce scono-

. sciute e indossano solo una sciarpa di colore 
diverso. Troppo poco per ferire e magari ucci
dere un'altro ragazzo. «Non puoi passare tutta 
la vita a seguire la squadra» dice lo Smilzo a 
Red in Un breve momento di confidenza, e lui 
alla fine lo capirà e sceglierà insieme a Cinzia 
una vita diversa. 

Una scena 
dal film «Ultra» 
di Ricky 
Tognazzi 

•Liberta di coscienza e 
democrazia reale». Tema di 
un convegno promosso da 
Carta 89 per oggi (ore 9.30-13 
e 15.30-19) e domani (ore 
9.30-13) presso la sala del Ce
nacolo di via Campo Marzio 
42. Partecipano Mario Alighie
ro Manacorda, Piero Bellini, 
Nicola Colajanni, Lidia Mena-
pace, Paolo Barile, Luciano 
Guerzoni. Sergio Lariccia, 
Giorgio Bouchard, Filippo 
Geniiloni. Mario Mellini. Clotil
de Pontccorvo, Mario Tronti e 
Cesare Luporini. 

•Per una pedagogia del
l'attore: le scuole di teatro a 
Roma». Seminario organizzato 
dal Dipartimento musica e 
spettacolo dell'Università «La 
Sapienza» in collaborazione 
con l'Eli per oggi, ore 18. pres
so il Teatro Ateneo. Interven-
gono Renato Rendine. Roberto 
ie Robertis, Fabia Bergamo. 

Lorenzo Anale. L'attore Achil
le Millo terrà una conferenza 
sul tema «Dire la poesia». Infor
mazioni presso Emanuela Zur
li tei. 3212279. 

Europa a confronto. In
novazione, tecnologia, società 
a cura di Antonio Ruberti. Te
ma di una tavola rotonda che 
si terrà lunedi, ore 1730, pres
so l'Accademia dei Lincei, Pa
lazzo Corsini, Via della Lunga-
ra. Parteciperanno Giancarlo 
Lombardi, Pietro Rossi, Massi
mo L Salvador! e Paolo Sylos 
Labini. Introdurrà (presente 
Antonio Ku berti) Giorgio Salvi
ni. 

Tra guerra e pace che do
mande ti fai? Incontro dibattito 
in occasione della presenta
zione del numero speciale di 
«noidonne»: lunedi, ore 17, 
presso l'ex hotel Bologna, via 
di Santa Chiara 4. Partecipano 
Emma Bonino, Paola Di Cori, 
Rosa Filippini, Rosaria Guacci, 
Rabie Hamid, Chiara Ingrao, 
Fiamma Nirenstein, Clara Se
reni. 

«Storia dell'arte russa». 
Nell'ambito del ciclo di confe
renze organizzato da Italia-
Urss oggi, ore 17.30. nella sede 
di piazza Campiteli! n.2. Elio 
Mercuri interverrà su «Gli anni 
'50: tradizioni e nuove tenden
ze». Informazioni al tei. 
67.86.166. 

La notte del grlot. Nelle 
società africane il «griot» é co
lui che trasmette oralmente la 
storia, la cultura, le norme. Ou-
smane Kouyate è l'ultimo 
esponente di un'antica fami
glia di «griot». È lui, con la sua 
band, il protagonista della 
«notte» in programma oggi, ore 
18, presso l'Aula Paolo VI del
l'Università Pontificia Salesia
na (piazza dell'Ateneo Sale
siano 1 ). Il tutto all'interno del
la rassegna «Africa: parola, 
musica, immagine» organizza
ta da Ancci, Acec, Iscos. In
gresso libero. 

Mari 78 (via omonima) 
presenta stasera, ore 22, «Par
liamo e cantiamo l'amore»: 
concerto di musica e poesia 
con Annamaria Chio, France
sca Codispoti, Giovanni Mac-
cari e ospiti. Domani jazz e 
musica brasiliana con Corrado 
Nofri e Claudia Marss. 

due atti firmata e diretta da Fernando Gio
vannino Un improvviso desiderio orgiastico 
è rinviato a causa di Dallas. Da martedì al 
Teatro dei Cocci. 

Babbo...secoado te quella lassù è una nu
vola o un incendio? Lingua senese e ricor
di di viaggi autostradali in compagnia del 
padre. Autore ed attore è Sergio Pierantini. 
per la regia di Roberto Toni. Da martedì al
l'Orologio. 

Vinzenz e l'amica di uomini Importanti. 
Farsa in tre atti di Robert Musil, scritta nel 

,'.'. 1924 e rappresentata una sola volta quaran-
' ; t'anni fa. La ripropone Giancarlo Nanni, al-
' tento a far girare la ruota della società intor-
' no all'animi) femminile, impersonata da Ma

nuela Kuslcrmann, con Stefano Santospago 
e numerosi altri. La traduzione è di Rocco 

• Familiari. Da martedì al Vascello. 

Come II ragno ebbe i racconti del dio del 
cielo. Ispirato alle fiabe tramandate oral-

'.. mente nellartradizione Ashanli, lo spettaco
lo del Teatro dell'Orco é il risultato di un la
voro di ricerca sull'arte dell'attore avviato 
due anni fa con un gruppo di giovanissimi. 
Testo e regia sono di Fiorenzo Zulll. Da mer-

. coledl a venerdì presso il Laboratorio teatra
le universitario Eduardo De Filippo (Piazza-

Zie della Farnesina 1). 

La casa Russia. Regia di Fred Schepisi, con 
Sean Connery, Mtchelle Pfeilfer, Roy Sehei-
der, James Fox, John Mahonei e Klaus Maria 
Brandauer. Usa. Ai cinema Paris e Rouge et 
Noir. 

Il più affascinante fra gli agenti 007, Sean 
Connery, toma al suo fortunato ruolo di spia 

. accanto alla bellissima Michelle Pfeiffer. Lui 
è Bertey Blair, un'editore inglese colto e di
sincantato che ama la solitudine e la musica 

. . jazz, lei è Kalya una giovane russa idealista e 
'. di buoni sentimenti. Ad innescare il magico 

incontro e il complesso intrigo intemaziona
le é Dante (Klaus Maria Brandauer), un tisi
co sovietico che servendosi della sua bella 

- collaboratrice tenta di trafugare in occidente 
i suoi pericolosi quaderni di appunti. Grato 
interamente in Urss, in una Mosca romantica 
e rasserenata dal clima favorevole della 

: glastnost, il film contravviene alle regole 
classiche delle spy-story: niente sparatorie, 
Inseguimenti mozzafiato e ragazze lutto ses
so. «La casa Russia», sceneggialo dal bravis
simo Tom Stopparci, è tratto dall'omonimo 

... libro di John le Carré, un bestseller tra i più 
.! venduti in Inghilterra. . . . . . . 

U silenzio degli Innocenti.. Regia di Jonathan 
Demme, con Jodie Foster, Anthony Hopkins 
e Scott Glenn. Usa. Da martedì ai cinema 
Quirinale e Rltz..... . . . . 

Un maniaco omicida si aggira indisturba

to per le vie di New York, di lui l'agente 
; dell'FBI Jack Crawford conosce solo il so

prannome. Buffalo-Bill, e le vittime, donne 
• grasse che il «mostro» prima scuoia e poi uc

cide. Non riuscendo a risolvere quest'inquie-
' tante caso l'FBI incarica la giovane e promet-
- lente recluta, Clarice Starling, di interrogare 

.' uno dei più scaltri e pericolosi assassini fra 
quelli detenuti nel manicomio criminale. Si 
tratta del Dottor Hannibal Lecter, un illustre 
psichiatra, tristemente nolo come «Hannibal 
the Cannibal», che con un solo morso riesce 
a strappare la ligua di un interlocutore un pò 

'.:• distratto. Geniale e affascinante riesce ad in
sinuarsi nei pensieri e nella vita della bella 
Clarice provocando in lei e nello spettatore 
un incontrollabile stato di tensione psicolo-

-, gica. 

Ho affittato un killer. Regia di Aki Kaurisma-
- M, con Jean-Pierre Leaud, Margi Clarke e 

Kenneth Colley. Finlandia e Svezia. Al cine-
v maCapranichetla. 

..« . Una stanza scmibuia, file di scrivanie tutte 
. uguali e persone apparentemente identiche 

inlente a scrivere, fra loro c'è Henri, unico 
.impiegato francese in una ditta di Londra. 

Naturalmente, dovendo ridurre il personale, 
«lui il primo ad essere licenziato dopo tren-

. t'anni di fedele servizio. Solo e in terra stra-
, • niera, incapace di trovare un nuovo lavoro. 

Henri decide di suicidarsi. Dal gas all'impic-
caggione ogni suo tentativo fallisce, tanto 
che si trova costretto a pagare un killer di 
professione per riuscire nel suo intento.'Ma -
quella stessa sera incontra in un bar Marga
ret, una venditrice di rose inguaribilmente 

. romantica. Si innamorano e comincia cosi 
la loro fuga. Kaurismaki, regista ironico e im
prevedibile, è stato applaudito a Venezia per 
questa sua commedia divertente e parados
sale che è forse una delle sue pellicole più 
riuscite. 

La setta. Regia di Michele Soavi, con Kelly Cur-
tis, Herbert Lom, Mariangela Giordano e To-

. mas Arana. Italia. Sala e data da definire. 
Un horror made in Italy firmato da uno dei 

più promettenti allievi di Dario Argento, che 
è il produttore del film. La setta in questione 
è quella dei «Senza volto», un pericoloso 
gruppo di seguaci di Satana. Miriam, una 
giovane e ingenua maestrina, è ignara di far 
parte dei loro diabolici piani. Un anziano si-

- gnore, apparentemente Innoquo, Incontra 
.' casualmente la ragazza e in poco tempo tra
sforma la sua vita in un inferno. Nella notte, 
mentre Miriam dorme. Il vecchio le mette 
uno strano insetto nel naso che le provoca 
terrificanti incubi e premonizioni. La ragazza 
lenta la fuga ma non riesce a salvarsi dai riti 

. satanici che faranno di lei la madre dell'anti
cristo. . . -• 
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Louis «Salchmo» Armstrong 

I dischi della settimana 
I ) Queen Innunendo (Emi) 
2) Fabrizio De André Le nuvole (Ricordi) 
3) Eric Clapton Erte Clapton story (Polygram) 
4) Pino Danlelet/n uomo in blues (Cgd) 
5) MorrisseyAM unele (Emi) 
6) Louis Armstrong Hello Louis (Wea) 
7) Throwing Muses 77ie reat Ramona (Contempo) 
8) Fabrizio De André II viaggio (Polygram) 
9) Nusrat Fathe Ali Khan Must must (Rea) World) 

10) Enigma MCMXCA D (Virgin) 

Lorena Rinascita, via delle Botteghe Oscure il 3 

NTEPRIMA 
JL 

Kafllb Mahfuz 

I libri della settimana 
1 ) Lynch, Diario segreto di Laura Palmer (Sperling) 
2) Bermi, Il bar sotto il mare (Feltrinelli economica) 
3) Mende, La casa degli spinti (Feltrinelli ec ) 
4) Bowles, ti U nel deserto (CarzanU) 
5) Mahfuz,//foVfeMo/jai/sofflio (Feltrinelli) 
6) Allende. Eua luna (Feltrinelli ec) 
7) Benni. fiso/(Feltrinelli ec ) 
8) Allende. Eva luna racconta (Feltrinelli ec ) 
9) Salinger-Laurent, Guerra del Colfo/Dosster segreto 

(Mursia) 
10) Benni, Comia, spaventatiguerrieri (Feltrinelli ec ) 

Libreria <li Angeli; ala A De Pretis (Galleria Margherita) 

UZZFOLK 
LUCAOMGU 

Il trio «elettrico» 
di Mike Stern 
e Walter Bishop 
per ricordare «Bird» 

•*• Mike Stern è da anni considerato uno 
dei migliori chitarristi iazz. Dopo aver (atto 
parte del gruppo «Blood, Sweat & Tears», si è 
posto all'attenzione del grande pubblico suo
nando con la band di Mlies Davis Successiva
mente ha lavorato con 11 bassista Jaco Pasto-
rius, iniziando cosi una lunga serie di collabo
razioni con tutti i più noti musicisti di «iazz 
elettrico» come David Samoom, gli «Steps 
Ahead«M In particolare Michael Brecker. nel 
cui gruppo ha suonato come spreto/ guest per 
circa due anni Fino al momento in cui ha de
ciso di unirsi a Bob Berg nel gruppo di cui è 
co-leader Chitarrista tra i più eclettici, nei 
suoi lavori cita Jlmy Hendrix e Wes Montgo
mery come le sue maggiori tonti d'ispirazio
ne, passa con grande disinvoltura da atmo
sfere completamente elettriche ai confini con 
le sonorità rock, alle serate -bop» assieme al 
suo trio nel noto «Bar 55» di New York. Dopo il 
successo ottenuto con i suoi primi due al-
bum, «Upside Dowmkte» e «Time In Place, un 

anno fa e stata pubblicata mene In Italia la 
sua ultima produzione discografica intitolata 
«Jigsaw» alla quale hanno collaborato tra gli 
altri Berg, Brecker e Erskine ulteriore confer
ma del grande momento che sta attraversan
do come strumentista e compositore Il trio di 
Mike Stern che comprende Lincoln Golnes al 
basso elettrico e Ben Pcrowsky alla batteria, 
sarà in concerto giovedì al Big Marna (v.lo 5. 
Francesco a Ripa 18) 

ASS1CA 
ERASMO VALENTE 

La solitudine 
di Orlando 
nei suoni nuovi 
di Paolo Arca 

• • «Quando l'Accademia di Santa Cecilia 
mi ha commLisionato un pezzo - dice Paolo 
Arca - ho pensato subito ali "Orlando Furio
so* dell'Ariosto che stavo qua e là rileggen
do E proprio ad Orlando che pur in mezzo e 
al centro di tantissime imprese di tutto il 
mondo cavalleresco è in realtà un uomo alle 
prese con la solitudine Una solitudine ester
na e una solitudine Interna. Il coro si mesco
la all'orchestra per raccontare questa solitu
dine di Orlando L'eroe è solo quando af
fronta (Canto XI) l'orca marina. Il coro rie
voca l'episodio in un Allegro ansioso e vee
mente. Ed è in una solitudine disperata, 
quando l'amata Angelica si innamora e con
temporaneamente, come se Orlando stesse 
Il a sorprendere I due, il coro maschile narra 
la disperazione dell'eroe Si intrecciano otta
ve del XIX e del XXItl Canto del Furioso È un 
ampio Adagio in forma di Passacaglia, svolto 
attraverso trenta variazioni» La nuova com

posizione di Paolo Arca - Il canto di Orlan
do, per coro e orchestra - viene diretta quat
tro volte, da domani a martedì, da Giuseppe 
Sinopoli che, tornando a Roma, riprende la 
buona Idea di unire al grande repertorio pa
gine nuove. Con Sinopoli ntoma Severino 
Gazzelloni, Interprete, con Susanna Mildo-
nian del «Concerto» per arpa e orchestra 
K.299, di Mozart II programma è concluso 
dalla «Seconda» di Brahms 

Lunga carrellata 
sull'ultima 
produzione 
di Giorgio de Chirico 

• i Giorgio de Chirico al tempo di Valori 
Plastici ( 1922) scrìsse articoli e saggi infuoca
ti contro Caravaggio e t suoi «imitatori», gli ar
tisti barocchi italiani e contro i loro «imitatori», 
in realtà scrisse e parto contro tutti salvando
ne solo alcuni, ma solo per salvare se stesso e 
I suoi «Imitatori» 

Questo fece il Maestro Inondando il merca
to di opere figurative, certo non prevedendo 
la montagna di falsi che di II a poco, nel do
poguerra, Inondo a sua volta 11 mercato, e nel
la sua smodata presunzione e autoesaltazio
ne si definì II più grande di tutti gli artisti nati 
sulla faccia della terra Giovedì, inaugurazio
ne alle ore 18, per mettere ordine almeno tra 
le carte grafiche dell'artista, a Palazzo Braschl 
si terrà (lino al 28 marzo). una mostra dal ti
tolo «Giorgio de Chirico-Opera grafica 
1969-1977», costituita da 135 opere grafiche, 
tra incisioni e litografie, selezionate da Edo-
rardo Brandani tra le 218 che costituiscono il 
•corpus» del Catalogo dell'opera grafica 
1969-1977. 

Giorgio 
oe Chirico. 
«It Trovatore 

La rnostrapatroemata dall'Assessorato aBa 
cultura del Comune di Roma servirà senz'al
tro per gustare cavalli sontuosi, autoritratti 
con elmo, cocomeri e limoni e pere e uva tia
ra quasi da mangiare con gli occhi lunga car
rellata sulla produzione ultima del «Pictor 
Opumus» Dalla metà del 1969 Hno al 1977 ti 
Maestro ha lavorato ininterrottamente con lo 
stampatore Alberto Caprini che è forra tino 
dei più vaienti e questo non è poco per la cer
tezza del possesso. 

o (Largo del Fiorentini 3) Per certi 
aspetti ciò che dillerenzla il Iazz da altre tor-

• me musicali è la sua storia disegnata in circa 
cento anni di esistenza: tumultuosa, rapida, 

' difficile e spesso troppo rapidamente fissuta. 
Quando trentasei anni fa «Bird» perse il con
tro!!» del suo volo musicale e poetico, 
(drammatico e «ironico» destino di molti ri
voluzionari), l'occhio di un'obbiettivo fissò 
indelebilmente l'immagine di una scritta su 
un muro di New York che diceva. «Bird Li
ve». Fortunatamente il Iazz non e musica 
sottoposta a rivalutazioni «nostalgiche», sem-, 

' mal lo sforzo di molti Jazzisti è slato ed è 
quenodllavcroresuutjaimelllgemisslmarf '' 

L temira.CquestoUcaJodella«»artlePark«r' 
Memorial Band» diretta dal pianista Walter 
Bishop Una formazione di tutto rispetto, ca
pitaneggiata da uno dei musicisti più vicini 
nel doppio ruolo di collaboratole e amico al 
grande Parker. Il gruppo, che vede al suo in
temo la presenza di quattro validissimi e af-
flatatissiml giovani musicisti come Tom Klrk-

Ktrick alla tromba, Harold Jena al sax, John 
innelley al basso • Chip Whlte alla batteria 

< sarà ospite del club giovedì (ore 21,30) per 
, un unico e imperdibile concerto Stasera e In 

programma Invece II concerto del gruppo 
•Autumn Leaves» di Roberto Genovesi (chi
tarra synth), Antonio Nicchi (chitarra). 

' Pierluigi Campili (tastiere). Stefano Cesare 
fbasso elettrico), Claudio Giannini (batte
ria) e Ruggiero Aliale (percussioni). Doma
ni rocchio del pubblico cadrà sul bel con-

r certo del quartetto di Riccardo Fasti (plano 
• tastiera) con Dario La Penna alla chitarra. 
Massimo Moncone al basso e Alberto D'An
na alla batteria. 

H. Maturala (ViadelCardello 13a) Mercoledì 
* (ore 22,00). concerto della pianista e com-
'< posltrice statunitense Suzanne Ciani, una 

, delle ligure più autorevoli e interessanti del-
- l'ormai vasto panorama «upqge 

I Catte Latino (Via Monte Testacelo 96) Stase-
" ra musica e danze con il gruppo senegalese 

«Sai Sai» Domani è di scena il gruppo di Um
berto Fiorentino con Lamberto Clammaru-
5hi al piano, Francesco Puglisi al basso e 

Bhn Arnold alla batteria Fiorentino «senza 
dubbio uno dei chitarristi più interessanti 
della scena italiana; il suo strumento Intra
prende con disinvoltura escursioni 
jazzistiche che vanno dal sound elettrico a 
quello più canonicamente acustico, non tra
lasciando mal l'importanza degli arrangia
menti e della composizione. Domenica ap
puntamento con il «Nixa Group». Martedì e 
mercoledì performance del pianista Mike 
Melillo accompagnato da Massimo Moriconl 

"alcóniraBbSfc^'Oiampaolo Ascolese alla 
- batterla. Dopo essere stato per alcuni armi 

una delle colonne portanti del quartetto di 
Phil Woods, il pianista Italo-arnaicano si é 
dedicato dapprima all'esperienza del piano 
solo, per arrivare poi a sperimentare la for
mula del ma 

daaslco (Via Liberta 6) Domenica esibizione 
della «Classlc Jazz Forum Orchestra» musica 
composta dai colori e dalle atmosfere del 
cosiddetto «periodo d'oro» del Iazz, quello 
che veniva suonato negli anni "20 e '30 Mar
tedì e mercoledì i •Liberei» In attività da alcu
ni anni, si sono ritagliati uno spazio di rilievo 
nel panorama italiano La toro musica e una 
intelligente combinazione di conttuiunazk> 
ni tra Jazz e mediterraneità. Il grappo è com
posto da Alessandro Di Puccio (batterla), 
Alessandro Fabbri (percussioni), Maurizio 
Lazzaro (chitarra), Raffaello Pareti (con
trabbasso) e Stefano Cantini (clarinetto). 

Altri locali. Al «Bird Uvei» (Cso G. Matteotti 
153 - Latina). stasera «Kaneco» e il suo grup
po di musica brasiliana Domani concerto 
con 11 trio del chitarrista italo americano 
Agostino Dì Giorgi Al «Fonclea» (Via Cre
scenzio 82a), stasera «fusion» con gli «Alean 
Soul» Domani il «Sestetto Dixieland di Ro
ma» Domenica blues con gli «Emporium & 
HerbleGoins» Lunedi concerto della voca-
list Linda MironU. 

n «Furioso» a S. Cedila. Stasera «salta» Il con
cetto del pianista Ivo Pogorelic, nnvlato a 
martedì ti giugno. Domani, domenica, lu
nedi e martedì (alle 19, 17,30, 21 e 19.30) 
Giuseppe Sinopoll dirige «Il Canto di Orlan-

La mattina della domenica Alle 10,30 (Tea
tro Sistina) per i Concerti dell'ltalcable, il 
Trio di Mosca suona musiche di Mozart (K. 
542) e Beethoven (op 97. «L'Arciduca»). Al
le 11, per lo •Matinée»» di Santa Cecilia al 
Teano valle, viene alla ribalta il fortepiano. 
Olen Wilson è alle prese con Piatti, Haydn a 
Mozart Ancora alle It (Teatro Centrale, yla 
Celsa), l'Istituzione sinfonica abruzzese, <Jl-
retta da Gabriele Gandini, dopo la «Suite» 
Bwv di Bach, esegue musiche di Mozart, con 
la partecipazione del flautista Marco Bottini. 

Tato, ascia e notti. Stasera e domani alle 
21,30, l'Associazione «Altroquando» presen
ta a Calcata Vecchia (Viterbo). via degli An
guilla™ n A, un «curioso» gioco fonico. Lo 
scultore Costantino Morosin realizza una 
scultura nel tufo a colpi d'ascia. Pierluigi Gal
lo elaborerà elettronicamente i colpi suona
ti, poi, da Federico Laterza. 

«Orphens» da New York. Al Teatro Olimpico 
I Accademia filarmonica ospita lOrpheus 
Chamber Orchestra di New York che sì esibi
sce In musiche di Haydn, Grleg e Schoen-
berg («Kammersympnonie» op. 9) dopo 
aver accompagnato David Jolfey nel Con
certo per corno di Mozart, K. 495. Giovedì, 
alle 21. 

La Rai al Foro Italico. Oggi alle 1830 e doma
ni alle 21, al Foro Italico (Stagione sinfonica 
pubblica della Rai) tra «Manfred» di Schu-
mann e la «Terza» al Brahms, Christian Thie-
lemann accompagna Augusto Vlsmara nel 
•Concerto per viola» di Bartòk. Giovedì alle 
21, Franco Petrocchi, per la stagione cameri
stica di Radlouno, dirige musiche di Vivaldi 
(«Le quattro stagioni») e Mozart (Sinfonia K. 
182 e Concerto per violino K. 219) con la 
partecipazione della violinista Nina Bellina. 

Schncbel e Cage Viene dal Goethe Institut un 
ritomo ai campioni della nuova musica. Gio
vedì alle 20.45 (via Savoia). Dieter Schnebel 
dirige musiche sue e di John Cage - si avvici
na agli ottanta - che non vuole Invecchiare 
senza essere ricordato. 

Violoncellista nuovo. È il giovanissimo Alfre
do Persichilli che suona, giovedì al Gonfalo
ne (ore 21) due Concerti di Vivaldi. Nella 
stessa serata, Lorenzo Mantechi suona, sem
pre di Vivaldi, tre Concerti per ottavino e ar
chi 

Morfei ChemlaajjQtuya^È la otontoa di cui 
si parla, vincitrice a Ginevra del Premio di 
•VTrtuosilè» Debutta a Roma, suonando al 
Ghione, domenica alle 21. Mozart (K. 282), 
Beethoven (op. 22) e Schumann (Studi sin
tonici) 

I voli deUVAIbatros». Sono affidati lunedi alle 
21 (Teatro Manzoni, via Monte Zebio) al 
violinista Hans Uviabella, che, con la piani
sta Laura Manzini, interpreta Sonate di Mo
zart (K. 303), Brahms (op 79) e Sctostako-
vlc (op 134). 

Istituzione Universitaria. Domani alle 17,30 
(San Leone Magno), Bruno Canino e Anto
nio Ballista suonano, a quattro mani e per 
due pianoforti, musiche di Mozart, Brahms e 
Ravel 

Schumann al Tempietto. Domani alle 21, 
Claudio Bonechi suona «Krelsleriana» e «Pa-
pillons» di Schumann Domenica alle 18, la 
pianista ungherese Rita Kinka suona ancora 
di Schumann la Toccata OD. 7 e «Camaval» 
op 9 (ma c'è anche la «109» di Beethoven). 
In piazza Campiteli!, Sala Baldini 

Suoni perla pace, ti «Centro Studi La Quercia» 
dà concerto domani, alle 18, nella Sala della 
Musica, a Civitavecchia, nell'ambito della 
manifestazione «Suoni per la pace». In pro
gramma musiche di Telemann, Frescobaldl 
e Vinci, suonate da Francesca Vacca (flauto 
traverso), Antonio Gramsci Ir (flauto dol
ce) e Vera Alcalay (clavicembalo). 

Haaaan VahedL Galleria Trtfalco via del Van
taggio, 22/a. Orario 11-13,17-20. esclusi lu
nedi e (esuvL Fino al 16 marzo, n titolo della 
mostra è «I giardini Incantati», ma non vuol 
essere grazioso o accattivante' li dipingere di 
Vahedi è anche decorazione mal pacificatri
ce e ridondante Arabechi e paradisi incan
tati ritrovano il loro antico splendore. 

Mario Ballerino. Studio Alonge galleria del 
Gioiello via Santa Maria in MonuceJM se
condo piano lntemo.6 Orario' dal martedì al 
sabato ore 15-20J)a oggi (inaugurazione 
ore 18). Uno al 31 mano. Prosegue fattività 
dello Studio Atonge con la recente lineattlll-
stica d l Ballerino orafo genovese naturalizza
to a Firenze dove opera dal 1973 Conosciuti 
per 1 suol Guerrieri (elaborate spille in pietre 
dure con armature in metalli, stoffe e pietre 
preziose) presenta la sua ultima produzione 
nell'ambito di una ricerca dell'iconologia 
Quimbaya. Muisca e Tairona, tre delle cultu
re meno conosciute che nell'amate Colom
bia fiorirono prima dell'avvento devastatore 
degli europei 

Fedro Calapez. Casa della Città via Francesco 
Crispi.24 Orario. 11-19, escluso lunedi 
Inaugurazione lunedi ore 19 e fino al 30 
marzo Evento particolarmente significativo 
promosso dall'Unione Latina e sostenuto 
dalla fondazione Guilbenkian di Lisbona 
questa mostra dell'artista portoghese vinci
tore della Prima edizione del Premio intema
zionale di pittura portoghese Unione Latina. 
Scopo del premio £ di Incoraggiare la pittura 
portoghese e contribuire a creare, ogni due 
anni, un evento artistico che esca dalle pro
prie frontiere per giungere in altri paesi della 
comunità latina. Al vincitore infatti sono ri
servate tre mostre personali pubbliche una 
questa di Roma e poi a Parigi e un'altra a Li
sbona. 

Collettiva: «Tecniche a confronto nell'arte 
contemporanea». Sala delle Colonne del 
Museo nazionale delle Arti e Tradizioni po
polari, Eur piazza Marconî . Orarto-9-14 
(giorni feriali) e 9-13 (domenica « festi

vi) .Martedì (inaugurazione ora 17,30), Uno 
al 20 marzo L'obiettivo della mostra e far 
conoscere come lavorano e su quali male-
rial! gli artisti L'uso delle tecniche * sempre 
un tema avvincente e affrontano in una mo
stra ha anche valore didattico. Forse riuscirà 
a svelare parecchi misteri circa i ritmi, la 

Eressi e il modo d'Impiego del materiali nel 
irò farsi La mostra comprende opere, fra le 

tante, di Umberto Mastroianni. Sante Mona-
chesL Mario Russo, Saverio Ungheri, Gino 
Guerra. 

Andrea Partrnr-a, Palazzo delle Esposizioni 
via Milano, 9/a. Orario 10-21. ohhtsomirte-
di Da domani e fino al 18 marzo. Grande Il
lustratore Pazienza prerriaturarnenle scom
parso viveva per il segno devastante che in-
terpellava il degrado odia società attraverso 
1 tipi psicologi sociali più ricorrenti e ptù sur
reali. GII Editori del Grifo in collaborazione 
con il Comune di Siena con questa mostra 
vogliono rendere cosi omaggio all'autore di 
Pentothal e Zanardl «che ha saputo cogliere 
con tanta intensità lo stato d'animo dT una 
generazione» 

Simon Vouet Palazzo delle Esposizioni via Na
zionale. 194 Orario- 10-21 (martedì chiu
so) . Da giovedì e fino al 28 mano. Mostra di 
unpittore francese del Seicento che si ferma 
a Roma Incantato dal barocco romano. D 
soggiorno italiano di Vouet dura quindici 
annidai 1612 al 1627 e diverse sono le testi
monianze del favore che incontra e che la
scia a Roma.Mostra composta da 43 < 
22 disegni e 2 arazzi provenienti da e 
ni pubbliche e private. 

Eralov.Via Cardinale Merry del Val 20. Orario: 
tutti i giorni dalle ore 17 alle ore 19.30. giove
dì e sabato anche dalle ore 11.30 alle rote 
13. esclusi i festivi Da lunedi, (Inaugurazio
ne ore 18) fino a) 9 marzo. D attico Lorenzo 
Mango conduce in galleria Paolo Liberati e 
Giuditta Villa gli risponde con Donatella 
Land) e Claudio Pieroni e Diego Mormorto 
testimonia la presenza di Emesto Bazan per 
la fotografia. 

MKPOP 
.ALBA SOLANO 

11 graffi sull'anima 
| di Graham Parker 
l£e il metal demoniaco 
I dei Judas Priest 

Judas Priest. Questa sera, alle 19, al teatro 
- Tenda Strisce, via Cristoforo Colombo «Spe

cial guest» gli Annihilatore I Pantera. Ingres
so lire 25mila. Arriva una delle band storiche 

v deU'heavy metal britannico, formatasi più di 
vent'annl fa a Birmingham, con un nome 
preso In prestilo a una canzone di Bob Dylan 
(The balladotFranUe Lee and Judas Priest) 
e un repertorio quasi pop, presto dimentica
to per seguire le orme «hard» dei toro concit
tadini Black Sabbalh, e guadagnarsi fama 
mondiale. Negli ultimi due anni i cinque 
Priest (Rob Halford. K.K. Downing. Glenn TI 
pton, lan Hill e Dava Holland), sono stati 
protagonisti di un caso giudiziario che ha ri
portato in auge le poloniche sul «rock de
moniaco»: sono stali infatti denunciati (e in 
seguito assolti), per Istigazione al suicidio 
dai genitori di due giovani americani. Varice 

Graham Parker 

e Belknap, che si erano tolti la vita sparando
si dopo aver ascoltato per sei ore, chiusi in 
camera, I dischi del Judas Priest. 

Graham Parker. Domani sera al Big Marna, vi* 
colo S Francesco a Ripa 18 Ingresso su pre
notazione Occasione imperdibile di vedere 
dal vivo un rocker di culto, appassionato e 
sensibile come pochi Non è mai stato molto 
fortunato Parker, nel senso che pur avendo 
scritto alcune delle più belle ballate degli ul
timi quindici anni, la sua popolarità è rima
sta limitata. La sua pasta musicale e blues 
struggente, folk, soul bianco, riff che graffia
no e restano nel cuore, da Don 1 ask me qut-
sttons a Blue Highway Inglese, nato nel cir
cuito del pub-rock, Parker vive da molti anni 
in America, a Nashville. Ha Inciso tredici al
bum Non ha più la sua band, i Rumors. Ma 

anche da solo regala grandi emozioni, nel 
piccoli club, come negli stadi e nel palasport 
dove ultimamente si * esibito, «ospite» spe
ciale del tour di Bob Dylan Altri appunta
menti al Big Marna, stasera I Bad Stuff. quar
tetto di solido rock e cover di Jimi Hendrix e 
ZZ Top Domenica i Sei Suoi Ex. Martedì e 
mercoledì I Mad Dogs. 

II Classico. Via Libetta 7. Oggi e domani sera 
doppia iam session con la Bronco BUIy's 
Band, toscani scatenati a ritmo rock'n'roll e 
il rocker olandese Freddy Cavalli, emulo di 
Tom Waits. Giovedì, alle 2230. serata africa
na con i Taakoma, formazione guidata dal 
ballerino e percussionista senegalese Mory 
Thioune, Immagini e proiezione di un centi
naio di foto di volti e musicisti africani realiz
zate da Mimmo Urzla (titolo «Nel reame dei 
ciechi il monocolo è un re»), selezione mu
sicale «Africa beat» di Okondo Jombo Die-
ma, e discoteca afro acura di Desire Navvezi 

L'Esperimento. Via Rasella 5 Questa sera 
rock di impronta americana con i Los Bandi-
dos, domani The Scream, domenica Mad 
Dogs, lunedi The Lamia, specializzati nel re
pertorio ptogressrve-rock del Marlllion, mar
tedì riposo, mercoledì Twist & Shout, giovedì 
una delle più apprezzate e popolari rock 
band capitoline, i Fasten Beli 

Itoonachib. Via Cassia 871 Continuano le se
mifinali della rassegna «Rock a Roma», per 
decidere quali saranno le dieci formazioni 
che prenderanno parte alla finale di maggio 
Giovedì prossimo, alle 22, sono di scena tre 
band Cellophane Flowers (post punk),The 
Ones (acid rock) e Bread Line (rock duro). 
Ingresso! Ornila. 

\MU 
ROSSELLA BATTISTI 

All'ombra 
di Pilobolus 
giovani gruppi 
crescono 
Dalton-Hartel Dance Company Sono quat

tro, come gli Iso i simpatici componenti di 
questa compagnia americana in scena al 
Parioll domenica sera (spostandosi al Ten-
dastrisce per due repliche, martedì e merco
ledì), e una -parentela» non troppo lontana 
li lega, infatti, per discendenze. Lisa Dalton e 
Austin Hartel, fondatori della piccola com
pagnia, provengono dal vivaio «Pilobolus». 
I ormai leggendano gruppo di danza dal 
quali derivarono «Crowsnest». «Monti» e 
quindi gli «lso», che da «Momix» presero il 
via Meno noti In Italia del «cuglnettl» terribili, 
la Dalton e Hartel possiedono comunque un 
bel curriculum La blonda Lisa ha creato i) 
ruolo dì Maggie The Golden Bowl all'interno 
del gruppo •Pilobolus», dove ha lavorato fra 
1*87 e l'89, mentre Austin Hartel ha «soggior
nato» più a lungo con I Pilobolus, dall'84 

all*89, attivo come ballerino solista e coreo
grafo GII altri due membri della compagnia 
sono Jin Xing. un clno-americano vincitore 
di numerosi premi intemazionali e bei soli
sta, e Mitzi Adami, danzatrice in diverse 
compagnie americane e Insegnante di co
reografia a Tucson, dova vive abitualmente. 
Al Parioll. dove già comparvero una fugge
vole sera dell'anno scorso, i quattro presen
teranno fleor, un mosaico di nove coreogra
fie brevi, ricche di virtuosismi e di un alone 
surreale, ricordo dei trascorsi all'ombra del 
•fungo» Pilobolus. S'incontrerà cosi una fau
na primordiale e stravagante in vasfusSyfca, 
ti brano di apertura firmato da Hartel, men
tre la Dalton si ritaglia un Intenso assolo In 
Asleep m the desert Giochi di coppia per But 
no» atout you e Bktapid. Anche Jln Xing si 
lancia nella coreografia con White twfnded è 

Da «Ha** . 
dlUsafMkn 
e Austin Hvtel 

interprete di Tremmalo. delicato assolo fatto 
di impercettibili vibrazioni Giochi di luce 
per Ouf o/Darkness di Hartel e un gradito ri
torno il duetto Hegira, che già fu rappresen
tato con successo la scorsa volta, un dialogo 
fra corpi nudi che richiama ancora una volta 
le metamorfosi care ai Pilobolus e arricchito 
da una stilizzazione di gusto più contmpora-
neo. Si finisce in brio con Bear, piccole gag* 
sul mondo dello sport e delle arti marziali in 
cui la compagnia sfodera tutte le sue risorse 
di simpatia. 

Tango argentino. Stage Intensivo di questo Ir-
resistibile ballo che Silvia VladirruvskyeSalo 
Pasik insegnano secondo i canoni popolari, 
ereditati dal bassi di Buenos Aires, dove a 
tango è nato li seminario di danze appaato-
nate si terrà presso l'Mtm in via Garibaldi 30, 
da oggi a domenica (telefono 5891637). 

• M l'Unità 
Venerdì 
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ELER0MA56 
re, 12.15 Film «La fortezza-: 
I Tg: 14.40 Novela -Brillan-
• ; 17.00 Dimensiona lavoro; 
L20 World sport special; 
130 Te: 1040 Novela «Brli-
nte»: 20.30 Film -La casa 
II corvo.; . 0 3 0 Tg; 24X0 
Im «Anno 2118 Progetto X». 

O B R 

13 Telenovela «Vite rubate-: 
14.30 Videogiornale: 16.30 
Buon pomeriggio famiglia; 
10.30 Telenovela «Vide ruba
te»; 10.30 Vldeoglornale: 
20.30 Sceneggiato «Gli ultimi 
giorni di Pompei n* 3; 22.10 
Auto oggi: 22.50 II nuovo 
mondo di Marta: 00.30 Video-
giornale. 

T E L E L A Z I O 

Ore 14.05 -Junior Tv-, varietà 
e cartoni animati: 20.50 Sette 
giorni. Attualità; 22.30 News 
Flash: 22.45 I vostri soldi: 
23.45 Film -La carica degli 
apoches-; 1.15 News Notte. 

^'ROMA 
• i 

CINEMA a OTTIMO 
O BUONO 

*V • INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso; BR: Brillante: DA: Disegni snimatl; 
DO: Documentarlo: OR: Drammatico; E: Erotico: F: Fantastico: 
FA: Fantascienza; G: Giallo: H: Horror H: Musicale: SA: Satirico: 
SE: Sentimentale: SM: Storico-Mitologico; ST: Storico; W: Western. 

VIDEOUNO 

Ore 13.30 Telenovela -Piume 
e pailettes»; 14.15 Tg; 14.30 
Speciale Tg; 17.30 Gli anziani 
nel Lazio: 18.30 Telenovela 
•Piume e paillette»-; 19.30 
Tg; 19.50 D.O.C.: 20.30 Film 
•La fortezza»; 22.30 Roma 
Roma; 1.00 Tg. 

T E L E T E V E R E 

Ore 11.30 Film «Bassa ma
rea-: 17.30 Speciale teatro; 
19.00 Euroforum; 20.30 Film 
•Duello al sole»; 22.15 Libri 
oggi; 22.45 Donne allo spec
chio; 1.30 Film -Due pistole 
sparano; 3.00 Film •Una not
te a Venezia»; 5.00 Film «La 
casa degli orrori». 

TRE 
Ore 12 L'uomo e la terra: 13 
Cartoni animati; 16 Telenove
la «Pasiones»; 17 Film -La 
grande ruota»; 19.30 Cartone 
animato; 20.30 Film «Febbre 
da cavallo»; 22X0 Telefilm 
•Gli Inafferrabili-; 23.00 Film 
«Il clan del quartiere latino». 

PRIME VISIONI! 
«UtYHAU. 
i Star-ira 

L 8.000 
Tal. 420778 

a casa di Alce di e con 
Cark>Verdone-8n 

(16-1810-20 20-22.25) 

L 10.000 A M o eoa Intmlco di Joseph Ruben; 
Tel. 8541165 con Julia Robert*-OR 

I16-181O-202O-22.30) 
izza Vertano,} 

izza Cavour, 22 
L 10.000 

Tal. 32118» 
Batta col lupi di ecco Kevin Costnsr • W 

(15.3O-18.05-22.30) 

CAZAR 
iManydalVal.14 

L 10.000 
Tel 5880099 

! di Stephen Frears; 
con Anielica Huston-G 

116-18.10-20.20-22.30) 
(Ingrasso loto a Inizio ipattscoto) 

•JONE L6.0O0 
IL di Usine, 39 Tel. 6380930 

Chiuso per restauro 

L 10.000 
cadsmlaAjiatl.57 Tel. 5406901 

r ti-intorno di Russell Mul-
cahy. con Christopher lambert • F 

(18-1810-2820-22.30) 

L 10.000 
IN.dai Grande,6 Tel 5816188 

dlTlntoBrsss-E(VM18) 
(1830-17 50-20.05-22.30) 

iArehlmede.71 
L 10.000 • TaxJ Beate di Paval Loungulne: con 

Tal. 875587 PtctrMamonov-OR 
(1630-1830-20.30-22J0) 

LtaOOO OrssB CanHIsBImonlo di com-Mlen-
Tel. 3723230 ta PRIMA 

(16-1810-20.20-22.30) 
iCkarans.1 

•STONI 
Ilaria Colonna 

L10.000 
Tsl. 6783287 

Chiuso per lavori 

TRA 
JaJonlo.225 

unric 
ruecoiana.745 

L 7.000 
K)V Emanuele 203 Tsl. 6875458 

L 7.000 Marma ho perso rssrso di Chris Co-
Tsl. 8176256 lumòus-BR 

(16.10-1630-20.30-22.30) 

L6000 HiekJaadorl-lfstonodl Russell Mul-
T*I.76106S8 cahy;amChristopherUmbert-F 

(16-1610-2030-22.30) 

di Etienne ChaUllez 
(18.30-H.30-20.30-22.30) 

L 10.000 
IZM Barberini, 25 Tsl. 4827707 

MTOl 
iQ. Sacconi, 38 

i di Sydney Potisele, con Robert 
Rodford-OR (1645-19 45-2230) 

L18000 
Tel 393283 

•sansa di Tinto Brass • E (VM18) 
(16.30-17.60-2605-22.3t» 

L 10.000 
BzaCaprsntca.101 Tel. 6782485 

O Mmsnaaie di Gabriele Salvato
res, con Diego Abatantuono • OR 

(1630-1630-20JO-223Q) 

MAkKHinA L 10.000 
• Montecitorio. 125 Tel. 8798957 

eMUter PRIMA 
(1630-18.30-20.30-22.30) 

i Cassia, 682 
L 6.000 

Tsl. 3851607 Hno-BR 
idlEmileArdo-

(18,15-1815-2015-22.15) 

UDtrOBCO L18000 
izza CoU di Rlerao, 68 Tel. 6676303 

1 PRIMA 
(15.40.17.50-2ai0.22M) 

USANTE •• L 7.000 
iPrsnsstins.230 Tei 295808 

di Neri Parenti; 
conPaoloVillaggio-BR 

(1610-18-1930-21-2230) 

n • L 10.000 
iaCotadiRienzo.74 Tel.6878852 

Ay Carmela di Carica Saura; con Car
men Maura-DR 

(1630-18.40-20.40-22.45) 

L 10.000 O atedaerrsnao di Gabriele Setvato-
Tel. 8702*5 resiconOtegoAbetantuono-DR 

(1630-1S3f>20.30-22,30) 
i Stopparli, 7 

Ile R. Margherita. 2» 
L 10.000 HloàlsaoteN-listarmdl Russell Mut-

Tel. 8417719 csrrr.conChristoposrLambsrl-F 
(1H81O2030-22.30) 

ideH'Essreno.44 
L 10.000 

Tel. SOIOaUi 
•iarta*T»TtoBTSM-e(VM1S) 

t163>ir6fr26.08-22.30) 

BTnScnaJno.37 
L 7.000 

Tsl. 562684 
O Obesi olJsrryZueker con Patrick 
Swayze. Demi Moore-FA 

(1630-17.45-20.0S-22.30) 

zzainluctna.41 
L 10.000 , A l*«» eoa! malto d! Joseph Ruben: 

Tei. 6876125 conJullaRoberts-DR 
(16-18.10-2030-22.30) 

I USB. 32 
L 10.000 

Tal. 5810986 
O Msoasitenso di Gabriela Salvato-
res; con Diego Abatantuono • BR 

(16,30-1825-20.20.22.30) 

MM 
rsoo-|taila.10T/a 

L 10.000 
Tel. 8555736 

La atta PRIMA 
(1650-18.05-2ai5-22.30) 

iRV.delCarmek).2 
L 10.000 

Tel. 5292296 
I di Stephen Frears; 

conAn|elicaHus1on-G 
(16-1610-2020-22.30) 

rapo de" Fiori 
L6000 • Verso sera di Francesca Archibugi; 

Tel 6864395 con Marcello Mastroiannl-DR 
(1630-1630-20.30-22.30) 

L 10.000 
Tel 4827100 

l di Stephen Frssrs; 
con Anftlica Huston - G 

(16-18 2820.25-22.30) 

L 10.000 D Is t nel asserto di 8emsrdo8erto-
47 Tel. 4827100 lucci-OR 117-19.50-22.30) 

(Ingresso solo s inizio spettacolo) 

L 8.000 
iieTratMvere.244/a Tel. 582846 

• Air America di Rogar Spotllawoo-
ds: con Mei Gibson-OR 

(1615-18 20-20 25-2230) 

iWomenlsna.43 
L 10.000 

Tal 8554149 
a di lue Besson; con Anne Parli-
• OH (16-iai0-20.10-22.30) 

L 10.000 
Tel 7598802 

MORY 
iOrsooricVII.180 

L18000 
Tel. 6364652 

i ho parso l'aereo di Chris Co
lumbus-Bfl (16-1810-20.20-22.30) 

NUa di lue Besson; con Anne Psril-
laud-OR (18-18.10-202O-22.30) 

UDAT L 10.000 O la cesa OH sorriso di Marco Ferra
rlo a Marcello. 1 Tel. 8548326 ri;conliKjrrdThulin.DsdoRuspotl-DR 

(16-1MO-20.20-2230) 

lO. Induro 
L 10.000 

Tsl. 582496 
i ho perso Teano di Chris Cc-

lumbus-BR (16-18.10-20.20-22 30) 

l Fogliano. 37 
L 10.000 

Tal. 8319641 
I di Stephen Frssrs: 

con Anjellca Huston-G 
(16-1t15-20.2O-22.30) 

iChlabrenj.121 
1.6000 

Tel.5126828 
Q lastrsnsaa di John Mussar e Ron 
Clemsnts-DA 

(16-17.40-19.15-20 50-22.30) 

iDMKMI 
iCMabrara.121 

L8.0OO 
Tal. 5126926 

«TOSO 
i Aprila. 418 

L 10.000 
Tel. 786086 

Cuore serraggio di David Lynch • DR 
(16-1610-20.20-22.30) 

a PRIMA (15.30-22.30) 

JUTR ••- • 
l8i.AposWI.20 

LIO 000 
Tal. 8794908 ' 

• riatterò Vo» Bufc* di Bsrbet Schroe-
dsr-DR (16-1610-20.15-22.3ft) 

nMPOUTAN L8000 • Air America di Rogar Spottlswoo-
idelCorso.8 Tel. 3200933 de:co»M*IGlbson-DR 

(10.10-18.15-20 20-22 30) 

WON . L 10.000 O Urtsjazie torrfeOe di Michael ve-
iVHsrbo.1t ' Tel.869493 rinevercconlanaSloIzs-DR 

116-17.35-19.10-20 45-22.30) 

Mvomt . 
lesile Cava. 44 

L 10.000 
Tel. 7810271 

Basa eoi rupi di e con Kevin Coetner • W 
(15.30-19.05-22.30) 

iMaana Grecia. 112 
L 10.000 

Tal. 7596568 
U cesa Russie PRIMA 

(1630-17.50-20-22.30) 

0)0 dei Piede. 19 
L 5.000 

Tal. 5803622 
H (in inglese) 
(16-1615-20.30-22.40) 

i Nazionale, 190 
L8.000 

Tal. 4882851 
The hot spot di Donni» Hopper-G 

(15-17.40-20.2230) 

iU.Mingns«l3 
L18000 O Alce di Woody Alien: con Alsc 

Tel. 6790012 Beldwt-, Mia Farro*-BR 
(16-16-2605-2230) 

zza Semino 
L 10.000 Wgjaariderl-IrtomodlfluesellMul-

Tel. 5810234 cahy;conCmistc«rierlambert-F 
| (16-1610-20.20-22.30) 

RIALTO 
Via IV Novembre. 156 

L 7.080 
Tel. 6790763 

• Uno sconoschato ala aorta di John 
Schleolnger-G (16-22.30) 

S C E L T I PER V O I MlrMIWIHl 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L 10.000 
Tal. 837481 

i ho perso l'aereo di Chris Co-
lumbus-BR (16-161u-20.20-22.30l 

RIVOLI 
Via Lombardi». 23 

L. 10.000 
Tel 4880883 

ROUGEETNOIR 
VlaSslarla3t 

L. 10 000 
Tel. 8554305 

CI sono del Homi e dotte tane di Clau-
delelouch-SE (IS-1610-28.15-22,30) 

ROYAL 
Via E Filiberto, 175 

L10 000 
Tel. 7574549 

la casa Russia PRIMA 
(15.30-17.50-20-22.30) 

UNIVERSAL 
Via Sari. 18 

L 7.000 
Tel. 6831216 

PsprtksdlTintoBrsss-EfVM 16) 
(1530-17.50-20.05-22.30) 

Mamma ho perso l'aereo di Chris Co-
lumbus-BR (16-18,10-2820-22.30) 

VIP-SOA L 10.000 Atto di Iona di Paul Varhoaven; con Ar-
VlaGallaeSldams,20 Tel.8395173 notdSchwarzenegger-FA 

(15.45-1805-2815-22.30) 

• CINEMA D'ESSAI I 
ARCOBALENO 
Vis F. Redi, 1/4 

L4S00 Riposo 
Tel. 4402719 

CARAVAGGIO 
Via Pslslsllp, 24/8 

L4500 Riposo 
Tel. 8554210 

nELLEPROVMCE 
Viale delle Provincie. 41 

L 5.000 
Tel. 420021 

Presunto innocente (16-22.30) 

NUOVO 
Largo Asciano.hi, 1 

L. 5.000 
Tel 568116 

la staziona (18-22.30) 

PALAZZO DELLE ESPOSIZIONI Rassegna GII anni 80 si 
Via Nazionale. 194 Tel 465495 

RAFFAELLO 
Vis Terni. 94 

L. 4.000 
Tel. 7012719 

Riposo 

S. MARIA AUSIUATRICE L. 4.000 Riposo 
Vis Umbertlde,3 Tsl. 7806841 

TOUR 
Vis degli Etruschi. 40 

L 4.000-3.000 L'aUa-otooaanto 
Tel. 4957762 

(16-22.30) 

TIZIANO 
Vis Reni, 2 

L 5.000 
Tel. 392777 

Tumè (16.30-22.30) 

VASCELLO llngressogrstullo) Riposo 
Via G. Carini, 72-78 Tel. 5809389 

CINECLUB I 
AZZURRO SCIPIONI L. 5.000 Sslelta"lumlera'.Pasollnl(18):Chlls-
Vls degli Sclplonl 84 Tel. 3701094 «ora è perduto (20); D'amore si «tre 

(22). 
Saletta "Ctiaplin-. Ragazzi lucri 
(18.30); Rasslyn e I leoni (20.30); Sogni 
«Tore (22.30). 

BRANCALEONE Jlngrassogrstuito) 
Vlslovsnna,11 Tel. 899115 

Betty Blu (21.30) 

DCt PICCOLI L 5.000 
Viale della Pinata, 15-Villa Borghese 

Tei 8553485 

a abradala granala (17) 

GRAUCO L 5.000 
via Perugia. 34 Tel. 7001785-7822311 

Cinema finlandese: Hat** degli alari 
di Atti Kaurismsld (21), 

I l LABIRINTO L. 6.000 
Via Pompeo Magno. 27 Tei. 3216283 

Sala A- Un angele sia mia tavola 
(19.30-22.15) 
Saia B: Tracce al *aa amorass (18-
22.30): Roma.Psrts, Barcelona (21). 
Sala Teatro: 8 prato prima òstia rrvolu-

POLITECNICO 
VlaG.B.Tiopolo,13/il Tel. 3227569 

• VISIONI SUCCISIVI 
AMBASCIATORI SEXY 
VlaMontebello.101 
AQUILA 
via L'Aquila. 74 
MODERNETTA 
Piazza Repubblica, 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica, 45 
MOUUNROUGE 
VlaM.Corblno.23 
ODEON 
Piazza Repubblica, 48 

PRESIOENT 
Via Appia Nuova. 427 
PUSSICAT 
VlaCalroli.98 

SPUNDtO 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
VlaTiburtina.380 
VOLTURNO 
Via Volturno. 37 

L6000 
Tel. 4941290 

L 5.000 
Tel. 7594951 

L 7.000 
Tel. 4880285 

L. 6.000 
Tal. 4680285 

L 5.000 
Tel. 5562350 

L 4.000 
Tel. 484760 

L 5.000 
Tsl. 7810146 

L 4,000 
Tsl. 7313300 

L 5.000 
Tel. 620205 

L 5.000 
Tel. 433744 

1.10.000 
Tel. 4827557 

alene (18). 

Rsssegns di cinema Iraniano. Oltre I 
fuoco di Klanush Ayyart (20.30-22.30) 

Film per adulti 

Film par adulti 

Film por adulti 

Film per adulti 

Film per adulti , 

Film per adulti 

Film per adulti 

Film par sdutti , 

Film per adulti 

Film per adultt . 

Film per sdutti 

(10-11.30-16-2230) 

(10-22.30) 

(16-22.30) 

(16-2230) 

(11-22.30) 

- (11-22.30) 

(11-2230) 

(15-22) 

A L B A N O 
FLORIDA 
Vis Cavour, 13 

B R A C C I A N O 
VIRGILIO 
Via S. Negrotti. 44 

L 6.000 
Tel. 9321339 

' 1.8.000 
Tel. 9024048 

Faritozzl alta riscossa (16-22.16) 

Vacatila di Natale (16.30-22.30) 

COLLEFERRO 
CINEMA ARISTON L.8000 
via Consolare latina Tel, 8700588 

3alaOeSlcs:Psprtta (15.50-22) 
Sala Rosselllni:Ths hot spot (15.80-22) 
Sslsleons:MadHsrranao (15.50-22) 
Ssla Visconti'la setta (1550-22) 

F R A S C A T I 
POLITEAMA 
LargoPanizza.5 

SUPERCINEMA 
P.zadelGesO,9 

QENZANO 
CYNTHIANUM 
Viale Mazzini. 5 

19000 
Tel. 9420479 

L 9.000 
Tel. 9420193 

L 6.000 
Tel. 9364484 

O R O T T A F E R R A T A 
AMBASSADOR L 8.000 
P.zs Bellini, 25 Tel. 9456041 

VENERI 
Viale 1* Moggio. 88 

1.9 000 
Tel. 9411592 

M O N T E R O T O N D O 
NUOVO MANCINI L 6.000 
VIsG Matteotti. 53 Tel 9001688 

OSTIA 
KRYSTALL 
VlaPsIlottlnl 

SISTO 
Via del Romagnoli 

supcnoA 
Vie della Marina.44 

TIVOLI 
GIUSEPPETTI 
PzzsNlcodeml.5 

L9000 
Tel. 5603188 

1.9.000 
Tel. 5610750 

L. 9.000 
Tel. 5804076 

L 7.000 
Tel. 0774/20087 

T R E V I G N A N O R O M A N O 
CINEMA PALMA L 4.000 
Via Garibaldi. 100 Tel 9019014 

V E L L E T R I 
CINEMA FIAMMA 
Via Guido Nati, 7 

1.7.000 
Tsl. 9633147 

Sala A: Nanna 
Ssls B: Rlschloss abitua-! 
U mistero VonBukm 

Fsntotzlanarlsoosss 

Chiuso per restauro 

PaprUta 

Tra scapoli e une bimbe 

Ustoria Infinito 2 

Harana 

A latto con B nsmlco 

HreltnoVII-Itltofno -

1 

Chiuso per restauro 

MeMiHns ho petto TUBIQ 

(16.30-22) 
(16-22.30) 

(16-22.30) 

(15.30-22) 

(16-22.30) 

-

(16-2230) 

(1645-22.30) 

(162230) 

. (16-22.30) 

Bfiiiiiiiiiim 

Alcuni degli interpreti del film «La casa del sorriso» 

O MEDITERRANEO 
Lontano dalla guerra. •Mediter
raneo» è un film che non c'entra 
nulla con il Golfo e poco con la 
seconda guerra mondiale, ma 
potreste leggerla come una me
tafora pacilista sempre utile in 
questi giorni. Con la aqusdra di 
attori già vista In «Marrakech Ex
press» e in -Turnè- (In cui pri
meggiano Giuseppe Codema e 
Diego Abatantuono) Gabriele 
Salvatores ci racconta la storia di 
otto soldati italiani spediti su un'i

sola della Grecia, nel 1841, e II di
menticati, un po' come quei sol
dati giapponesi che presidiarono 
ignoti atolli del Pacifico ben dopo 
Il 1945. Sperduti ma non dispera
ti, gli otto si rifanno una vita con 
gli Isolani: qualcuno al innamora, 
qualcuno riscopre se stesso, tutti 
sono ben felici di dimenticarsi gli 
orrori del conflitto. E l'isola di
venta una specie di comune hip
py (perchè tutto sommato, lo dice 
Salvatores atesso, è sempre 
•una storia della mia generazlo-

CAPRANICA, EM8ASSY 
EURCINE 

O LA RAGAZZA TERRIBILE 
Cosa c'è che non piace a Sonja? 
E una studentessa modello, pre
side e famiglia le vogllon un gran 
bene, un avvenire cattolico e bor
ghese e II per essere vissuto. 
Hoccato si intestardisca In una te
sina a scoprire che cosa A stato il 
nazismo nella cittadina tedesca 
dove 8 nata. Intorno a lei ai chiu
de un muro di omertà. Prima in
differente poi esplicitamente ag
gressivo. Il passato fa ancora 
paura? La vita di Sonja 6 il rac
conto di un tentativo, consapevo
le e disperato per scoprire la ve
rità. Quanti complici del vecchio 
regime sopravvivono travestiti da 
eroi? Ispirato a una storia vera, 
quella della scrittrice Anja Elisa
beth Rosmus, Orso d'argento al 
penultimo festival di Berlino. 

MIGNON 

O ALICE 
Alice 6 una ricca e insoddisfatta 
moglie newyorkese con II viso 
angelico di Mia Farrow. La aua vi
ta non 8 felice, per saperne di più 
si rivolge a un guaritore cinese 
che le somministra filtri e pozioni 
magiche attraverso le quali potrò 
spiare, invisibile, il marito infede
le e l'amante incerto. Favola gar
bata e lieve, anche un tantino 
scontata, che Woody Alien dirige 
con la leggerezza che gli 6 con
geniale. Stavolta a essere presa 
teneramente di mira 6 la religio

ne cattolica (si parla molto di 
Suor Terese di Calcutta), ma e 
solo un pretesto: il regista, che 
stavolta non recita, vuole raccon
tare la presa di coscienza di una 
donna che, riscoprendo se stes
sa, scopre la vera essenza della 
vita. Oi russo II cast, nel quale fi
gurano attori del calibro di Joe 
Mantegna e William Hurt 

OUIRINETTA 

O LA CA8A DEL SORRISO 
La caaa 6 un ospizio. Di quelli do
ve al aoffre e si aspetta la morte 
ma tra una cosa e l'altra ai pub 
anche trovare il tempo di dare un 
senso alla propria vita sottraen
dosi al ricatto della vecchiaia. E il 
sorriso A quello di una bella sta
gionata signora (Ingrld Thulin) di 
cui s'Innamora un signore simpa
tico e galante. Lei ha una bocca 
bellissima e quando gli Infermieri 
maligni e stupidi le rubano la 
dentiera per lei cominciano vicis
situdini tristissime. Grottesco e 
Inquietante come sanno essere I 
film di Ferrerl, una parabola eul-
l'emarginazione e sulla solida
rietà, acre e antiborghese. Diret
tamente dal Festival di Berlino. 

HOUDAY 

• AIR AMERICA 
Un pezzo di storia recente scono
sciuta, o quasi, offre il pretesto a 
Roger Spottlswoode per un film 
di guerra che ha urtato motto il 
Pentagono. Laos, 1969. Una finta 
compagnia aerea civile, appunto 
la Air America, rifornisce di viveri 
e munizioni la guerriglia antico

munista. E intanto I piloti, alcuni 
militari altri no, ne approfittano 
per mettere In piedi giganteschi 
affari di contrabbando. Il film rac
conta le avventure di due di esal. 
Mei Gibson (il veterano rotto a 
tutto) e Robert Downey Jr. (il gio
vanotto rompicollo)' cinici. Irre
sponsabili ma in fondo onesti. Al 
punto di... In bilico tra denuncia e 
commedia, «Air America» 6 azio
ne allo stato puro: certe riprese 
aeree fanno paura, eppure al vor
rebbe dal regista di «Sotto tiro» 
un approfondimento delle psico
logie e un tono meno ilare. 

METROPOLITAN 

• UNO SCONOSCIUTO ALLA 
PORTA 

Una coppia felice. Un appunta
mento bellissimo nel tranquillo e 
residenziale quartiere di «Pacific 
heighta» a San Francisco. Patty« 
Drake (Melalne Grifflth e Mattew 
Medine) decidono di acquietarlo. 
Il mutuo * carissimo ma a pagar
lo aiuterà l'affitto di quell'Inquili
no cosi perbene che abiterà al 
pian terreno. Cosi, semplicemen
te, comincia un incubo lungo una 
vita. Carter Hayes (l'Inquilino, 
cioè Michael Keaton) è In realtà 
un terribile psicopatico. Non si li
miterà a non pagare l'affitto, di-
etruggerà l'appartamento, porte
rà sul lastrico i due ragazzi.il ri
durrà alla disperazione. Un thril
ler tutto suspence, ritmo, immagi
ni molto In movimento. E una pa
rabola aull'lnaostitulbitltà della 
privacy, Il valore antico e attualis
simo del-locolare-. 

RIALTO 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Melllni 33/A -

Tel. 3204705) 
Alle 20.45. La notte degli Oscar 
commedia mualcaladl G. Basile. 

AGORA 80 (Via dalla Penitenza, 33 -
Tel. 6896211) 
Alle 21. Operazione Eugenio di 
Salvatore Oi Mania, con Sergio Di 
Plnto. Gabriella Montoduro. Re-
gladi C. Manca. 

AUA RINGHIERA (Via del Rlarl. 81 -
Tel. 6868711) 
Riposo 

AL PARCO (Via Ramazzini, 31 -Tel. 
5260647) 
Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - Tel. 
5750627) 
Alle 21.15. Giallo di tutti I colori 
con Patrizia Parisi, Marcello Bo-
nlnl. Regladl Sergio Ammirata. 

ARGENTINA (largo Argentina, 52 -
Tel. 6544601) 

' Oggi riposo, Domani alle 17. PRI
MA, l e mosche volanti Interpreta
to e diretto da Marcello Barioll 

ARGOT TEATRO (Vtajtatale dal 
.. Grande,21 e27-Tei.8898111) 
- Al i r t i . Alle 21. L'atea del torto--

millennio di Pietro De Silva: con. 
Manrlco Gammarota, Mario Sca
letta. Regladl OclllaCalvI. -
Al n. 27. Alle 22. Falas di Maria Lu
cia Verdi: con Nestor Saled. Rsgia 
di Pippo Calarelll. 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 -
Tel. 4465332) 
Riposo 

AUT AUT (Vis degli Zingari. 62 • Tel. 
4743430) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G. G. Balli. 72 - Tel. ; 
3207266) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/A -
Tel. 5694876) 
Riposo 

BRANCACCIO (Via Merulana, 244 -
Tel. 732304) 
Riposo 

CATACOMBE 2080 (Via Lablcana. 
42-Tel. 7003496) 
SALA A: Alle 21. Otello Scritto ed 
Interpretato da Franco Venturini; 
Regladi Francomagno. 
SAIA B: Lunedi alle 20. La Dhrina 
Commedia letture interpretale da 
Franco Venturini. 

CENTRALE (Via Celso. 8 • Tel. 
6797270) 
Alle 21.16. L'svsroel'osteria «et» 

' la posta di Carlo Goldoni, con la 
Compagnia "Stablle'.Regla di 
Romeo De Baggis. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A -
Tel. 7004932) 
Alle 21. L'amore per Amos di 
Giorgio Manacorda, con Nuccio 
Siano, Walter Toschi. Regia di 
MemèPerlinl. 

DEI COCCI (Via Galvani, 69 - Tel. 
6783502) 
Alle 21.30. OlfflcoM sessuali di 
terzo tipo scritto e diretto da Ma
ria Mazzuca. con Maura Baldarl. 
Antonello Mlssorl. Gaetano Mo
sca. 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla. 42 -
Tel. 5780480) 
Riposo 

DEI SATIRI (Piazza di Grottaplnta, 
19-Tel. 6540244) 
Alle 21. Za Camilla con Alfredo 
Cohen. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cello. 4-Tel. 6784380) 
Alle 21. L'ultimo degli amanti fo
cosi di Neil Simon: con Maurizio 

• Micheli. Maria Palato. Regia di 
NannyLoy. 

DELLE ARTI (Via Sicilia, SO - Tei. 
4818596) 
Alle 21. mgenla In AuMde di Euri
pide: con Adriana Innocenti, Pie
tro Nuli. Regia di Meme Parimi. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 
6831300-8440749) 
Alle 21. Non è vero ma ci credo di 
Poppino Oe Filippo: con Giacomo 
Rizzo, Wanda Plrol. Regia di An
ton lo Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bomboli!. 24 - Tel. 
6594418) 
Alle 21. Bertoldo, H cantastorie 
e-Farlnella di Giulio Cesare Cro
ce, con la Compagnia "Teatro del
le Voci'. Regia di Nlvlo Sanchini. 

DEL PRADO (Via Sora, 28 - Tel. 
6892777) 
Alle 21.30. C«r* cnantent Spetta
colo di cabaret con Mariano Ci 
Martino, Rosaura Marchi, Floria
na Plnto. 

DE' SERVI (Via del Mortaro, 6 - Tel. 
6795130) 
Alla 20.45. Inquisizione di Diego 
Fabbri, con la Compagnia 'De' 
Servi*. Regia di F. Ambrogllnt. 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel. 
6766259) 
Alle 21. La donna del banco del 
pegni di Manlio Sentanoli!; con 
Rosa Di Brigida, Nicola Piatola. 
Ragia di Marco Lucchesi. 

DUSE (Via Crema. 6 - Tel. 7013522) 
Alle 21. L'Importanza di 

Franco di Oscar Wlldei con Gian
carlo Monaco e Maurizio Barilaia. 
Regia di Francesco Oe Girolamo. 

ELISEO (Via Nazionale, 163 • Tel. 
4882114) 
Alle 20.45. Vortice di Nosl Co-
ward, con Roasella Fslk, Milena 
Vukotlc. Regia dlMIno Bellel. 

EUCLIDE (Piazza Euclide. 34/a-Tel. 
8082611) 

FLAIANO (Via S. Stefano del Cecco, 
15-Tel. 6796496) 
Alle 21. Senso di Camillo Botto; 
con Claudia Glannotti. Regia di 
Marco Gagliardo. 

FURIO CAMILLO (Via Camillo. 44 -
Tel. 7887721) 
Domani alle 21. PRIMA. CencM-

Slla di e con Donatella Rendisi. 
IONE (Via delle Fornaci, 37 - Tel. 

6372294) 
Martedì alle 21. PRIMA. Spettri di 
H. Ibsen: con Ileana Ghlone, Carlo 
Simonl. Regie di Walter Mentre. 

B. PUFF(Vla G. Zanazzo, 4 - Tel. 
5810721/5800989) 
Alle 2230 Alta ricerca dette *ea-

' sa" perduta di Mario Amendola e 
.., VlylsnajQloonl;J»n LamtaFiOrlnl. 

Giusy Valeri. Carmine Faraco e 
Alessandra'lzzo. Regia di Mario -
Amendola. 

IN TRASTEVERE (Vicolo Moronl. 1 -
Tel. 5695782) 
SALA PERFORMANCE: Alle 21. 
Gllgameeh, la più antica storie dei 
mondo regie di Shahroo Kherad-
mand. 
SALA TEATRO: Riposo 
SALA CAFFÉ': Alle 21. Le rende»-

. tadellaraglnadlS.Mecsrelll.con 
. la Compagnia "Il gioco del Tea

tro". Regia di G. R. Borghesano. 
LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 

-Tel. 3216153) 
Oggi e domani alle 22.30. Nuvole 
Spettacolo di cabaret con Eroe 
Druslanl. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
62/A- Tel. 4873164) 
Alle 21.30. A ruota libera spetta
colo di cabaret con Lucia Cassini 
e Gennaro Morrone. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo, 1 -
Tel. 5817413) 
Alle 21. Camilla C_ (Ispirato alla 
vita di Camme Claudel) scritto ed 
interpretato da Maria Inverai. Re
gia di Silvio Castlgllonl. 

LA SCALCTTA (Via del Collegio Ro-
- mano. 1-Tel. 6783148) 

SALA A: Alle 21.15. Pazzo Max 
scritto e Interpretato da Massimi
liano Bruno. Regie di Sergio Zec
ca. 
SALA B: Riposo 

U T 'EM IN (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4821250) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zebio, 147C • 
Tel. 3223634) 
Alle 21. Banvenutl In caaa Cori 
aerino, diretto ed Interpretalo da 
Alessandro Benvenuti. 

META TEATRO (Via Mameli. S - Tel. 
5895807) 

. Alle21.BeJtatteuttofmoetoiar-
dlno da Cechov. con la Compa
gnia dal "Meta-Teatro*. Ragia di 
Pippo Di Marca. 

NAZIONALE (Via del Viminale, 61 -
Tel 485496) 
Alle 21. Non ti pegedi Eduardo De 
Filippo, con Luca De Filippo e Isa 
Danieli. Regia di Luca De Filippo. 

OROLOGIO (Via de' Filippini. 17/a -
Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 20.45. Un pa
triota per me di John Oaborne, re
gia di GiancarioCobelli. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 

- SALA ORFEO (Tel. 6648330): Alle 
21. Verte ed eventuali scritto, di
retto ed interpretato da Guido 
Rossi. _ . 

PALAZZO OELLB ESPOMZMNI 
(Vis Nazionale, 194 • Tel. 465495) 
Riposo 

PARIOU (Vis Glosu* Borsl. 20 - Tel. 
» 8083523) 

Alle 20 45. lo speriamo che me la 
cavo di Marcello D'Oria e Mauri
zio Costanzo, regie di Ugo Grego-
rettl. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale. 
183-Tel. 4685095) 
Alle 21. La segretaria di Natalia 
Ginzburg: con Maria Amelia Mon
ti, Marina Giordana. Regia di Mar
co Parodi. 

POLITECNICO (Via G.B. Tlepolo, 
13/A-Tel. 3611501) 
Riposo 

QUIRINO (Vie MlnghetU, 1 • Tel. 
6794866-6790616) 
Alle 20.46. Zittii Stiamo precipi
tando scritto, diretto ed Interpre
tato da Darlo Fo, con Franca Ra-

ROSSINI (Plszza S. Chiara. 14 • Tel. 
6542770) 
Alle 21. AM Vecchiaia maledetta, 
di Falni e Durante, con Anita Du
rante e Alfiere Alfieri. Rsgia di 
iella Ducei a Altiero Artieri. 

BAU UMBERTO (Via della Merce

de. 50 -Tel. 6794753) 
Alle 21. Scacco pazzo di Vittorio 
Franceschi: con Alessandro Ha-
ber, Vittorio Franceschi. Rsgia di 
NanniLoy. 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75-Tel. 6791439) 
Alle 21.30. Troppa Trippa-di Ca-
stellaccl e Fingitore: con Oreste 
Lionello e Pamela Prati. Regia di 
Plerfrancesco Plngltore. 

SAN OENESIO (Via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 
4826841) 
Alla 21. GII attori le tanno aempre 
di Terzoli e Vaime, con Gino Bra-
mlerl, Gianfranco Jannuzzo. Re
gia di Pietro Garinei. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri, 3 • 
Tel. 5896974) ' 
Alle 21.15. Oli angeli di Ralner da 
R. M. Rilke. con la Cooperativa 
"Bruno Cirino Teatro*. 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti, 43 • 
Tel. 3612055) 
Riposo. . 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65- Tel. 
5743089) 

' Alle 21. Schiamazzo notturno di , 
./.Maro Gilbert Sauvaton, regia di 

Cario Merlo. 
SPERONI (Via L Speroni, 13 • Tel. 

4112287) 
Alle 20.45. PRIMA. Doublé tace 
con la Compagnia "Le perle". 

STABILE DEL GIALLO (Via Cassia. 
871-Tel.366Se00) 
Alle 21.30. Testimone d'accusa di 
Agatha Christle, con Glsnns Pao
la Scatfidi. Silvano Tranquilli. Re
gia di Sofia Scandurra. 

STANZE SEGRETE (Via dalla Scala, 
25-Tel. 6347523) 
Alle 21. Quintino con Gianni Oe 
Feo, regia di Angelo Gallo. 

TEATRO IN (Vicolo degli Amalrlcia-
nl,2-Tel. 6667610) 
Riposo 

TOROIHONA (Via degli Acquasper-
ta, 16 -Tel. 6545890) 
Alle 21. Esperienze erotiche e 
basso livello di Clara Mclntlre, 

' con Gabriella Ereonori. Loredana 
Poldomanl. Regia di Mario lan-
frsnehl. 

TRIANON (Via Muzio Scovolo. 101 -
Tel. 7880985) 
Riposo 

VALLE (Vis del Teatro Valle 23/a -
Tel. 6543794) 

' Alle21.LeroeedellagodlFranco 
Brusstl: con Gabriele Ferzetti, 
Pietro De Vico, Anna Camporl. 
Regia di Antonio Calenda 

VASCELLO (Via G. Carini, 72 - Tel. 
5809389) 
Martedì alle 21. PRIMA. Vlnzenz e 
l'amica di uomini Importanti di R. 
Musll: con Manuela Kuatermann. 
Stelano Santoapago. Regia di 
Giancarlo Nanni. 

VILLA LAZZARONI (Via Appla Nuo
va. 522/B - Tel. 787791 ) 
Alle 18. Peter Pan con la Compa
gnia del "Teatro Stabile dal Ra
gazzi di Roma". Regia di Alfio 
Borghese. 

VITTORIA (Piazza S. Maria libera
trice, 8-Tel. 3740598-6740170) 
Alle 21. Il circo Invisibile di e con 
Victoria Chaplln e Jean Baptlste 
Thlerree. Regia degli Autori. 

• PER R A G A Z Z I ta-Ba-B.. 
AUA RINGHIERA (Via dei Rlarl. 81 • 

Tel. 6868711) 
Domenica alle 16. n coniglio dal 
cappelle spettacolo di illusioni
smo e prestiglazlone per le ecuo-

CEHTRO STWE-tTESCO ANIMA-
BONE (Tel. 7089026) 
Teatro del burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRISOGONO (Via S. Gallicano, 8 -
Tel. 6280945-536575) 
Alle 10. Pulcinella tra I Saraceni 
con la Compagnia del Pupi Sici
liani. Regia di Barbara Olson. 

DELLE VOCI (Via Bomboni. 24 • Tel. 
S594418) 
Riposo 

DON BOSCO (Via Publio Valerlo. 63 
-Tel. 7487612) 
Mercoledì alle 10. Cometa ciclo 
delle scuole elementsrl. 

ENGLISH PUPPET THEATRE CLUB 
(Via Grottaplnta. 2 - Tel. 6679670-
5896201) 
Tutti I giorni Amleto in lingua in
glese (per le scuole). Ssbato e do
menica alle 16.30. Pinocchio. (Al
le 17.30 in lingua Inglese). 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 
7001785-7822311) 
Domani alle 10. La fiaba del mer
cante di Venezia di Roberto Gal-
ve. Allo 16 30. H meraviglioso 
mondo del disegni animati. 
Domenica alle 16.30. Roesbefia, 
la balla addormentata di Roberto 
Gaive 

I l TORCHIO (Via E. Moroalnl. 16 • 
Tel. 682049) 
Allo 9.00. Fantasia di Aldo Gto-

vannettl. spettacolo musicale con 
burattini. 

TEATRO MONGIOV-NO (Via G. Gi
nocchi, 15-Tol 8601733) 
Alle 10. Une viole al Polo Nord 
con le marionette degli Accettel-

TEATRINO DEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow. 32 - Ladi-
spoll) 
Tutte le domeniche alle 11. Pape
ro Piero e II clown magico di G. 
Tenone; con II clown Tela. 

TEATRO VEROE (Circonvallazione 
Glanlcolenae, 10-Tel. 5892034) 
Alle 10.1, 2, L-cercate con me 
con la Compagnia Nuova Opera 
del Burattini, regie di Giuseppina 
Volpicelll. 

• D A N Z A • B H B B B a a B i 
OLIMPICO (Piazza G. da Fabriano, 

17-Tel.3962635) 
Alle 21. Onnegata con Lindsay 
Kemp. 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO DEU.'OPeRA (Piazza 0. 

filali iTal ifunaall « « « . 
Alle jpòTOenaiovsMil di W. A. 

'Mozart con Roggero FtaJrnono». 
Maria Dragoni, Patricia Schuman. 
Orchestra e Coro del Teatro del
l'Opera di Roma, direttore Gustav 
Khun. 

ACCADEMIA NAZIONALE 8. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Domani alle 19, domenica alle 
17.30, lunedi alle 21 e martedì alle 
19 30. Concerto diretto da Giusep
pe Slnopoll, con il flautista Severi
no Gazzellonl, e l'arpista Susan
na Mlldonian. In programma: Mo
zart e Brahms. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia, 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro In Montorlo, 3 - Tel. 
5818607) 
Riposo 

AGORA' 80 (Via della Penitenza, 33 
-Tel.686852B) 
Riposo 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
nal.2-Tel 3292326-3294288) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Sala A - Via 
Asiago. 10 -Tel. 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza de Bosis 
-Tel. 5818607) 
Alle 1830. Concerto Sintonico 
Pubblico direttore Christian Thie-
lemann. Musiche di Schumann, 
Bartock, Brahms. 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(Vis Bolzano, 38 - Tel. 853.216) 
Domani alle 17.30. Concerto dei 
duo pianistico Canlno-BalUsta. 
Musiche di Mozart. Brahms, Ra-
vel. 

AUDITORIO DEL SERAPHICUM (Via 
del Serafico, 1) 
Riposo 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Riposo 

AVILA (Corso D'Italia, 37 - Tel. 
3742018) 
Riposo 

CASALE GARIBALDI (Via Romolo 
Balzani) 
Domani alle 18. Concerto del Co
ro Città di Roma diretto da A. Lun
ghi. In programma: "Festino nella 
aera del giovedì graaao avanti ce
na" di A. Banchieri. 

CENTRALE [Via Celss, 6 - Tel. 
67972704795870) 
Domenica alle 11. Concerto det-
rorchestra Sintonica Abruzzese 
diretta da Gabriele Canoini. In 
programma Bach e Mozart 

C.LD. (Via F. Salea. 14 • Tel. 
6668138) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO DEL 
NORD (Via del Glanlcolo, 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 5/A • 
Tel. 7004932) 
Lunedi alle 21. Concerto di Gio
vanni Sannlpoll (flauto) e Carlo 
Bagoloni (pianoforte). Musiche di 
Poulenc, Casella, Martin, Varese, 
Fukushlma. 

DISCOTECA DI STATO (Via Caeta-
nl,32) 
Riposo 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti, 131) 
Riposo 

OHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 
Domenica alte 21. Concerto di 
Murlel Chemln (pianoforte). Musi
che di Mozart Beethoven. Schu
mann. 

IL TEMPIETTO (Tel. 4814800) 
Domani alle 21 e domenica elle 
18. (c/o Sala Baldini - Piazza 
Campltelll, 9) Festival delle Na
zioni 1*91. L'aree musicale Ger
manica. In programma: Schu
mann. Bach, Busonl. 

MTTTirro MUSICA SACRA (P2a S. 
Agostino, 20/A-Tei. 6868441) 
Riposo 

LE SALETTE (Vicolo del Campanile. 
14) 
Riposo 

MANZONI (Via Monte Zebio. 12) . 
Lunedi alle 21. Concerto di Hans 

iella (violino) e 
Uni (pianoforte). Mustcbe di I 
zart. Brahma e Shoetakovfch. 

OLIMPICO (Piazza G. Da Fabriano. 
17-Tel. 3962635) » e -
Riposo 0" •• 

ORATORIO DEL OXMFAMNBl (Vi
colo ostia Scimmia, 1/b • Tel. 

, 68759S2) . ' - . ' - « 
RIPOSO ,• . ; • i 

PALAZZO BARBERINI (Vai oeite 
Quottro Fontane) " 
Riposo 

PALAZZO CANCtnifRlA (Piazza 
della Cancelleria) -
Riposo 

SALA BALOtM (Piazza Campltelll) 
Riposo 

BAI A CASFIIA (Via Flaminia. 116) 
Ripeso- ~—n-~ 

aVIUktW PAPI (Piazza 8. Apottlna-
«v-avae«XsL8S43B'S| - ,'Xsaf-j» 
. Domani aito 1730. GonoorwdjH 

iaMualcno di Beethoven. Schu-
monoLiszt 

SALA DELLO STENDITOIO (S. Mi
chele a Ripa- Via S. Michele. 22) 
Riposo 

SALA PIOX (Via Piemonte. 41) 
Riposo 

SALA 1 (Piazza & Giovanni. io-Tel. 
7008691) 
Riposo 

SAN OENESIO (via Podgora. 1 -Tel. 
3223432) 
Riposo 

SCUOLA TE8TACCK> (Via Monte 
Testacelo, 91 -Tel. 5760376) 
Riposo 

VALLE (Via dei Teatro Valle. 23/A -
Tel. 6543794) 
Domenica alle 11. Concerto di 
Gton Wilson (fortepiano). Musiche 
di Piatti, Haydn. Mozart 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
AUXANOERPLATZ (Via Ostia. 9-

Tel. 3729398) 
Alle 22. Serata jazz con Enzo 
Scoppa quartetto. 

BARBAGIANNI (Via Boezio. 92/A -
Tel. 6874972) 

, Dalle 20.30. Tutta le sere musica 
d'ascolto. ' 

BIG MAMA (V.lo S. Francesco a Ri
pa. 18-Tel 682551) 
Alle 21.30. Concerto blusa del Bad 
Stufi, (Ingresso libero). 

BIRD UVE»! (Corso Matteotti, 153 -
Tel. 0773/489802) 
Alle 22. Musica brasiliana con Ks> 
neco e II suo gruppo. 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo. 96-Tel. 5744020) 
Alle 22. Musica e danze senegale
si con il gruppo Sai Sai. 

CLASSICO (Via Ubetta. 7 - Tel. 
6744955) 
Alle 22. Blues rock con I 
Blliys 

EL CHARANOO (Via SanfOnofrio. 
28) 
Alle 22.30 Musica latlnoamerica-
na con II gruppo Cruz del Sur. 

FONCLEA (Via Crescenzio, 82/a -
Tel. 6896302) 
Alle 22 Swing con la banèl di lat
ra MIMI. 

GRIGIO NOTTE (Via del Flenaroll, 
30/b- Tei. 5813249) 
Alle 22. Concerto di Rsaendy 
Monterò y Cjsffbej, 

L'ESPERIMENTO (Via Rateila. 5 -
Tel. 4828888) 
Alle 22.30, Concerto del gruppo 

MAMBO (Via dei Flenaroll, SOM -
Tal. 5697196) 
Alle 22. Mueica salsa con N gmp-

BaCMrlmle. v 

SIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 -
Tel. 6544934) 
Alle 22. Concerto della formazio
ne totra-CerrKVago>C*z»la. 

OLIMPICO (Piazza Q. da Fabriano. 
17-Tel. 3962635) 
Riposo 

PALAEUR 
Martedì alle 21. Concerto di Fabri
zio Oe Andra. 

PALLADIUM (Piazza Bartolomeo 
Romano, 6) 
Riposo 

PANICO (Vicolo della Campanella. 
4-Tel. 6874963) 
Alle 21. Conceno del Trio Leon. -

R1ARI 78 (Via dei Rlarl. 78 - Tel. 
6679177) 
Riposo 

SAINT LOUIS (Via del Cardai k), 13/a 
-Tel. 4745076) 
Alle 22. Concerto della Jazz Fo-

TENOA STRISCE (Via C. Colombo. 
393-Tel. 6415521) 
Alle 21. Concerto del gruppo Ju-
duPrteet 

Sr£?W~ 
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Domani sui LIBRI/3: un 
giornalista sovietico rovi
sta negli archivi del Kgb. 
Una biografia di Andrej V> 
sclnskl, il grande Inquisi
tore del processi stalinia

ni, morto a New York nel 
1954. Il dizionario Bom
piani dei filosofi contem
poranei di Pier Aldo Ro
vatti: ne scrive Alessan
dro Dal Lago. Informazio

ne filosofica: una nuova ri
vista di filosofia (nella ru
brica di Enrico Llvraghl). 
La poesia in Occidente di 
Giuseppe Conte. Wllla Ca
lder: amori americani. 

Quell'anomalia 
chiamata Andreotti 

GIANFRANCO PASQUINO 

, ^r^V N uantopiùAndreot-
• • ti dura, tanto più si 
W m identifica con la 
X 2 K . «orla del Paese. E 

« • • 2 S la storia del Paese 
viene scritta da lui. 

dai suol silenzi, dalle sue di
chiarazioni e, persino, dalle 
«ut azioni (e inazioni). Eppu
re. o> torse nonostante questo, 
e ancora molto difficile scrive
re quella storia del Paese che 
assegni un rublo cruciale ad 
Andreotti. Ci hanno provato in 
molti e sempre in maniera in
soddisfacente. Q prova adesso 
Franco Rizzo, professore di so
ciologia politica, presumibil
mente democristiano, in un 
tuo saggio Interpretativo, An
dreotti. Mora., egli altri. 

In larga misura. Rizzo accet-
- ta molti dei punti fermi concer
nenti la vita politica di An
dreotti: freddezza, concretez
za, pragmatismo, imperturba-
bulli invulnerabilità. Ma a 
queste qualità. Rizzo ne ag
giunge due di notevole rilevan
za: la professionalità e la deci-
stonalità. Vale a dire, l'autore 
ritiene che Andreotti sia diven
tato non soltanto politicamen
te forte, ma molto popolare fra 
la gente, anche e soprattutto 
per la sua professionalità. Che 
è come dire che viene percepi
to, ed effettivamente e, capace 
di adempiere il suo compito 
"politico con conoscenza di ' 
causa, possedendo un mestie
re, lavorando a tempo pieno o 
quasi al tuoi compiti istituzio
nali. Questa qualità potrebbe 
anche non sorprendere. Sor 
prendente e invece l'attribu
zione ad Aretreotti di capacità 
decisionale. PIO precisamente 
Rizzo sostiene che durante 

rama. Ma come, nel corso del 
tempo, la storia di Andreotti e 
quella della Democrazia cri
stiana convergano fino a so
vrapporsi, poiché Andreotti di
venta la Democrazia cristiana 
reale. 

Quanto al rapporti fra An
dreotti e il sistema politico ita
liano, Rizzo si sofferma in par
ticolare sulla disponibilità, pre
sunta o reale, di Andreotti di 
far funzionare il sistema quale 
esso e lino al punto in cui di
venta necessario accettare l'in
troduzione di riforme istituzio
nali. Purtroppo, neppure su 
questo aspetto l'autore va, a 
mio parere, sufficientemente a 
fonda Semmai, sarebbe stato 
opportuno cogliere il collega
mento fra la visione del potere 
personale che Andreotti nutre 
per tutta la sua storia repubbli
cana e l'utilizzazione effettiva 
del potere di governo ad opera 
del nostro attuale presidente 
del Consiglio. 

In definitiva. Rizzo offre più 
spunti di interesse in questo 
suo volume, in particolare 
quando rivolge critiche agli al
tri leader democristiani, ma 
non riesce a situare efficace
mente la figura di Andreotti se 
non come la soluzione dell'a
nomalia italiana attraverso 
l'eccezionalità di un leader po
litico. Resta da vedere se la 
conclusione di Rizzo che: «l'e
ra della gestione, la fase di ri
valutazione della funzione di 
governo, rispetto a quella del 
Parlamento e del partito (sino
nimi), è la vera "terza fase", 
avviata non a caso, sotto la di
rezione di Andreotti, in luogo 
di quella ipotizzata da Moro». 

l'ultimo governo Andreotti «se» 
no stale prese decisioni Imper
lanti con inusitata rapidità», 
ruttavia l'autore'non docu
menta sufficientemente e con-
/urentemente questa sua af
fermazione, cosicene e lecito 
mantenere dei dubbi nella 
iperanza che chi si cimenterà 
wn questo argomento predil
la - un'analisi maggiormente 
kxumentau. 

I terni cruciali del volume ri-
Riardano tre tipi di rapporti: 
tafreotti e Moro: Andreotti e 
a Oc Andreotti e il sistema po-
Itico Mattano. Quanto al primo 
apporto. Rizzo segnala la di
lania abissale fra ( tempi del-
l politica secondo Moro e 
Kieili secondo Andreotti E so
nala altresì che le differenze 
a opinione non hanno impe
llo una efficace distribuzione 
1 compiti che. però, alla fine 
ortanto Andreotti sarebbe riu
nito a svolgere. Quanto al tap-
orto fra Andreotti e la De Ri*-
0 mette In rilievo giustamente 
onte la storia di Andreotti si 
tolga tal larga misura a pre-
clndere dalla Democrazia cri-
nana nella quale e sempre in 
Mara e talvolta infima rntno-

coglie davvero l'essenza del 
problema. Perché di «proble
ma Andreotti» si tratta. Infatti, 
un sistema politico democrati
co e moderno non può tollera
re, se vuole rimanere tale e 
funzionare rispondendo alle 
esigenze dei cittadini, una lea
dership concentrata nelle ma
ni di un solo uomo per troppo 
tempo. 

Rizzo fa male a non chieder 
sl.se gli scandali Italiani in ter 
mini di corruzione e di segreto 
non dipendano anche dal fat
to che questa storia é stata 
scritta, rivista e riscritta nello 
studio e nei documenti di un 
uomo troppo potente. Ma 
l'ammirazione per Andreotti. o 
forse il disprezzo per gli altri 
politici democristiani, accicca-
no l'autore di questo saggio e 
proprio per questo rendono in
dispensabile una vera ricerca 
sulla politica e sul governi an-
dreottianl. £ una sfida che bi
sognerebbe raccogliere al più 
presto. 

Franco Rizzo 
•Andreotti. Moro... e gli altri», 
Editrice lanua, pagg. 237, lire 
30.000 

Irak: uno straordinario patrimonio 
archeologico ormai raggiunto 
e colpito duramente dalla guerra 
Le recenti scoperte 
sulla religione e la cultura 
di assiro-babilonesi e ittiti 

A lato, la placchetta di 
terracotta rappresenta una 
figura di arpista. Alto 12 
centimetri, questo reperto 
al è conservato In modo 
eccellente, nonostante 
risalga al periodo di blu-
Lana, all'inclrca 1800 anni 
a.C Proviene dalla regione 
del fiume Dryala e fa parte 
della collezione 
dell'Orientai InstUnte di 
Chicago. 

Le rovine degli dei 
ARMANDA OUIDUCCI 

Che cosa è accaduto 
davvero a Bagdad? Quanta 
distruzione e morte è 
caduta dal de lo sulllrak 
dall'inizio di questa guerra? 
Non si sa, non sappiamo 
quando potremo saperlo. 
Sappiamo invece, perla 
testimonianza diretta di 
alcuni studiosi Irakeni e 
indiretta di ricercatori 
americani, che le bombe e 1 
missili non hanno 
risparmiato l'enorme 
patrimonio archeologico ed 
artistico dell'Irate. I 
grandiosi templi costruiti 
dagli Assiro Babilonesi, le 
rovine accanto al Tigri e 
all'Eufrate e tutti I tesori, I 
reperti, le sculture 
contenute nei musei di 
Bagdad, secondo alcune 
fonti, sarebbero stati 
danneggiati 
Irreversibilmente (In modo 
non ancora ovviamente 
valutabile) dalla pioggia di 
fuoco scatenatasi dal de lo . 
Una notizia che, ae 
confermata, 
significherebbe ima perdita 
enorme per l'intera civiltà 
mondiale. Come ha 
illustrato In un testo uscito 
in questi giorni l'asslrologo 
JeanBottéro 
(«Mesopotamla.la 
scrittura, la mentalità, gli 
del», Einaudi pagg. 391; lire 
65.000) In questa regione si 
è sviluppata infatti una delle 
più originali e ricche culture 
dell'antichità, con un 
sistema di valori religiosi, 
scientifici e artistici le cui 
ultime vestigia rischiano 
adesso di scomparire per 
sempre. A questo va 
aggiunta una 
considerazione che 
riguarda II lesto di 
mitologia Ittita di cui 
parliamo («La mitologia 
Ittita», Paldela, pagg. 181, 
lire 30.000). Un' opera che è 
•tato possibile realizzare 
grazie al ritrovamento 
qualche anno fa di una 
piccola biblioteca di 
tavolette risalenti al 1300 
a.C. nella città di Bogazkfly, 
in Anatolia. Dopo la fine 
della guerra, oltre a 
valutare quanti templi o 
musei siano andati perduti, 
bisognerà tenere in conto 
quanto avremo pagato in 
termini di conoscenza-e 
non Io sapremo mai - anche 
perunaaola tavoletta 
cuneiforme non ancora 
scoperta e andata distrutta. 

N el giro di cent'anni 
l'archeologia del Vici-

i no Oriente e la deci
frazione dei suoi rie-

a a a s a chi archivi dlsscpolti • 
archivi d'argilla, di ta

volette incile - hanno dilatato il 
nostro orizzonte storico donando
ci colpi d'occhio su antichi regni 
sconosciuti - di Ebla, dcll'Eiam, 
dcll'Urartu. Oggi ci è chiaro che la 
Mesopotamia. con Sumer dappri
ma con Babilonia poi, a causa 
della sua eccezionale ed antichis
sima invenzione di civiltà (scrittu
ra cuneiforrne-compresa) rappre
sento la tesa di ponte o, per cosi 
dire, la «nasone-guida» per regni 
e civiltà molati in Asia Minore. Dif
ficilmente essi si sottrassero al suo 
fascino irradiante • in particolar 
modo nell'Anatolia, la grande ter
ra che s'inarca proprio a nord del
la Mesopotamia e dove prende a 
suo verde e Impetuoso avvio il fra-
temo fiume Eufrate. Le civiltà sa
telliti fiorite In Anatolia, per quan
to originali siano state, come cer
tamente la ittita fu, non riuscirono 
a sfuggire del tutto alla sua attra
zione magnetica. Si stabilizzò cosi 

1 in Anatolia duemila anni prima di 
Cristo una koinè culturale, esistet
tero cioè dei «collanti» comuni a 
tutte le differenti civiltà, rispon
denze e risonanze ovunque con la 
civiltà mesopotamica. La civiltà It
tita, nell'ultimo lustro dell'Otto
cento avvoca nelle nebbie del mi
stero, dal principi-dei secolo a og
gi ha guadagnato una fisionomia 

1 meno nebulosa. 
Nel 1906 Hugo Wlnckler Inco

mincio a scavare a Bogakzoy 
quella che, con la sua cinta blin
data di mura turrite e con la sua al
ta cittadella regale, si rivelò una 
capitale: la capitate degli Ittiti, 
Hattusa. Venne alla luce una folta 
messe di tavolette (un evidente 
archivio regale): diecimila, incise 
in un cuneiforme, babilonese di 
segno, ma indecifrabile. Fra i cin
que pionieri che si accanirono su 
quei segni misteriosi: un tedesco, 
uno svizzero, un ceco, un ameri
cano, ci fu anche un italiano, Il 
Meriggi. (L'eroe della decifrazio
ne fu il ceco Hrozny, nel 1915). 
Solo nel 1947 però la decifrazione 
prese un colpo d'ala: a Karatepe 
un'iscrizione bilingue offri il ban
dolo della certezza. Le tavolette, 
documenti di Stato, rimandavano 

, riflessi storici e regali al cui tenue 
bagliore venne, a gran tratti, rico
struito un quadro d'insieme. 

Qualche anno fa fu trovata nella 
città aita di Bogakzoy una piccola 
biblioteca del 1300 a.C. annessa a 
un santuario. Conteneva testi mi
tologici, fra cui frammenti del mito 
antico-babilonese di Cilgamesh e 
del diluvio, di un mito hurrita, e di 
altri identificati (per ora) quali 
•cananei». Oltre che dalla Meso
potamia, altre potenti seduzioni 
fantastiche vennero dunque agli 

Ittiti dalla Siria del Nord e dall'area 
di Ugarit Ma vennero proprio at
traverso gli intermediari riuniti, co
me si è fin qui supposto? Si fa stra
da una nuova ipotesi: furono gli 
stessi scribi ittiti, sulla scia dell'ag
gressività dei loro re lanciati a con
quistarsi un impero, a portare di
rettamente da Ebla (distrutta dai 
re ittiti) o da Babilonia o dall'Inter 
no dell'Anatolia taluni dei, come 
Marduk; taluni miti, come Cilga
mesh, taluni «motivi» mitici, come 
quello del «dio scomparso». Nel 
pantheon ittita divinità del ceppo 
sumerico-accadico stavano infatti 
accanto alle anatoliche e alle hur-
rite. Al vertice, una coppia divina 
proteggeva il paese degli Ittitr. il 
dio della tempesta e Arinna, la 
grande dea solare. Il dio della 
tempesta cavalcava un carro trai
nato da due tori sopra la vetta di 
montagne-divinità. La dea. sia sot
to Il suo aspetto di Arinna che di 
Hepat (come si mostrava agli hur-
riti) procedeva dal boschi della 
preistoria: stava ritta infatti sul leo
ne • o la pantera. Alle spalle, inol
tre, gli Ittiti avevano come retroter
ra antichi miti e dei del «paese di 
Haiti» - il tutt'altro che barbaro 
paese che un giorno lontano ave

vano Invaso, soggiogato e tenuto 
per sé. Anche gli Hatti, un tempo, 
avevano per esempio amata col 
nome di Wurusemu la grande dea 
Annna. 

La scuola degli scribi ittiti, lin
guisticamente molto forte giac
ché, oltre all'antica lingua riattica 
e ad altre antiche e perdute dell'A
natolia come la Muwa e la Ashu, 
padroneggiava anche le lingue lu-
via, palaica, hurrita, si dedicò a 
una lunga e intensa rielaborazio
ne, riannodando i vari fili del pas
sato e del presente in una sintesi 
composita ma Infine originale che 
diede un suo volto all'arte religio
sa e alla civiltà ittita. I miti ittiti si 

'raccolgono, in sostanza, in due 
gruppi: della lotta fra il dio e il dra
gone, nella fattispecie il dio della 
tempesta e llluyanka ( - drago
ne) ; e del «dio scomparso». La lot
ta fra un dio del cielo, signore del
la pioggia, e le acque sotterranee, 
quale è sempre il dragone, per il 
controllo delle acque cosi neces
sarie all'agricoltura, è un tema ml-
tico-rltuale diffuso, lo si ritrova a 
Babilonia nella lotta fra Marduk e 
Tiamat, in Grecia nel combatti
mento fra Zeus e il gigante Tifeo. 
Profondamente anatotico. invece. 

è il motivo del dio che scompare 
generando crisi e paralisi nella 
Natura e un'angoscia negli umani 
riparata solo dal recupero - estre
mamente arduo - del dio. Più pre
cisamente, è hattico. 1 miti non co
stituivano un «genere» letterario 
nel nostro senso, ininfluente sulla 
vita. Permeavano la vita pubblica 
e privata, e nel documenti politici 
venivano offerti quale antefatto 
agli eventi del presente. (Non esi
steva stacco fra mito e storia). E, 
se li si recitava, le parole, risuo
nando, facevano accadere eventi, 
li provocavano. I miti venivano 
dunque recitati in occasioni so
lenni per suscitare qualcosa - per 
esempio, nel più grande festival it
tita, la festa di primavera del pu
ro/// (celebrata dallo stesso re, re
sacerdote), affinché fiori e frutti 
germinassero. A rafforzare l'effet
to delle parole, seguivano rituali 
magici di cui sulle tavolette resta
no le indicazioni operative più 
precise. 

Le decifrazioni di questi miti, di 
cui uno dei più affascinanti è 
quello di Telipinu. l'irato dio che 
scompare abbandonando il mon
do in una oscura caligine: e il più 
singolare, per le sue affinità con il 
mito greco di Cronos-Urano e la 
Teogonia di Esiodo, è quello di 
Kumarbi che evira Ami, ne in
ghiotte lo spenna, rimane gravido, 
partorisce un figlio che vuol divo
rare, restavano finora confinate 
fra le carte degli specialisti, di mo
do che non era possibile cono-
sceme che, per sommi capi, I con
tenuti. Ora ne è uscita una prezio
sa traduzione, dal remoto ittita al
l'italiano, a cura di Franca Pec-
chloli DaddI, docente di ittiologia 
all'Università di Firenze, e di Anna 
Maria Potvani. ricercatrice del Di
partimento di Storia di quell'Uni
versità, nella bella collana «Testi 
del Vicino Oriente antico», diretta 
da Paolo Sacchi, della Paideia. 

«Scompaia l'ira di Telipinu, la 
rabbia, il rancore, la funai». L'In-
ghiotta l'inferno - ed eccone una 
ben remota visione: «Il portiere ha 
aperto i sette battenti, ha tirato i 
sette chiavistelli, giù nella nera ter
ra stanno i calderoni di bronzo e 1 
loro coperchi (sono) di piombo, 
la loro chiusura è di ferro, ciò che 
vi entra non toma più su, ma vi 
muore dentro. Che essi afferrino 
la rabbia, il rancore, la furia di Te
lipinu, cosicché non possano più 
tomaie indietro». Questo libro ci 
permette uno straordinario, emo
tivo e serio avvicinamento alla mi
tologia ittita, ancora poco cono
sciuta, che pure - in qualche mo
do che ancora non sappiamo be
ne • con il suo Kumarbi-Urano, il 
suo gigante Upelluri-Atlante. le 
sue pecore del Soie, dovette stare 
a monte dei più arcaici miti elleni
ci, con echi estremi in Omero e In 
Esiodo. 

Critico 
al mercato 

GIUSEPPE DALLO 

C ome noto, il romanzo in Italia ha 
avuto spesso vita difficile. Anche a 
causa della diffidenza incontrata in
gran parte della cultura umanistica, 

^ n ^ ^ più favorevolmente orientata verso 
la poesia linea; una diffidenza che si 

è dissolta davvero solo nei decenni successivi 
alla seconda guerra mondiale. E difatti in que
sto periodo, a conclusione di un processo ini
ziato in età romantica, che il romanzo riesce ad 
accreditarsi definitivamente. 

Del travagliato sviluppo di questo genere, 
moderno per eccellenza, si é largamente occu
pato Vittorio Spinazzola, nella duplice veste di 
storico della letteratura e di critico militante. Da 
un lato, sottoponendo a esame l'opera di quei 
«classici moderni» che hanno contribuito con 
maggiore consapevolezza a insediare la forma 
romanzo nelle abitudini di lettura del pubblico, 
da Manzoni a Verga e i veristi. Dal! altro, se
guendo da vicino le vicende contemporanee 
del mercato editoriale, con una preferenza spic
cata per i fenomeni che abbiano avuto un ri
scontro percepibile di efficacia. 

Sempre, però, proponendosi con I propri 
scritti di intervenire attivamente nel dibattilocul-
turale per stimolare la partecipazione a un pro
getto di rinnovamento dell'attività letteraria, te
so anzitutto a riaprire il dialogo con 1 lettori dì 
massa. 

Questa volontà di intervento impronta di sé 
anche gli appassionanti saggi raccolti in L'offer
ta letteraria. Saggi scritti in varie occasioni lungo 
il corso del decennio appena trascorso, ma le
gati dall'intenzione comune di offrire una serie 
di riflessioni intorno ad alcuni progetti testuali, 
più o meno adempiuti, proposti positivamente 
come modelli esemplari, non da imitare, certo, 
ma con i quali confrontarsi. 

A venire presa in esame è anzitutto l'opera di 
cinque autori del secondo Novecento die han
no dato un apporto considerevole al processo 
di consolidamento della prosa narrativa nel no
stro Paese, operando a livelli diversi di consape
volezza e manifestando personalità assai diver
sificate. Inclini a interpretare ruoli da protagoni
sti, I primi: Pasolini, Calvino e Cassola (molto 
abili tutti e tre nel servirsi dei più efficaci mezzi 
di comunicazione elaborati dalla tecnologia). 
Più raccolti gli altri due: Lalla Romano e Salvato
re Satta. 

I tratti specifici, distintivi dell'opera degli uni e 
degli altri sono ben messi In risalto da Spinazzo
la, con una capacità persuasiva che trae giova
mento dall'impiego di un metodo d'indagine ad 
ampio raggio. Ma a venire messa a fuoco è an
che l'idea di letteratura sostanzialmente comu
ne a cui si richiamano questi autori, tutti e cin
que sonetti nel loro lavoro dalla fiducia ne) pub
blico e tutti e cinque convinti della necessità di 
rinnovare e arricchire le istituzioni letterarie, ma 
senza infrangerne la continuità. 

Ai profili Individualizzanti che costituiscono 
quella che possiamo considerare la prima parte 
del volume, seguono pofun paio di studi in cui 
l'attenzione si sposta su alcuni argomenti di in
sieme. Nel prinro di essi a verureiUumlnate sono 
le tendenze prevalse nella produzione roman
zesca degli anni Settanta, inquadrate sullo sfon
do delle dinamiche di sviluppo dell'imprendito
ria editoriale, che in questo periodo conosce 
una fase di forte espansione: e con particolare 
riguardo per quelle opere che pur appartenen
do a pieno dintto alle fasce più elevate del siste
ma letterario hanno ottenuto un largo consenso 
di pubblico: da Vogliamo tutto di Balestrini a La 
storia della Morante, da Quinto Evangelio di Po
mino a Se una notte d'inverno un viaggiatore del 
già citato Calvino, da Todo modo di Sciascia a // 
nome della rosa di Eco. 

Nel secondo, invece, Spinazzola assume co
me oggetto di indagine la moderna produzione 
letteraria di successo, di solito considerata con 
disprezzo o semplicemente ignorata dall'intel
lettualità tradizionale: una produzione lontanis
sima dalle coordinate della letteratura novecen
tesca di livello superiore, naturalmente: e tutta
via una produzione cha a un'analisi obiettiva e 
attenta si presenta meno omogenea di quanto 
spesso si é creduto o si crede. Il mento maggio
re di Spinazzola sta proprio In questo: nell'avere 
sottolineato l'importanza di guardare a questo 
articolato settore della produzione editoriale 
cercando di capire non che cosa accomuna gli 
scrittori fra loro, ma al contrario dò che li distin
gue, rendendoli inconfondibili D'altra parte, 
solo una impostazione di questo genere può 
alutarci a capire perché fra I molti, moltissimi li
bri, di genere e livello analoghi, stampati an
nualmente, non tutti, ma alcuni soltanto venga
no giudicati dai lettori adatti a soddisfare i pro
pri gusti e a colmare 1 propri desideri di lettura. 

Vittorio Spinazzola 
•L'offerta letteraria», Morano editore, pagg. 272. 
lire 28.000 

ome d ha dimo
strato Pierre Chau-

•t-_ mi. ciò che caratte
rizza Il Quattrocen-

^ ^ ^ to é. nell'Europa 
^ ^ ™ occidentale, un ti-
» di crescita essenzialmente 
laziale, contraddistinta dalla 
(tura a livello planetario delle 
urtare del tanti universi, chiusi 
io ad allora in se stessi, che 
rimise, alla Une del secolo, a 
isco de Gama di approdare 
Ila costa dd Deccan per con-
della corona portoghese ed a 
iMoforo Colombo di giungere 
ItAntiile In nome del regno di 
(stiglia e di Aragona. Questo 
w fu atro che II punto di arri-
>di una serie di processi sce
maci, demografici, sociali e 
Rurali che si svilupparono per 
•si trecento anni, a partire da 
ni Xm secolo nel corso del 
Uh) la cristianità latina comin-
> a prendere corpo e spessore 
l dal punto di vista demografl-
i (cinquanta milioni di uomi-
Insediat! su poco più di un 
Ione e mezzo di chilometri 
sdratQ che tecnologici, con 
i cc^ueguente aumento della 
(dianone e dd volume delle 

comunicazioni. Nel cuore di 
questa congiuntura va collocata 
la penisola iberica, un'area non 
a caso sempre mancante di 
spazio e perciò condannata ad 
una difficile e stentata agricoltu
ra, povera soprattutto della ba
se primaria rappresentata dai 
cereali: un'area che ha dovuto 
inventarsi continuamente dello 
spazio, aiutata tecnicamente e 
finanziariamente dalle colonie 
di mercanti e di banchieri italia
ni che, dopo la Reconquista. 
avevano acquisito il controllo 
dei maggiori empori commer
ciali della penisola. 

Furono infatti esigenze di na
tura commerciale unite a ne
cessità di sopravvivenza a spin
gere, prima di tutti gli altri, I Por 
toghesi nel mare già all'inizio 
del Quattrocento, come ci ha 
spiegato Vitorino Magalhaes 
Godìnho, collcgando le Iniziati
ve lusitane lungo la costa africa
na atlantica con la grave crisi 
economica che. messa in moto 
dalle carenze di mano d'opera 
e dal conseguente aumento dei 
salari provocati dalla grave crisi 
demografica causata dalla pe
ste nera, afflisse il Portogallo 

Oro, colore di schiavo 
nella seconda metà del Trecen
to, orientando In senso espan
sionistico sia le ambizioni di 
nuove conquiste territoriali ali
mentate da parte dell'aristocra
zia terriera, sia le prospettive di 
scambi e di popolamento di 
nuove aree accarezzate dalla 
emigrante borghesia mercanti
le. 

Fu cosi che «lungo te coste 
della Guinea - come ha sottoli
neato a questo proposito Lyle 
Me Alister - commercianti e 
mercanti di schiavi, residenti o 
di passaggio, si mescolarono al
la popolazione locale, generan
do una sempre più numerosa 
popolazione mulatta di lingua e 
cultura portoghese e, almeno 
ufficialmente, di religione cri
stiana. Questo nuovo elemento 

si strinse attorno alle stazioni 
commerciali e contribuì a crea
re comunità di tipo europeo alle 
quali la corona concesse infine 
lo statuto di vitas (città), che 
garantiva loro fornii e consigli 
municipali. I portoghesi, com
presi I criminali e i rinnegati de
portati in Africa, cosi come i 
mulatti acculturati, tentarono 
anche di aprire una strada verso 
l'interno del continente: alcuni 
furono uccisi e divorati, ma i più 
fortunati e I più abili si stabiliro
no nei villaggi Indigeni e sposa
rono donne di colore, servendo 
da intermediari nei commerci e 
diventando I rappresentanti del
l'unione di razze e culture diver
se». 

Di questa epopea, che si è so
liti far iniziare dalla presa di 

FRANCESCO SUROICH 

Ceuta (1415), nella quale ad 
esigenze di carattere economi
co si affiancarono anche finalità 
di natura politica e religiosa in 
grado di renderla accettabile, o 
meglio ancora indispensabile, 
alla coscienza morale e religio
sa di quel periodo, ricollegan
dola al principio, allora da tutti 
accettato, che era doveroso fra i 
cattolid garantire, ad matorem 
Dei glonam, la diffusione della 
fede cristiana fra tutti i popoli, ci 
é pervenuta una preziosa testi
monianza, la Cronica dot Feltos 
de Caini. Questa relazione fu 
redatta attorno alla metà del 
Quattrocento, dal cronista uffi
ciale della corona portoghese, 
Comes Eanes de Zurara, che la 
dedicò air«attissimo e onorati* 
simo principe e virtuosissimo si
gnore l'infante Don» Enrique», Q 

terzogenito dell'allora re del 
Portogallo Allonso V, al quale la 
corona portoghese aveva affi
dato la responsabilità dell'e
splorazione, conquista ed evan
gelizzazione della costa occi
dentale dell'Africa. 

Della Cronaca, la cui prima 
edizione integrale, condotta dal 
Visconte di Santarem, sulla ba
se di un manoscritto esistente 
presso la Biblioteca Nazionale 
di Parigi, venne pubblicata nel 
1841 (l'edizione critica più re
cente e più attendibile é quella 
curata nel 1978 per l'Academia 
Portuguesa da Hlstorla da Tor
quato de Sousa Soares), e di 
cui sono apparse poi anche l'e
dizione inglese, curata fra il 
1896 ed il 1899, per l'Hakluyt 
Society, da C.R Beazley ed E. 

Prestage, e quella francese, cu
rata nel 1960, per l'Istituì Fran-
cais d'Afrique Noire di Dakar, 
da Leon Bourdon, la casa editri
ce Rubbettino ci propone la pri
ma edizione italiana (solo Ro-
main Rainero aveva tradotto al
cuni capitoli in una raccolta an
tologica, edita da Marzorati nel 
1970, sulla scoperta della costa 
occidentale dell'Africa nelle re
lazioni di alcuni cronisti porto
ghesi del Quattnxcnio), curata 
da Gilberto Nandti. 

Un testo, arricchito da un 
consistente apparato di note e 
preceduto da un'introduzione 
che prende le mosse addinttura 
dalla conquista araba della 
Spagna, senz'altro utile agli stu
diosi, ma In grado pure di far ri
vivere ad ogni pagina, anche ài 

lettore comune, le paure, gli en
tusiasmi. I drammi, gli sland 
che accompagnarono e scandi
rono fin dall'Inizio l'espansione 
del mondo occidentale verso 
altre culture e civiltà. Non fu fa
cile infatti per i primi portoghesi 
che si avventurarono oltre le co
lonne d'Ercole superare convin
zioni e pregiudizi che si erano 
sviluppati e diffusi nel secoli 
precedenti, per cui, come sotto
linea lo Zurara. «sebbene molti 
partissero - ed erano uomini 
che avevano ottenuto una buo
na fama con le loro imprese nel 
mestiere delle armi -, nessuno 
osava andare oltre questo Ca
po... perché essi avevano a fare 
con una cosa completamente 
nuova, che era ancora mescola
ta con antiche leggende esistite 
per generazioni fra I marinai di 
Spagna...», fra le quali quelle 
che, all'altezza della zona torri
da, l'uomo bianco si tramutasse 
in nero, o che II sole rovente in
cenerisse ogni forma di vita. 

Ma I primi risultati positivi, a 
cominciare dal superamento 
del temuto Capo Boiador, dop
piato per la prima volta nel 1434 
da Ql Eanes e da Alfonso de 

BakJalo, avrebbero gradual
mente ridimensionato paure ed 
incertezze, alimentando invece 
illusioni di rapido arricchimen
to e sviluppi di lucrose attività 
commerciali che avrebbero 
aperto la fase della ricerca del
l'oro e della tratta degli schiavi. 
La caccia e la cattura di questi 
ultimi diventò infatti ben presto 
una voce attiva nel bilancio del
le varie spedizioni, come d atte
sta la vendita, descrittaci dallo 
Zurara (cap. XXVI), avvenuta 
l'8 agosto 1444 a Lagos, davanti 
alla Chiesa di Santa Maria, di un 
discreto numero di negri, un 
episodio di fronte al quale la 
•pietà» che il cronista sostiene 
di aver provato appare mitigata 
dalla constatazione che l'Infan
te Enrico, presente alla scena, 
•pensava, con grande soddisfa
zione di salvare queste anime 
che non erano ancora stale per
dute». 

Comes Eanes de Zurara 
«Cronaca dei fatti di Guinea», 
traduzione, introduzione e note 
di Gilberto Nanetti, Rubbettino 
Editore, 2 volumi, pagg. 670, lire 
40.000 
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Gli errori 
del caldo 
miliardario 

SPORT 

Investimenti sbagliati, inutili e costosi 
Dall'ultimo mercato solo dannosi equivoci 
La Juve con Baggio e altri nomi ha gli stessi 
punti dell'anno passato e Maifredi nei guai 

Scambi di persona 
Mentre si profila un intensissimo finale di stagione, 
le squadre in testa al campionato continuano a 
viaggiare a ritmo-lumaca: se Samp e Inter sono a «+ 
2» e « + 1 » rispetto all'anno scorso, il Milan è a «- 2» e 
la Juve di Maifredi ha gli stessi punti. I campioni del 
Napoli addirittura «- 12». Sul banco delle accuse 
l'ultima campagna acquisti: per tutti, un autentico 
lallimento a suon di miliardi. 

FRANCISCO IUCCHINI 

••ROMA.Dietro alla volata 
•cudetto imperversa il calcio-
mercato, ogni club program
ma I) futuro anticipando tempi 
e regolamenti: ma chissà se, in 
questo furore di costruzioni o 
ricostruzioni, qualcuno ha 
tempo e coraggio per un' auto
critica. Perche a conti fatti il 
calcio-mercato dell'anno scor
to si e risolto con uno del più 
clamorosi fallimenti di sempre. 
La sfortuna si £ unita talora alla 
scempiaggine, l'imprevedibile 
ad errori di strategia ed ecco 
che a Milan, Inter, Samp, Juve 
e Napoli, cioè alle cinque favo
rite ad Inizio campionato, l 
conti non tornano. Complessi
vamente, hanno speso almeno 
B8 inutili miliardi: se sono co
munque (Napoli a parte) in 
testa alla classifica, lo devono 
ai vecchi e collaudati telai, non 
certo alle costosissime novità. 
' Li Juventus è l'argomento 

del etano: fece parlare soltan
to di sé, l'estate scorsa, con 
niella sontuosa campagna» 
da 60 miliardi Oggi ha gli stes
ai punti tal classifica di dodici 
m a i fa, Maifredi In tanta ab
bondanza forse rimpiange le 
ristrettezze di Bologna ed e co
munque obbligato a sacrifica
re In panchina qualcuno dei 
suoi superman veri o fasulli. 
Domenica toccherà ad Haes
sier? Vale la pena ricordare 
che 0 tedesco è costato 13 mi
liardi: un investimento non tra
scurabile per un giocatore che 

non ha le caratteristiche per 
cui è stato acquistato, essendo 
un rifinitore e non un centro
campista. E bravi gli osserva
tori....! 01 Canio (altro rifinito
re) e stato pagato 8 miliardi e 
non gioca mai, anzi e il primo 
nome nella lista dei cedibili, 
De Marchi e Luppi globalmen
te 11, chissà che ne pensano 
oggi a piazza Crimea, chissà 
che ne pensa anche Boniperti, 
il quale in erediti oltre a Cop
pe e scudetti ha lasciato Casi
raghi e Schlllacl. 

Anche l'Inter non ha motivi 
per rallegrarsi: un Incidente le 
ha tolto di mezzo subilo Fonto
lan (11 miliardi), ma Pizzi e 
Battlstini (oltre 5 miliardi in 
due) non sono risultati sicura
mente fondamentali: l'ex par
migiano fa panchina. Pellegri
ni sta lavorando per prendere 
ora quel •libero» affidabile che 
non può essere Bergomi e che 
non e stato Battistlni. Né Strin
gare e Paganln, in definitiva, 
possono sollevare di molto 
l'ultimo mercato nerazzurro. 

Sulla sponda rossonera altre 
note negative: Sacchi volle a 
tutti I costi Gaudenzi ed e stato 
giustamente punito dal fatti. 
Carbone è risultato spesso in
sufficiente nel rendimento al 
punto da far rimpiangere Co
lombo; Agostini ha avuto le 
sue chanches quando le fre
sche Imprese di Cesena lo fa
cevano preferire a Massaro, e 
Culllt non era ancora tornato 
nel pieno delle forze, ma le ha 

Nomi e cifre di un fallimento 

SAMP 
Mlkhailichenko 
1. Bonetti 

8 miliardi 

1 NAPOLI 
RIzzardi 
Silenzi 
G. Galli 

1 20 miliardi 

JUVE 
De Marchi 
Luppi 
Di Canio 
Haessier 

32 miliardi 

MILAN 
Agostini 
Carbone 
Gaudenzi 

12 miliardi 

INTER 
Fontolan * 
Battistlni 
Pizzi 
* Infortunato 

16 miliardi 

sprecate proprio come capitò 
alla Roma qualche anno fa: 

La Sampdoria ha l'occasio
ne per vincere lo scudetto, pro
babilmente non ce la farà ma 
in caso contrario saprebbe be
ne chi ringraziare. Forse più 
Branca (che con due gol rega
lò 4 punti a Boskov nel mo
mento critico) che Bonetti 
(1300 milioni) e soprattutto 
Mikhalllcenko (6 miliardi e 
mezzo). Il sovietico e andato a 
fasi alterne, bellissimo inizio 
prima di un lungo letargo su 
cui si è fatta un po' di Innocen
te ironia: ma veramente impor
tante per questa leadership 
non è stato mal, come l'altro 
straniero, Katanec, preso l'an
no prima. Cerezo fa storia a sé, 
cosi la Samp è l'unica squadra 
fra quelle di testa in cui gli stra
nieri non fanno la differenza. 
Infine 11 Napoli: è stato ormai 
esplorato in lungo e in largo, 
non da MilanoHori è partita 
certamente una crisi dalle radi
ci risaputamente profonde. 
Eppure anche Moggi, per anni 
incontrastato re del mercato, 
ne ha combinate di tutti 1 colo
ri. Indovinando Venturin ma 
sbagliando su Calli (6 miliar
di), RIzzardi (3) e sul «capola
voro» Silenzi (8). 

Errori su errori, «calciatori-
bufale», calciatori presi" forse 
perche «scambiati» per altri 
calciatori, miliardi spesi a van
vera. C e stato di tutto: ed è già 
tempo di nuovi «colpi sensa
zionali». 

E nella «squadra» 
degli emergenti 
spicca Padovano 

Paolo Di Canio e Andrea Silenzi (sopra), due acqueti deludenti 

• • L'altra faccia del campio
nato si chiama Ciocci, Radu-
ciolu, Verga, Orlando, 
Skuhravy, Cortili. Mlnottl, 
Melli, Gambaro. Padovano, 
Simeone, Branca. Brescia
ni, Lentinl e Baggio, ovvero i 
quindici nomi sorpresa del tor
neo. Il più giovane è Dino 
Baggio, il più anziano Bran
ca: per tutti, un futuro a suon 
di miliardi, il gruppo è eteroge
neo: et sono 1 riciclati, come 
Branca e Verga; i «duri» ma
turati nei campi della serie B, 
come Padovano. Ciocci Ml
nottl e Orlando; gli stranieri, 
come Raduclotu e Skuhravy, 
1 giovani che hanno mantenu
to le promesse, come Corlnl e 
Lentinl. La più grossa sorpre
sa è sicuramente Padovano, 
ennesimo colpo di Anconetani 
e ennesimo abbaglio negativo 
di una «grande», la Fiorentina, 
che nelrestate 89 l'aveva scar
tato. Costato un miliardo e 
duecento milioni, finiti nelle 
casse del Cosenza, in appena 
otto mesi il suo valore è quin
tuplicato: chi lo vuole, dovrà 

pagarlo sei miliardi. L'attac
cante pisano ha già segnato 
nove reti, una In più del suo re
cord, in B, di otto. L'ultima per
la del ventiquattrenne torinese 
è stato il gol segnato al Napoli 
due domeniche fa: controllo In 
corsa, Ferrara bevuto con una 
fìnta e diagonale vincente. Un 
bell'acquisto, sul fronte stra
nieri, è stato quello di Skuhra
vy. 11 cecoslovacco del Genoa 
si era messo In luce al Mondia
li segnando cinque reti, tre del
le quali però al Costarica. All'i
nizio c'erano diverse perplessi
tà sul suo conto, considerando 
anche il fatto che doveva rim
piazzare Fontolan, venduto 
per dieci miliardi all'Inter. 
Slmhnrvy, con il gioco al rial
zo dello Spana Praga, e costa
to cinque, ma dopo l'inevitavi-
le rodaggio è esploso. Sette re
ti, diversi assist sfruttando il nu
mero migliore del suo reperto
rio, il colpo di testa, Tomas si è 
rivelato un acquisto azzeccato. 
E per citi lo vuole, il costo è già 
lievitato di due miliardi. 

osa 

Tacconi: 
«Aiutiamo 
a ricostruire 
rirak» 

Un appello «agli sportivi, ai calciatori e ai dirigenti delle so
cietà, per impegnarsi con un contributo personale a favore 
dei mattonati popoli kuwaitiano e iracheno». L'iniziativa è 
stata presa dal portiere della Juventus, Stefano Tacconi 
(nella foto), nella sua qualità di messaggero del Centro in
temazionale per la pace fra i popoli di Assisi. Il ricavato della 
sottoscrizione verrà consegnato il 2 giugno prossimo nel 
corso del convegno «Alleanza mondiale per la pace» che si 
svolgerà nella cittadina umbra ed al quale è stato Invitato 
anche il segretario generale dell'Orni, Perez de Cuellar. In 
quell'occasione saranno presenti un responsabile iracheno 
e kuwaitiano. All'appello di Tacconi ha già aderito il mini
stro del turismo e spettacolo, Carlo Tognoli. 

Il Lecce di Zlbl Boniek e una 
delle poche squadre che in 
questa stagione può vantare 
un successo sulla Sampdo
na (1-0 il 13 gennaio scor
so) , ma a quanto pare l'aBe-
natore polacco intende te
nersi ben stretto il segreto di 

quella vittoria, anche con i suoi connazionali. Ne sa qualco
sa Wladyslaw Stachurski, il tecnico del Legia Varsavia pros
simo avversario della Samp in Coppa delle Coppe. «Sono 
stato una decina di giorni in Italia - ria dichiarato Stachurski 
- e ho cercato ripetutamente di mettermi in contatto con Bo
niek per avere una sua opinione sul modo migliore di affron
tare la Sampdoria, ma I miei tentativi non hanno dato esito». 
L'allenatore del Liegi ha comunque detto di aver parlato con 
molti altn esperti del calcio italiano, tra cui Zmuda. 

Boniek non svela 
i segreti della 
Sampdoria 
all'allenatore 
del legia Varsavia 

CODJpa Campioni A Umoges. città della por-
Racket a Limone*: c e l l a n a - l a Scavoiini basket 
P * * * " » f " n w 9 e 5 va in mille pezzi contro 1 

laScavoliniva ~ 
in mille pezzi 

campioni di Francia, ultimi 
in classifica del girone finale 
di Coppa Campioni (110-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 92), e affida alle restanti tre 
••••"»»»»»»••"•••»»»»•••»••••••••••» partite casalinghe (Bayer, 
Aris e Kingston), il suo futuro europeo. Confermalo in pieno 
il momento negativo degli italiani dominati dalla modesta 
formazione transalpina. Disastro su tutta la linea con Daye 
peggiore in campo, i giocatori italiani hanno confermato 11 
loro momento-no. Prossimo appuntamento a Pesaro col 
Bayer, il 7 marzo. Una settimana dopo, sempre In casa con 
gli inglesi del Kingston. Il 21 marzo Incontro proibitivo In 
Spagna, con la capolista Barcellona e, infine, il 28 mano, a 
Pesaro con i greci dell'Aris. Questo il programma per spera
re di arrivare alla finalissima di Parigi. I risultati delle altre 
partite di Coppa: Aris-Bayer 133-117, Barcellona-Spalato 92-
85; Kingston-Maccabi 64-62. In campo femminile, la Conad 
ha battuto le svedesi dell'Arvika mettendo un'ipoteca sul pri
mo posto finale. y 

Il copione £ sempre lo stes
so: Alberto Tomba che si 
presenta favorito al cancel-
letto di una della Coppa del 
Mondo di scL La speranza è 
che non si ripeta l'epilogo • 
delleultìmesettimane.cona 

—"~~•—"*—""~mmm~m~~ bolognese ingloriosamente 
fuori pista. Tomba gareggia oggi nello slalom gigante di UV 
lehammer In Norvegia. L'azzurro, rinfrancato dalla vittoria' 
del titolo mondiale militare, ha manifestato propositi ambi
ziosi per le prossime gare di Coppa. «Qui a Ullehammer - ha 
detto Tomba - mi piacerebbe fare una doppietta, gigante-e 
slalom». • 

Tomba d riprova 
In Norvegia 
nonvuofiFare 
capitomboli 

MARCO VENTHUGUA 

Il personaggio. Dodici mesi per la metamorfosi di un atleta: Gianni Bugno è diventato un superpagato uomo- immagine 

Sulle strade va in onda lo spot in bicicletta 
Ciclismo. Settimana Siciliana 
«Argentili sei un traditore» 
Petite piccolo italiano perde 
Sorride lo straniero Anderson 

GINO SALA 

• I SANT'AGATA DI MUTOLO. 
«Ci sono squadre da quattro 
miliardi che si accontentano di 
far perdere la Settimana Sici
liana ad un povero diavolo co
me me», grida Giuseppe Pelilo 
con chiaro riferimento all'Ario-
stea di Argentin, accusata di 
passività nel momenti cruciali 
della corsa, quando hanno 
preso spazio elementi perico-
iosi come Leblanc e Gorospe e 
quando a tre chilometri dalla 
conclusione il gruppo non 
aveva più di 200 metri di di
stacco. Proprio dal gruppo e 
sbucato Phil Anderson, un tipo 
astuto e abile nel contropiedi, 
un passista di qualità che fra 1 
64 successi conta la Parigi-Niz
za, l'Amstel Gold Race. 0 gran 
premio di Francoforte, il cam
pionato di Zurigo, il Giro della 
Svizzera. Il Giro di Romandia. Il 
p a n premio d'autunno e la Mi
lano-Torino. Il navigato Ander
son (33 anni il 12 marzo) era 
quinto in classifica con un ri-
lardo di 5". ma sulla fettuccia 
di Sant'Agata di Mllitello aveva 
un manine di 12* su Petite 
perciò avrebbe potuto fare a 
meno dell'abbuono di tappa 
f S*) per mettersi nel panni del 
vincitore assoluto. 
' La sesta e ultima prova è sta
ta un bel campo di battaglia. 
Gii tn partenza 1 ferri erano 
caldi. Si viaggiava sul filo dei 
cinquanta orari e si moltiplica
vano i tentativi. In avanscoper
ta sui tornanti di Ficarra una 
pattuglia comprende Corospe, 
Leblanc Miller e Sorensen. 
Una pattuglia sempre più mi
nacciosa, agganciata da 
Chlappuccl. Oelgado e Gu-
smercili e accreditata di S W 
dopo •'altura di Ucrla. Il cielo 
lacrimava e In carovana si pre
stava orecchio alla caccia del 
gruppo, una caccia costante
mente guHala dalla Gis di Pen

to che sembrava dare i suoi 
frutti poiché la differenza fra 
attaccanti e inseguitori scen
deva a 55*. Qui Argentin si na
scondeva dietro il paravento di 
un compagno di squadra (So
rensen) che si trovava in fuga, 
e giunti sul circuito da ripetere 
quattro volte. Pelilo perdeva la 
collaborazioner di tre alutanti 
(Leali. Martlnello e Bordonali) 
coinvolti in una caduta. Intan
to davanti era un susseguirsi di 
scatti e di allunghi che sembra
vano mettere le ali a Leblanc e 
Gorospe. 

Un finale appassionante. 
Petto spende le ultime energie 
alla testa di un plotone che 
nell'ultimo carosello si avvici
na agli uomini di testa, ma 
quando tutti si aspettano il ri
congiungimento, ecco la spa
rala di Anderson, ecco l'au
straliano con una marcia in 
più. Anderson ha tanta poten
za per andare sul primi e per 
vincere In bellezza a spese del
lo spagnolo Gorospe. Tutto 
considerato la Settimana Sici
liana e di un campione, di un 
atleta pronosticato nella vigilia 
di Palermo. Purtroppo si è 
spento il sogno di Pelilo, il so
gno di un gregario che per 
quattro giornate aveva portato 
I gradi di capitano. 

Online d'arrivo. 1) An
derson (Motorola) km. 180 in 
4 ore42'12": 2) Gorospe (Ba
tteste); 3) Millar (Z) a 3*; 4) 
Sorensen (Arfostea): S) Vai-
retti (Selle Italia); 6) Leblanc; 
7) Scianchi a 9"; 8) Sunder-
land a 10"; 9) Argentin a 12"; 
10) Eklmov, 11) Petite. 
Classifica. ])Anderson: 2) 
Petite a 8"; 3) Sciandri a 9". 4) 
Argentina 11; 5) Ekimova 14": 
6) Gorospe a 17": 7) Sunder-
land a 18"; 8) Leblanc a 20"; 
9J Roche a 22"; 10) Millar a 

Un anno dopo, Gianni Bugno parla di se stesso e 
della nuovtt stagione. «Finora ho costruito le fonda
menta, ora devo fare i muri per arrivare al tetto». Bu
gno è un ciclista da un miliardo all'anno. 1 suoi rap
porti con lo sponsor, la «Gatorade». «È giusto che un 
campione sia usato come veicolo pubblicitario». 
«Prometto solo una cosa: che arriverò al Giro e al 
Tour nelle migliori condizioni possibili». 

DAL NOSTRO INVIATO 
DARIO CECCARILLI 

• i CARPENZA00 (Mila
no). Che sia passato un anno, 
lo si vede dai giornali appesi 
alle pareti e dal piccolo Ales
sio che sgambetta carponi tra 
le gambe di papà. Un anno fa, 
poco prima della Sanremo, 
Bugno junior sgambettava an
cora nel pancione di mamma 
Vincenzina. Solo dopo la vit
toria di suo padre, decise di 
farsi avanti. Adesso combina 
un sacco di disastri: sbrtcclola 
I pasticcini, fa cadere I bic
chieri, e poi giù una sonora 
frignata da far invidia a Riccar
do Cocctante. Bugno senior, 
invece, è molto più posato. 
Cantare non gli place, e l'hard 
rock non è proprio il suo forte. 

Anche nell'aspetto sembra un '' 
tantino maturato: capelli più 
corti, occhialini da professore, 
la voce sempre più misurata. 
Parla piano, riflettendo sem
pre un secondo in più. Poi 
porta anche la cravatta: sem
bra un quadro di Van Gogh, 
giusto come impone la moda, 

ene, un anno dopo rieccoci 
qua. Che anno, però. In questi 
12 mesi Infatti Bugno è diven
tato un altro uomo. Da etema 
promessa del ciclismo italia
no, a numero uno del mondo. 
Mica male come salto: un sal
to incredibile che può far ve
nire le vertigini. Bugno invece, 
almeno all'apparenza, resta 
tranquillo. Perfino modesto. 

che quasi non si capisce se lo 
facla davvero o - c o m e si dice 
- ci voglia fare: «Non esageria
mo. Nel '90 io mi sono costrui
to le fondamenta. Ora devo 
fare I muri per arrivare fino al 
tetto. La gente mi vuol bene, 
ma 11 successo è sempre un 
bene effimero: bisogna ali
mentarlo con nuovi risultati. 
Guardate Schlllacl: durante I 
mondiali era diventato il sim
bolo vìncente dell'Italia. Ora 
tutti a fischiarlo. Un po' è an
che colpa della stampa. 
Quando vinci ti porta alla stel
le, alle prime incertezze ti di
strugge... Dico lo verità: i gior
nali che parlano di me preferi
sco non leggerli. Non guardo 
neppure le cassette registrate. 
Non so perché, ma preferisco 
rimuovere. Forse per evitare 
delusioni». 

Sl.ma i giornali che parlano 
delle sue vittorie al Giro d'Ita
lia sono appesi al muro... E al
lora come la mettiamo? 

«Ma no. quelli me li hanno 
regalati. No, davvero non 
scherzo, lo sono fatto cosi». 

Bugno riservato, Bugno cal
colatore, Bugno ragioniere. Di 

stereotipi su Bugno ce ne so
no tanti. A questo ragazzo di 
27 anni, che dopo tanto tem
po è riuscito a far diventare 
rauchi dalla felicità i tifosi di 
ciclismo, ora possiamo ag
giungere un'altra etichetta: 
Bugno miliardario. Il vincitore 
del Giro, infatti, tra ingaggi, 
premi e introiti pubblicitari 
riesce a incamerare più o me
no un miliardo. Per un ciclista 
italiano è un record. Solo 
Francesco Moser, ai tempi 
d'oro, e riuscito a far meglio. Il 
trentino impose un nuovo cor
so alla gestione della sua Im
magine ricavando margini di 
guadagni fino ad allora nep
pure sognati. Bugno, anche in 
questa corsa, è ben lanciate. 
La sua squadra, la «Gatorade 
Chateau d'Ax» gli passa circa 
750 milioni, inoltre gli cura la 
gestione della sua immagine. 
Le solite cose: Bugno che usa 
gli occhiali Pinco pallino, Bu
gno che calza le scarpette tal 
dei tali, Bugno che infila i 
guanti... L'atleta sandwich, in
somma, come si usa fare nel 
tennis, nella Formula 1, e in 
altri sport più «ricchi» del cicli

smo. C'è da scandalizzarsi? 
Farlo, a questo punto, sareb
be davvero ipocrita. E poi per
ché scandalizzarsi solo per il 
ciclismo? 

Senta. Bugno, l'Imbarazza 
questo suo nuovo ruolo? 

«No, per niente, io credo 
che sia giusto cosi. Scandaliz
zarsi è assurdo. Un campione 
è un veicolo pubblicitario che 
deve essere sfruttato al massi
mo Mi pagano per questo, ed 
è quindi giusto che io accon
tenti lo sponsor». 

D'accordo, però c'è anche 
un limite. Non crede che alla 
lunga possa dare fastidio al 
pubblico, creare una crisi di 
rigetto? 

«Beh, intendiamoci: se mi 
chiedono di fare lo spogliarel
lo non ci sto. Per altre cose in
vece non ho problemi. L'uni
ca riserva che ho riguarda gli 
allenamenti e la possibilità 
che questa attività pubblicita
ria mi possa danneggiare dal 
punto di vista del risultati. Bu
gno interessa perché vince, 
non perché fa pubblicità a un 
paio d'occhiali. Ebbene, se I 
troppi impegni pubblicitari 
ostacolassero gli allenamenti 

e la mia carriera, allora direi 
basta, metterei un freno. Per i! 
resto, comunque, io verrò 
sempre incontro alle esisenze 
dello sponsor». 

Anche se le chiedessero di 
rinunciare al Giro e al Tour 
percorrere in Giappone? 

•Penso di si. Ma Spero che 
non mi capiti mai un'alternati
va del genere. Del resto anche 
I miei sponsor sanno benissi
mo quali sono le mie esigenze 
e che cosa conviene a loro. A 
proposito: al Tour dovrò stare 
attento a non bere la "Coca 
Cola*, la bevanda ufficiale 
della corsa. Niente, anche se 
avrò una sete pazzesca aspet-

Gianni Buono 
inrnaf^rossv 

durante 
"ultimo 
Giro tritala 

ter© di avere una bottigliett» 
della Gatorade...». 

Finiamo con il Tour. Que
st'anno se la sente di vincerlo? 

•Non posso fare promesse. 
L'anno scorso, per esempio, 
non sapevo di poter vincere I 
Grò d'Italia. Poi l'ho vinto, e 
adesso so quanto valgo, ho un 
parametro di riferimento. Ri
guardo al Tour, posso dir* 
questo: che selezionerò gfi 
impegni per arrivare a questo 
appuntamento nelle migHpri 
condizioni possibili Stessa 
cosa per il Giro. Non posso 
promettere una vittoria, rosso 
dire, però, che sarò il più pos
sibile competitivo. Poi mi aiuti 
il santo delcicUsu..A 

Arriva la psicopatologia del gol quotidiano 
• 1 Tra i pionieri ci fu Nils 
Uedholm, che la sua Roma da 
alta classifica affidava volentie
ri alle cure dei maghi della 
mente. Oggi c'è il Milan tecno
cratico di Silvio Berlusconi, 
che di psicologi ne ha addirit
tura uno staff. Rara avis. Il 
mondo dello sport, almeno di 
quelli a grande diffusione, cal
d o in testa, non sembra fidarsi 
degli epigoni di Sigmund 
Freud e Cari Gustav Jung. Per 
le sindromi depressive del ter
zino fluidificante o l'impoten-
tia coeundi (che, sul campo, si 
traduce in incapacità di fare 
gol) del centravanti di mano
vra, il calcio ha un rimedio so
vrano vecchio come il cucco. 
Quattro paroline dette dall'al
lenatore, cosi, da uomo a uo

mo, con quel tocco di asprez
za o dolcezza che varia da per
sona a persona: nei casi più 
gravi, un fervorino del presi
dente; al più, quando davvero 
si ha a cuore lo spirito dei pro
pri ragazzi, I intervento del pa
store di anime, che a fianco 
delle società sportive non 
manca mai. 

Ma non per questo la cate
goria ha mai gettato la spugna. 
I territori dell'agonismo sono 
troppo allettanti: per le varietà 
di casi che offrono, per le tipo
logie particolari da affrontare; 
e anche, perché negarlo?, per I 
guadagni non disprezzabili 
che fanno balenare all'oriz
zonte. Una passione difficile, 
contrastata da tabù e pregiudi
zi. Da oltre un ventennio la psi
cologia ci prova a flirtare con 

Le parcelle, sia pure indicative, sono 
state fissate. Il codice deontologico è 
stato messo a punto e formalizzato in 
atti ufficiali. Da due giorni esiste anche 
il sindacato. Una sigla complicata, 
Aseps, per annunciare l'Associazione 
sindacale esperti in psicologia dello 
sport, che come primo passo ha defi

nito i requisiti di quelli che dovranno 
essere i suoi rappresentati, battendo la 
grancassa sulla «valorizzazione del ti
tolo». A questo punto, dal palcosceni
co dello sport, manca solo lui: lo psi
cologo, che qualche sporadica appa
rizione l'ha fatta, ma senza riuscire a 
mettervi le radici. -

lo sport. Negli anni Settanta è 
nata l'Associazione nazionale 
di psicologia dello sport, che 
ha prodotto convegni, con
gressi, corsi ed una rivista, 
«Movimento». Verso la fine de
gli anni Settanta lo psicologo 
dello sport è stato inserite nelle 
istituende Usi. Poi, salvo rare 
eccezioni, tutto è continuato 
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come prima. 
•In realtà in Italia non c'è 

niente - afferma Stefano Ta-
morri. medico, psicologo e se
gretario generale della neona
ta Aseps - . Già è tanto se nelle 
Usi trova spazio il medico del
lo sport Ci sono due eccezio
ni, a Roma e Jesi, dove due 
colleghe, non assunte, fanno 

psicologia dello sport. E il no
stro primo passo, come sinda
cato, sarà quello di far applica
re il dettato della riforma sani
taria, aprendo le porte delle 
Usi agli psicologi dello sport». 

Ma l'obiettivo grosso è rap
presentato dalle federazioni e 
dalle società sportive. Un pie
de nel mondo dello sport, gli 

psicologi lo hanno già messo. 
Nella scherma, che ha dato l'e
sempio. E oggi sono di casa 
nello sci, nel pentathlon mo
derno, nel nuoto, nel ciclismo 
su pista. Qualche gettone di 
presenza lo raccolgono anche 
nel rugby, nella pallavolo. «So
lo che il loro rapporto non è uf
ficializzato - puntualizza Ta-
morri - . Si tratta sempre di 
contratti parziali, periodici». 

Il calcio, invece, si erge a 
roccaforte della tradizione, 
raccogliendo sotto le bandiere 
della conservazione altri sport 
di gruppo, come la pallacane
stro. Ma anche qui le prime 
brecce nel muro sono state 
aperte. Egli apostoli del nuovo 
verbo hanno cominciate a dif
fondere e mettere in pratica il 
loro sapere, una pedagogia di 
gruppo, soprattutto comporta

mentale, per consentire agli at
leti di superare difficoltà, pro
blemi, di affrontare con animo 
più sereno e consapevole quel 
ricorrente momento della veri
tà che li attende sul campai 

Una partita diffìcile. Ma e ve
ro che il Milan vincente di Ber
lusconi, sulle ali di una divul
gazione massiccia e un po' 
comva del lessico e del con
cetti della psicologia, potrebbe 
creare un effetto-valanga ed 
aprire le porte delle grandi 
squadre di calcio agli psicolo
gi. I quali, però, potrebbero 
trovarsi a fare I conti con i resi
dui di mentalità tnbale del 
mondo del pallone, che sem
pre e comunque esige vittime 
sacrificali. E, alla prirnaatontu-
ta, potrebbero essere rispediti 
a casa al posto del solito alle
natore. 
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